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AknibalCabo. 

Nato in Civita Nuova della Marca di Ancona nel 
tSo^, e *norto n <d latiti. Elegante Scrittore ed insigne 
Poeta. Fu assai versalo nelle lingue Greca e Latina 
ed abbiamo di luì la Re t lorica di Aristotile, ed il Ro- 
manzo pastorale di Longa Sufica, traduzione dalla Greca 
nella Italiana favella ; come pure dalla Latina YEneidt 
di Virgilio. Le sue Lettere fumiliiirì sono scritte con 
infinita grazia e purità dì stile, e meritano di esser 
I«tte da chi ama formarsi uno stile familiare paro ,, 
elegante, e sema affet (azione. 

Le sue Rime possono con ragione stare a fronti 
di quelle de' migliori Poeti de* tempi suoi. 

Jacopo BoKPinrri.' 

\ . 

Nato in Gorzano terra della riviera di Salo nel 
Bresciano verso il principio del secolo XVI*. e mor- ' 
to in modo tragico e compassionevule ne! i55o. Fu li- 
no de' piò rinomati Scrittori del suo Setolo , nel qua- 1 
le pocbì posson reggete al confronto con lui per la 
cultura di stile, e purgatela di Lingua s! Latina cLe'° 



Italiarn. L* Orazione />ro Milane da lui volgarizzala è 
un modello di gùrq elegante e bf. listile in questo ge- 
nere. Scrìsse egli in Latino ta S'ori;, della Repubbli- 
ca di- Genova, per ordine di qu*l Governo, con tan- 
ta precisione, vivacità e purità di locuzione, quanta, sa 
ne ravvisa ne' Cowun*ntarf di Cesare. Fu e^li in «om- 
nia uno de' più Insigni SjritUri del Secolo XVI" ; ed 
i tuoi libri possono servir dì esempio alla studiosa gio- 
ventù per bene ed ornatamente comporre. 

Claudio TolOKEi. 

Nato verso il 1Ì73 in Siena, scrisse con eleganza 
in volgar lingua uu Trallalo mila medesima , al une 
Óraiionì , e molte lettere famigliari, eh a sono model- 
lo di stile epistolare. Fu anclie poeta e compose varie 
poesie che ancora abbiamo; ma non riuscì felicemente 
nell' intrapresa d' introdurre tu nostra lingua un nuòvo 
genere di verseggiare ricavato dalla prosodia latina , 
cioè quello ili aver riguardo nel verso alla quantità 
delle sillabe e non all' accento; il che distrugge quell'ar- 
monìa e quel suono de' versi italiani tanto, proprio 
all' indole della lingua italiana . Mori nel i555. 

Nacque in Bergamo nel i4:P- La Poesia In il suo 
studio principale , ed in essa non poco si distinse con 
la composizione di Sonetti, dì Egloghe , di Elegie, di 
Inni , e principalmente per quelle di due Poemi epico» 
romanzeschi, cioè VAmadigi , e '1 Floridante , che sono 
di uno stile colto , «raonioii, ne' versi ; e ne' quali la 



Avola è ben tessila , ed intrecciata di varie invenzio- 
ni. Si iu.de anche, che fosse egli slato 1 Autore dell* 
Poesìa Pestaloria e Marinaresca- Mori nel i5ty. 

Figlio di Bernardo, nacque tu Sorrento amenissi- 
ma città situata sul golfo di Napoli l'anno 1 544- Dotate 
come l'era di talento vivacissimo ed assai penetrante, 
fece rapidissimi progressi negli studj e diede non dubbj 
contrassegni del genio che sviluppò poi, componendo 
e recitando pubblicameole fin dalla prima età versi 
ed orazioni. Spinto dal padre allo studio delle leggi, 
giacché nessun padre ha mai avuto tanta dabbenaggi- 
ne di indirizzar un suo figlio, per poco che lo amasse, 
per la poesia o per le matematiche j sebbene mal volen- 
tieri, obbedì pure alla volontà del padre: ma ben pre- 
sto rinunziò a quello studio per ritornare alla poesia, alla 
quale come da natura spiuto era. Divenne ?gli perciò uno 
de'primì luminari del Parnaso italiano, in cui si disti use 
in tutti que'^enerì di poesia che tenessero del delicato, 
e- del grave e nobile, conte lo attestano le sue Rime, 
La sua Tragedia il TorrisnonJa marita anche di essere 
annoverata fra le migliori del Secolo XVI.; e prima di 
questa, in .età ancora giovanile Compose Ydmtwta favoli 
pasturale, ai riccìiendo cosi la Poesia Italiana di un nuo- 
vo genere di composizione, di cui non so lame u te è egri 
l'inventore, ma è restato sempre il primo tra quelli die 
hanno cercato d' imitarlo. Si. disti otto «oche fin dalla pri. 
ma gioventù nei genere epico, componendo il Rinaldo 
poema romanzesco in ottava rima, e le tette- Giuratili 
dti Mondo creato , poema in, t«hì «tolti } ma quei»- 
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due «aggi dì -fai genere sublime di poesia nati erano che 1 
primi albori di quell'estrema grandezza inai ri valili e, alla 
quale doveva egli gfngnera no giorno con la sua impa- 
reggiabile Cerututemme Liberata » poemi insigne , che 
a bitta dritto lo mei le in competenza con Omero • 
Virgilio. Noi qui non diciamo che poche cose di sua 
fili e nnJi delle tue opere, ond'è che tralasciamo di 
parlare del merito di sfinissimo di tal poema,ch>! è ogni 
piccola cosa che volessimo dirne ci farebbe d'assai ec- 
cedere i limiti prescritti. Tralasciando dunque le ope- 
re , e ritornando al loro autore , diremo , che egl- 
roenò vita diiagtatìssima e piena d' ingiuste persei 
emioni , e che fu talvolta costretto lino a domandare 
per sostentarsi qualche carità te voi sussidio ad alcuno 
de suoi protettori. Queste circostanze , un carattere 
mcl.mcolLn ch'egli aveva, ed una fantasia tanto grande, 
quanta ne bisognava per immaginare la sua Gerusalem- 
me, ch'è sema dubbio, come dice un dotto Scrittore, 
l'ultimo grado della Fantasia umana, lo sconcertarono 
talmente nell'animo , e gli turbarono in modo la men- 
te, che lo ridussero in uno stato di continua infermità dì 
corpo e di spirito. In mezzo a laute angustie fini egli 
miseramente la sui vita in eia «li .inni 5 1 , mesi i e gior- 
ni i4 nel a5 Aprile cW i5g5,e fu sotterrato in Roma 
nella Chiesa di 5. Onofrio, ove giace per triste esem- 
pio della fortuna , che il più delle volte spetta agli 
Uomini, di vero merito. 

Guido Bbmtivooiio. 

Nato in Ferrara nel 1879 , e morto nel iG^.Fu 
uno de'più tleganti Scrittori del suo sccolù, per la le g ~ 



gìadria , rapidità., e tovz» della dizione. La sue ope- 
re sono: La Storia delle Guerre dì Fiandra dal i55jj 
fino al 1639 , ove narra con rara fedeltà e «inceriti i 
fatti che nelle riferite guerre succederono , de' quali 
poteva egli essere-istruito meglio di ogni altro , per 
aver esercitata in Fiandra per nove anni la Nunziatu- 
ra, e per aver avuta piena cognizione di que' luoghi y 
le Relazioni delle sue Kumiature ; le Memorie , o sia il 
Diario della sua vita ; e le Lettere- Tutte queste ope- 
re hanno quella precisione , quel nerbo , e quella net- 
tezza che si conviene t ma le Lettere priucipalmenU 
sono scritte con infinita eleganza e facilità di dire , ed 
insieme con ispirito , brio , e naturalezza ; sicché po- 
che lettere «onovi ael nostro linguaggio , che possansi 
ad esse per questi pregi mettere al confronto. Esse so- 
no degne di esser proposte a' Giovani per modello di 
Stile epistolare Italiano ; e questi anche ora potranno 
leggerle con piacere , ed imitarle scrivendo. - 

Nato in Ansio nel 1626 , fu versato in Ogni ge- 
nere di Studj e di Scienze, cioè nella Medicina, che 
fu la sua professione , nella Fisica, nella Chimica, nel- 
la Storia Naturale, di cui ampliò non poco i confitti: 
colle sue osservazioni j e finalmente fu Poeta , e Scrit- 
tore elegante, ed ebbe parte alla compilazione del Vo- 
cabolario della Crutca. Le sue Lettere , eh' è il solo 
che a noi spelta considerare , sono scritte con gusto e 
con islile puro e leggiadro :' esse sono inoltre sparse 
di belle immagini e di delti arguti, e talvolta faceti , 
ed abbondano dappertutto di venusta , di grazia , e di 
grezzi. 



Da Certaldo nel territorio Fiorentino ; nacque nei 
i3f3, e mori nei i3j5. Il suo nome solo basta per 
ogni elogio. Egli fu versato prò fondamente nella Poe- 
sia , nell'Eloquenza , nella Filosofia., nelle lingue Gre- 
ca e Latina, nella Geografia, nella Mitologia, nella 
Storia , e finalmente in ogni genere dì erudizione ed' 
in tutte queste mùlliplici facoltà occupa ancora un luo* 
go distinto. Fu cooperatore del Petrarca nell'i ntro dur- 
re e promovcre in. Italia il buon gusto della .Lettera- 
tura , e specialmente lo studio della Lingua Greca, del- 
la quale per opera sua fu eretta una pubblica Cattedra 
in Firenze : e se il Petrarca ingentilì e perfezionò la 
Poesia creata , dirozzata e migliorata dal Dante ; il Boc - 
caccio dalla sua parte corresse ; ripulì e adornò la Pro- 
ss , di maniera ebe assicurossì con questa la perpetua 
celebrità del 'nome , e rheri tossi il titolo glorioso di 
Padre della Prosa Italiana. Moltissime sono le oper« 
rimaste di lui nell'Una e mW altra " lìngua ; ma tra 
quelle in volgare favella , 1' opera, per cui sali al più 
alto grada di onore e di riputazione , e per cui otten- 
ne singolarmente il primato fra gì' Italiani Prosatori , 
è; il famoso Decameron e , che anclie a' dì nostri leggesì 
con diletto e con profitto. In ciascuna delle cento No- 
velle, che in esso contengonsi , divise, in dieci giorna- 
te , trovasi profusa a larga mano ogni grazia e venu- 
stà della lingua, e vi si trova adoperata tutta 1' ele- 
ganza e vivacità dello stile. Semplici e naturali sono 
ì racconti , pure e scelti le parole, .evidenti le descri- 
zioni , amene le materie , e feconda I' immaginazione. 
Cosi egli ■ "tolte queste sublimi qualità di tal suo ca- 



polavoro avesse aggiunto l'altra della castigatezza ri- 
■pctto alla purità de' costumi, ed alla Religione. 

Paolo Seghe». 

Nato in Nettuno , terra di Campagna di Roma , 
nel 1624, entrò nell'ordine de' Gesuiti ove fece isuoi 
studj , e poi compose varie opere piene di cristiani 
pietà, e scritte con grandissima eleganza e purità di sti- 
le. Ma quello per cui 1' Italia dee essergli al sommo 
riconoscente si è per aver portala l'eloquenza del pul- 
pito al più alto grado di perfezione, e per averla ma- 
neggiata come conviensi ad un vero Oratore Sacro. Lo 
sue Orazioni Quaresimali sono piene di dottrina, di for- 
sa di ragionare straordinario, ed ammirasi inoltre in esse 
uno itile fino a lui desiderato. Mori nel 1694. 

Abtok-Masia Salvi so. 

Insigne letterato, oratore e poeta, nacque in Fi- 
lenze nel i653 , e mori nel 1729. Fu nella sua patria 
pubblico professore, di lingua greca nella quale a' suoi 
tempi ebbe il primato. Le sue molte versioni del Greco 
in Italiana favella , se hanno il merito- dell' esattezza 
letterale , non bisogna però negare che mancano di ve- 
nustà , grazia , fluidità ed armonia ; ond' è che poco 
possono incontrare il gusto de' moderni, esse pejò da' 
coltivatori e studiosi interpelli del greco idioma sono 
assai prezzate, e riescono per loro vantaggiose, poten- 
dosi confronjare il testo con esse quasi parola a parola. 
Compose anche molte opere originali in prosa ed in 
Versi, tal che le Prose Sacre, le Prose Toscane , ì 7M- 
tcorn /iccadtmìci , alcune Orazioni Funebri , ed ut» 
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raccolta di Solitili. Ti SUO stile è terso e purgalo, ami 
a tal segno, che lo fa diventare un po troppo manie- 
rato; e la sua troppo stretta imitazione del Boccaccio 
e de' cinquecentisti lo rende talvolta duro ed intral- 
ciato. Egli però è sempre puro nelle voci , purgato 
nella frase , e severo ne'concetti , e però da studiarsi, 
e con le dovute modificazioni anche da imitarsi ; oltre 
eh* le sue opere sono piene di una profonda erudizione. 



SCELTA DI LETTERE 
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CLASSICI SCRITTORI ITALIANI. 



LETTERE DI ANNIBAL CARO. 

A M. Gakoolfo Poanuro. 

Io non mi posso doler di yoì per questa vostri 
partenza di qua ; perchè , sapendo quanto volentieri 
state in Napoli , so che tanto dovete aver per malft 
a non esservi , quanto io a non vi ci aver trovato. 
, Ma mi dolgo ben della disgrazia mia, che v'abbia 
tolto di qui , quando io ho più bisogno di voi , è 
quando non ci ho niuno altro che voi ; o che al- 
meno non mi vi facesse trovar per la strada. E , 
se non fosse che mi ci tiene il servigio del Padro- 
ne , io me ne tornerei indietro più volentieri , che 
non ci venni : perchè dopo la mia commessione , 
ci son venuto più tosto per veder Donna Giulia, 
che Napoli. E non vi essendo voi , non sono per 
visitarla : sì perchè non mi conósce; sì perchè, stan- 
do in monastico , non mi pur che sia in loco da 
visite. E tenete per certo ch'io me ne partirò ton- 
to scontento , per questo rispetto , quanto ci venni 
volentieri per la medesima cagione. Il Cenami dice 
che prometteste tornar di córto': la qua! cosa non 
credo, perchè siete in Roma.Dairaltro.cahto, quan- 
do mi ricordo cV avete il cuore a Napoli ; itii par 




4 Lettere 

quasi che possa essere. Perchè io vi prego, se ver- 
giate adempiti tulli quei vostri desiderj ch'avevate in 
Roma, del Che ri co , dell* Auditore, del Secretano: 
se quel vostro pozzo diventi una piscina ; se voi 
sappiate sonar di lira a par di Cieco Cipriotto ; e 
di più , se possiate cavalcar quel ronzone del Si- 
gnor Luigi , die vi dava tanto martello : vi scon- 
giuro poi per quanto possono gli occhi di questa 
donna , che servita che 1' arete del negozio com- 
messovi , voi non dimoriate in Roma', uè per pia- 
cere che cotesta terra vi possa dare, nè per parole 
d'amico che vi voglia ritenere, se hen fosse il Si- 
gnor Molza , <y Monsignor della Casa ; che mi fare- 
te dir tanto male , perché loro potete voi ristorar 
dell' altre volte , e me forse non mai più- E se voi 
mi diceste che non vi avete a curar di me ; io vi 
dico che vi avete a curar dello scongiuro che vi 
ho fatto. E perche vegliate a ogni modo , vi ram- 
mento l'eccellenza, e l'amor di questa Signora : 

E lei conversa indietro accolla e saggia 
Gir -con quegli occhi a ritrovarvi 7 core. 

secondo che n avete cantato. Io son qui col vostro 

Perchè io ci prego, se reggiate . ... Se quel fa- 
Siro Se sappiate Se possiate ec. Que- 
sta maniera d' esprimerti i classica , e significa vi prego pel 
desiderio che avete : vi auguro che possiate soddisfare di, 
vedere / . . di sapere . .-. - di poterete. 

Argii usato dai" cinquecentisi in Viteii amie. 



Cenami , che mi fa cera di cortese, ed amorcvol gen- 
tiluomo , e godo moito della stia dolcissima conver- 
sazione : ma tanto ben mi troncate sol voi. Sicché 
venitene, caro M. Gandolfo: e, non potendo, fa- 
te che *1 sappia; perchè non v'aspetti invano.Rac- 
comandatemi a M. Lodovico, ed a M. Bino. Al 
Signor Molza scriverò sotto questa. Di Napoli, a'iu. 
di Maggio. M. D. XXXVIII. 

Al SlGROR MOLZA. 

Won potendo visitar V. S. in persona , to far6> 
con lettere: avendovi lassato .dall'un canto alle ma- 
ni con quella fortunaccia traditora , che vi faceva di 
ÈjqH scherzi , dall' altro , eoi fastìdio- , e con gl'im- 
per versamenti della Gigia , tanto che , fra- l'ima , e 
¥ altra , vi conciavano mare. E per Dio, eh* io mi 
partii da voi 1 molto mal contento : dolendomi ancor 
io della mia fortuna , che non fosse tale, ebe potes- 
se contrapporsi alla vostra : e maledicendo d'altrui, 
che potendo , non se le parava i mia-usi. Siamo a 
taié , che non abbiamo altro rimedio elio lassar fa- 
re a- ciascuna o*r esse gli' arti- anobi ed' a vor bastar 
che facciate i vostri : perchè Santa è Iti prudenza , 
é la pazienza vostra^ , che Tuo» rota perebbe- ti ca- 
po a cento Xantippc sue- pari ; e. If aito. Eirebbe 
- n. .: , t -.f.... • (• , 

eifcùr , diminiiiìvo Toscano di; Lucia-.. 
Siamo a tale : Ellisse grammaticale , e vale siamo- 
ffunti a tal segno ec. '■ . 
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schermo , e scorno a molto più avversa fortuna^ 
che non è ora la vostra. Alla quale losto che sarò 
tornato a Roma : sarà Lene clie una sera diciamo 
quel , Togli , che a te le squadro. Facendole iu 
presenza dello madre Luna, e del padre Tevere quella 
bella mostra che già risolveste di farle. E di più ho 
pensato che nella Giganlea la mettiate alle mani di 
Briareo , o di qualcli' un" altra di quelle bcstiacce , 
die con un pezzo di scoglio le fracassi quella sua 
ruota , per modo che non se ne trovi più pezzo . 
E con queste berte bisogna che la passiamo , per- 
chè a un vostro pari non accagiono ti è sermoni', 
uè conforti. Io rni trovo qui senza M. Gandolfo, il 
quale disegnava clic fosse il mio Padrino per millenni 
a campo con questi Cavalieri Napolitani , e con la 
Signora Giulia spezialmente , la qual non oso af- 
frontar 6enza lui. Imperò mi perdonerete , se non la 
visito per vostra parte. Ben mi sarebbe caro che le 
scriveste una lettera :■ perchè quando pur mi risol- 
vessi , le potessi andare innanzi con questa occasio- 
ne. E di più vi prego che mi rimandiate in qua M. 
Gandolfo , se si può : ma , oltre che egli ancora 
costi ha le sue Sirene , io dubito che Ja conversa-, 
zion di voi altri lo tratterrà tanto, ch'io me ne, 
tornerò prima in costà. Se '1 flotta avrà spedila;!* 
vostra faccenda, arò .caro saperlo;- quando^ fl°cs 
lucendo ,. intenderò per discrezione. Tenelemi in vo- 
stra grazia. Visitale alle velie il mio, Padrone per 

iBcie , dot delti burleschi , ; j cr _. _. 



kit Gaio. 7 

min amore. E stato sane , ed allegrò, quanto si può. 
Di Kapoli, a'i. ài Maggio. M. D. XXXVIII. 

, . A Monsieso* GvtBicciOH. 

In Napoli , te casa , ed a tavola del Cenamo, ré- 
icevei la lettera di V. S. Reverendiss. la quale tan> 
lo mi Tu di maggior piacere , quanto io manco at- 
tende* ch'ella jni rispondesse, e gii oflicj fatti con 
Monsignor Reverendissimo de* Gaddi , tanto più 
grati , quanto manco hanno avuto bisogno del mio 
ricordo. Di questi io non le posso dir altro, se noa 
die un giorno V. S. ne sarà dall' una parte, e dal- 
l' altra .Fiugrazista , e riconosciuta : benché *io. so; 
eh' ella g' affi tic a in questa , ed in ogn' altra aperà 
buona, piuttosto per sita natura » che per altro ri- 
spetto. £ perchè io conosco quanto la cosa sia dif- 
ficili), non la vaglio sopra ciòàmportunare altramen- 
te. Le dico bene ch'io spero nella sua p mrleiiT», e 
destrezza , che »' intenderò primi la conditsiont -, 
«he la pratica, Ed ora l'ho ncwilata a V. S, Bop. 
fet dubitare dell' oflkio suo,: ma per- non- mancar 
» del mio. Dell'amor clie ulIa,.dico di portarmi, io- 
ko veduti già tanti segni- , edleffetjU sì grandi r che, 
BÌtre ad cssernjQ-.piii che certosini lisolvo. di poter- 
mene promettere ógni. cosa. CbsL.potess' io farle ert- 
BÒscer-e in qualche parte 1' osservanza mia- verso- dr 



Pratica- Qui : val« Negozio., frìUrate, inaneggm d'un' 
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lei , clie n' andrei tanto suo creditore in questa par- 
tila , quanto forse le devo in quella de' benefìci , e 
de'favori che s'è degnata di farmi. Delie Iodiche 
m' attribuisce , mi pregerei molto più che non fo, 
s' io sapessi certo che non si gabba , come so che 
non 'm'adula. Ma perchè ancora ne' savj , e ne' sin- 
ceri ha loco l'affezione , non le posso accettare senza, 
rossore, e senza tara. Quanto le dissi di Monsignor 
mio, che desiderava di visitarla , tenga per fermo 
che non fu ( come sospetta J cortigiania. E la prr» 
«go che da qui innanzi avendomi per quel eli' io 
.sono veramente , non dubiti mai di me in questo 
genere ; perchè non soglio dire , c non dirò mai 
cosa che non sia , ed. a lei spezialmente. Duolmi che 
V. S. non si trovi in quei riposi che si converrcb- 
bono agli studj suoi : perchè so di quanti) frutto 
sarebbe il suo oiio al mondo. Le Stanze del Mol- 
za , se si stamperanno , ( che a stamparle era piti 
stimolato da altri , che risoluto per se ) V, S. le 
Tederà prima di tutti. L'annotazioni del Bembo so- 
lila d'esse, non le posso io mandare, fin che no* 
sono a Roma. Se io farò cosa alcuna, non verri 
alle mani di veruno altro , che non sia stata prima 
jn mano a lei : Jprìichè so quanto splendor possa lot- 
dare una sola occhiata delle sue. ] Al Cervino , ai 
Maffeo , ed al suo Bernardi , se sarà seco, desidero 

' *bn éi--gnbhty eioi non (' inganna . 
Cortigiania iuytee di Corii%ianer\a- 
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esser raccomandato; ed a V. S. bacio le mani. Di 
Napoli , a' x. di Maggio. M. 1). XX.XV1I1. 

' Al Signor Molz*. 

Non mi posso tenere di non far parte a V. 5. 
del piacer cbe tatto jeri avemmo su l monte di Sa» 
Martino , dove siete slatti chiamato, e desiderato da 
tutti. E tanto s' è detto , e tanto s* è predicato di 
voi , che tatto 1 poggio ne risonava. Eravamo mol- 
ti vostri amici ; tra i quali il Cenami , il Martello, 
il Giova , tutti ammiratori del nome vostro , ed il 
Frescaruolo , che n' è anco gridatore alla Napolita- 
na. Salimmo , prima al monte , e dopo una vista 
meravigliosa della Città , del Porto , del Marc, del- 
l' Isole , de' Giardini , e de' Palazzi , che d'intorno 
scoprivamo , Fummo in un Convento de' Frati della 
Certosa. O Sig. Molza , che loco è quello ! in che 
sito è egli posto I che morbido zia , e cbe agì vi sono! 
che piaceri , e che spassi ci avemmo"! Uditene uno 
fra gli altri. Voi avete a sapere cbe Luigetto Ca- 
stra vili ani è qua , siccome è per tutto : e per mia 
iribnlazione , da che son qui , non me l' ho potuto 
Bini spiccar da dosso. E non hi' e solamente ombra 
si corpo , ma fastidio , e tormento all' animo , e J 
quel eli' è peggio , disonore , ed infamia. "Vuol'es- 
ser tenuto per intrinsico vostro ; per ajo mio ; pei; 



M Grìdatoìt i cioè landitore delle vostro ledi. 
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cucco di tutti i Prelali di Roma: s'inserisce con. 
ognuno i" mio nome: parla in mìo nome ; fu pro- 
fessione di consigliarmi , e di governarmi di tutto ; 
tanto , che a chi tion lo conosce , sono temilo di 
render conto di lui , e dì me : e porto parte dcl- 
Ja presunzione , e della tracotanza sua. M' è venu- 
to in tanta a bbom inazione , che 1' altra sera ,- tor- 
nando a casa , chiamai' da parte il Cenami , e me 
gli raccontali dai , perchè ( se possibile fosse ) me- 
ne liberasse. Egli si rinchiuse mecfi in uno scrit- 
to\o , e , facendo le viste cli'tives^imo da scriver per 
Rema , diede non so che ordine eh* se ne andasse! 
Ma tutto fu in vano : che vi volle cenare, mal grado 
di lutti. Ed nvea fatto disegno d'alloggiarvi, « cre- 
do anco di dormire con esso me , se non die al- 
l': ultimo gli fu fatta I' orazione del Gallese, ebe non 
ci era loco per lui. Andato che se. ne fu in sua ma- 
l'ora , il Cenami , visto l'assedio che costui m'aveav 
posto , per liberarmene almeno per lutto (eri, si de- 
liberò clic di sposassimo .la giornata tutta sul monte 
predetto : e fattolo intender secrelamente a quelli 
die desideravamo per compagni , uscimmo di Napoli 
jermnttina , quasi avanti giorno, per andarvi sema 
lui. Or udite quel che ci avvenne. Voi sapete che-i 
Certosini fanuo protessron di silenzio , e che , d& 
nno in fuori , ti quale è deputato a trattenere i geno>- 
biomini che ; vi~ capitani), tutti gli altri non si lasrite- 
no parlar? , né quasi vedere. Quegli che fu conse- 
gnato a noi per guida , e per trai leni mento nostro,, 
li' abbattè ad. esser uu gentil Frate., e molta amie» 
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<3c' gentil uomini sopraddetti. Onde che ne riceve tic 
molto gentilmente , e con bella creanza : venendo 
con noi, ne mostrava Se celle, i giardini, e le al- 
tre bellezze , e comodità del Convento. Quando ec- 
co sentiamo picchiar la porta donde eravamo en- 
trati , con fietta , e con insolenza tale, clie *1 Padre 
medesimo se ne scandalczzò. Io , che m'avvisai $Uf 
hito che non poteva esser altri che Lu'igetto ,■ ven- 
ni quasi in angoscia : e di nuovo mi raccomandai s 
tulli loro. La prima cosa , si fece. trattenere elicla 
porta non si aprisse : di' poi sì consultò , Quid 
agendum; ed alla consulla intervenne il Padre; il 
quale udita la qualità dell'uomo, J^on dubitate y 
disse i-che in e/uniche modo vi leverò io questo 
fastidio da torno. Intanto alla .porla pareva che 
fusst un Ariete che la giitassc giù : c '1 ^ftHiuajo 
non potendo più tollerare, aperse con anjnio dj ri- 
buttarlo : ma egli toltalo dentro senza punto fer- 
marsi con lui , venne subito alla volta nostra. Alla 
prima giunta mi fece un cappello, cliio non l'aves- 
si aspettalo : si dolse, con gli altri che non l'avcs- 
s.ero;invi!ato. Ed interrompendoci i ragionamenti 
cominciò subito con la solita arroganza a dire : Clie 
■vi par , Signori , di questo loco ? E rivolto al 
Irate medesimo , Cam' è possìbile , soggiunse , a 
nari', scandalizzarsi che lo godiate voi ? E segni-., 
tò'i. Che non erano buoni a nulla , che nulla, 
f&pevano , che nulla sapevano fare , che non 

Mijece un cappello , cioè mi rimproveri'. 
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parlavano per non aver a dar conto della loro 
ignoranza , per non affannar le mascelle , e per 
non isventolare i polmoni; ed in su questo anda- 
re mille altre cosacele. Il clie ne stordì per modo, 
che non sapemmo pigliar cosi. subilo parlilo di far- 
lo tacere. Ma il Frate , che di già uvea compreso 
1* amor della bestia , e forse era risoluto dì quel che 
volea fare. Chi è , disse , questo ometto , che ci 
è venuto a dir villania in casa nostra? Jo non 
credo che • sia -de' vostri , perchè non è degno di 
esser con voi. E penso , con vostra buona gra- 
zia , poterli mostrare che 'l nostro silenzio è co- 
me quello de' cigni , e 7 suo gracchiare come 
quello- delle rondini : e di più , clic la professio- 
ne che noi facciamo di tacere , non ci toglie che 
non sappiamo parlare, e far dell'altre cose quan- 
do bisogna , e data una occhiata a tutti, ci conob- 
be nel viso , e comprese anco cVcenni che ci areb- 
be fatto piacere a darnele un buon capriccio. Fer- 
matosi dunque , e sbracciatosi in un tempo , si la- 
sciò calar lo scaperuccio su le spalle , c gli si ar- 
ruffò per modo il ci affetto della chierica , che '1 be- 
stiuolo cagliò , e volea ridurre la cosa a burla. 
Quando , Non , disse il Frate : tu hai bisogno più 
d' imparare questa virtù del tacere, che noi quel, 
la del parlare. E però io intendo che tu tifac- 
ela della nostra professione a ogni modo, e che 
tu diventi porcello del nostro guattèro , ed arai 



Cagliò , cioè cominciò ad aver paura. 
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quella stipa , e quelle ghiande che ti si con-, 
vengono. E chiamalo un Fratone di quei Conversi 
che servono agli altri , se lo fece venire appresso 
con un materozzolo , dov' erano appese alcune chia- 
vi. Eravamo dì rincontro ad una porta , sopra la 
quale era scritto SILENTIUM. Innanzi a questa 
recatosi , Guarda qui , disse , questa virtù ti con~ 
viene apprendere da noi altri ignoranti , e que- 
sta sarà la scuota dove te la insegneremo , e 
fatto cenno al Fratone che facesse il bisogno, il buon 
brigante gli die di piglio; e, con tutto che noi fa- 
cessimo le viste di gridare , e di volerlo soccorrere» 
in due sole scosse vei mise dentro , e tirò la porta 
a se , la quale si chiude con una serratura Saraci- 
nesca , e non si può aprir senza chiave. Così gri- 
dando egli di dentro ; e noi di fuori, si mostrò che 
il Convento si levasse a romorc , e che ancora noi 
ne fussimo cacciali. Le feste, e le risa che ne fa- 
cemmo intorno al Padre , ed i ringraziamenti che 
n' ebbe da noi , l'uron molti. Seguitando poi di ve- 
dere il restante del loco , e tornando a vagheggiar 
più volte quella mirabile prospettiva, ci accommiat- 
tarnmo dal Padre , con promessa che per quel gior- 
no , e per più bisognando, il prigione non ci dareb- 
be noja. E non di meno a cautela si ordinò che gli 
fusse detto che ce n' eramo tornati a Napoli. E per 
un'altra strada ce ne scendemmo a una 



MatervzzoUr , cioè pezzo rotando di legno. 
Brigante qui vale Uomo risoluto atótto. 
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, Villa deità del Tolosa. Quivi stemmo a disìnare , 
ed a cena , pur con voi a capo di tavola. Voi fusto 
il condimento di tutte le nostre vivande; voi T in- 
frammesso fra 1' una vivanda , e 1' altra. In somma 
Voi ogni cosa dui Benedicite sino al Buon prò. 
Dicemmo assai male del Gandolfu; e diremo peggio, 
se non torna presto. Mi sono arrischiato sema lui 
di visitar Donna Giulia , avendoci trovato M. Giu- 
liano , clic ini lia intromesso. Di questa Signora noti 
posso dir cosa che non sia stala delta, e che dicen- 
dosi non sia assai men del vero ; la maggior parte 
de' nostri ragionamenti furono pur sopra al Signor 
ftfolza ; Come trionfa il Molza? comi dirompe? 
come fa delle berte? e simili altri vostri modi di 
parlare , che in bocca dì questa Donna , potete im- 
maginare se soii altro che Toscane smi. Fermassi 
all' ultimo in domandarmi come siete innamorato; 
Considerate se ci fu da ragionare : In somma vi 
vuole un gran bene ; desidera vedervi una volta a 
Napoli ; e vi sì raccomanda. Ovvi a dar nuova di 
un'altra gran donna vostra amica; ma mi fo -eon- 
scienza di scriverla subito dopo D. Giulia. Pure , 



L . Inframmesso \ pare che inframmesso sia qui un ag^ 
giunto dì piatto usato sostantivarne ole , e sìa ciò che i 
Francesi chiamano enlremvt. Ne in questo senso, ni co- 
me participio d'inframmettere non .* - notato nel Vocabolario. 
Intronilo -. s qui vile- introdotta.'. , 'fa % , 



del Caro. i$ 

perchè non mi sovviene a|lra Lqrra da mettere in 
mezzo , ne scriverò con rivcrenEa del suo nome. La 
Signora Laura de' Mosti ancor ella è qua : ed è ca- 
pitata alle mani del Sig. Jacopantonio ; ma non 
L'avea. por Poetana, se non in un senso,: P abbia,, 
ma Ribattezzata del. vostro nome; e con 1' un sen- 
so , e con. l'altro passa per Poetana per tatto. Eli» 
Poeteggia più che mai., e dice di voi gran cose. 
Perchè , poiché '1 Sig. Jacopantonio sa che vi era, 
obbediente, vi mette a ogni poco in proposito, pec 
sentir noeticamente le lodi vostre. Altro non so che- 
dj-r.vi. 4>i grazia scrivetemi un . sol verso, che le vo* 
atre cose vanno bene ; perchè avendovi lascialo di 
mala voglia, pensando di voi non mi posso ralle- 
grare. Gli amiti di sopra detti, e io insieme eoa 
loro a, V. S. ci raccomandiamo. Di Napoli, a* xvm* 
di. Maggio. M. n. XXXV1U. 



«ocra: ptopriaveife è, tutto-cià.cte si.nett* nei ba. 
•ti; delle bestia da, sona , mi piano. deJJ&. sedie , o in altra 
per. riempire ; o metaforicamente , come in questo luogo, e 
superfluità di paiole per empir la lette», ■ . A j 

Poelana : di questa voce il Vocabolario. no» erta, sa 
non questo esempio, mar dal contesto si- vede, che non Jet 
Usarsi in buon senso , come Poetessa. V. « ; ■ 

Pensando di vaL, citósi^fttta-ì»»*»;, tot. modo. 
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" E non portava il pregio , che voi vi rompeste il 
sonno per rispondere a me , di cosa massimamente 
the nulla montava- Che se ben' io sono desideroso 
d'aver vostre , e d'intender nuova di voi , non so- 
*o però tanto importuno, che non voglia più tosto 
il vostro comodo , che 'l mio piacere. Dico così , 
perche so che lo scrivere oziosamente non vi suole 
andar troppo per la fantasia. E io , nc'torminì che 
voi siete , vorrei che nè dame nè da altri Vi fiisse 
data noja: ami che tutto '1 mondo vi consolasse. Or 
tanto maggior obbligo ve né tengo, quanto con mag- 
gior disagio l'avete fatto. E della risposfà 1 , e della 
laccomandazione che m'avete mandata alla Signora 
D. Giulia, ho ricevuto tanto piacere, quanto sento 
dispiacere, e cordoglio delle tante ingiurie' che la 
fortuna vi fa , e tutto giorno \' apparecchia . Di 
che non vi posso dir altro di quello che per 1' al- 
tra vi dicessi : Alla Signora detta feci presentar la 
vostra , e quella del Gandolfo ; e subito S. Sigilo- 



. ■■■ E non portava ec. Elegante frase corri (ponderile al 
non erat op'rae pretium dei Latini. Lo stesso dicasi dell' 
altra, romperti il sonno, per levarsi più presto delPusnto, 
e dell'altra nulla montava , cioè non aveva nessun valore. 
0 importanza. ' j ■ .,, . : '. . ■ ■"■ * 

■j* 8étcrminì che siete. Ellisse Gramaticnle , cioè nclUt 
stato in cui siete. V ,i . -ji.!.'.' . .■ ■ 

Cioi per dell'altra --hutm*. » - .'.v.-. 
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1-ìk mandò per me , rinnovandomi per rostro amore 
quelle accoglierne che m'avea già l'atte per sua gen- 
tilezza. Nè solamente S. S. ma ognuno qui mi fa 
cortesia per vostro rispetto: perché mi s'è levata tra 
questi Napolitani una nominanza , che io sia 1' ani- 
ma vostra ; ed avendo vói per quel singolare uomo 
che siete , non vi potendo onorar presente , onora- 
no me di parte degli onor vostri. Di che alia vo- 
stra virtii ne so grado , ed a voi gli appresento; ri- 
tenendomene quei poco d' omhra che me ne può 
rimanere , d' esser stato deguato da voi per amico, 
e dagli altri per luogotenente delle vostre lodi. Pen- 
sate, se veniste qua voi, quello che vi farebbono. 
Con M. Gandolfo , oltre all' ingiuria , che m' ha 
fatta di piantarmi qua , ho una collera bestiale, che 
m' abbia infamato per Poeta per tutto Napoli, e per 
autore della Nasea ; perchè non posso passar per la 
strada , clic non mi vegga additare , o non senta 
dirmi dietro ; Quegli è il poeta del Naso, E chi 



Siundù per me , cioè mandò a chiamarmi. 

Di parìe degli nnnr vostri , cioè in parte con quel- 
t onore , che appartiene a voi. 

Ne so grado , cioè sono obbligato. 
' Luogotenente , graziosa metafora : cioè che io abbia 
da essi le Io>li che appartengono a voi. 

Infamalo. Qui non vale vituperato , Ha pubblicalo 
semplicemente , con 1' inteniioue però clic si suttintuiJa , 
se vuoisi , il primo censo. 



i8 Liti h i 

non sa il fatto , o non mi lia veduto in viso , mi 
corre innanzi , pensandosi ch'io abbia il naso gran- 
de. E fannooii una nasata inlbrno , che vorrei più 
tosto portar la m'tera. Quest' obbligo bo ìo prima 
con quel nasuto di M. Gio. Francesco , ed ora col 
Gandolfo: al quale io non rispondo , perchè , se- 
co nd i che mi scrive, lo f'o partilo per di qua. Io 
mi sforzerò di tornare più presto che potrò . Non 
so il quando , perchè io sto a' comandamenti del 
padrone. In tanto mi raccomando a voi , e prego 
Iddio che vi consoli. Di Napoli , alli xxv. di Mag- 
gio. M. D. XXXIII. 

A Moks. Guidiccionb, a Luce*. 

Tengo una di V. S. R. da Lucca , per la quale 
mi domanda o descrizione , o disegno delle fonta- 
ne di Mons. mio. E perchè mi trovo ancora in 
Napoli , farò 1' una cosa come potrò , 1' altra ordi- 
nerò in Roma , che sia fatta quanlu prima. Benché 
mio fratello mi scrive che di gii avea richiesto un 
pittor mio amico che la facesse. Io non iscriverò a 
V. S. ["artifizio di far salir l'acqua , ancora che ciò 
mi paja la più notabil cosa che vi sia , poiché ella 
( secondo che scrive J ha l' acqua con la caduta > 
e col suo corso naturale ; e dirolle minutamente la 
disposizione del resto, secondo clic mi ricerca. Mou- 



Per di qua , cioè per qutsta parte. 
Tengo una, cioè lettera- 
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Signore ha fatto in testa d'una sua gran pergola im 
maro rozzo di certa pietra che a Roma si dice a- 
Spfone; spezie di tufo nero , e spugnoso, e sono 
certi massi posti l'uno sopra l'altro a caso, o, per 
dir meglio , con certo ordine disordinato, che fanno 
dove bitorzoli , e dove buche da piantarvi dell' er>- 
be. E tutto 'I muro insieme rappresenta come uh 
pezzo d'anticaglia rosa, e scantonata. In mezzo di 
questo muro e lasciata ima porta per tntrare in un 
. andito d' alcune stanze, fatta pure a bozzi dagli Iati» 
e di sopra a'sassi pendenti , a guisa più tosto d'err- 
trata d'un antro, che d'altro, e di quà e di là dalla 
porta in ciascun angolo è una fontana. E la figura 
di quella a man destra , è lale. È gittata una Volla 
delle medesime pietre tra le due mura che fanno 
1 angolo, con pietroni che sporgono fuor dell' a n- 1 
golo intorno a due braccia ; e sotto vi si fa uri 
nicchio pur bitorzoluto , come se fusse un pezzo di 
monte cavato. Dentro di questo nicchio è posto un 
pilo antico , sopra a due zoccoli , con teste di lìo-' 
ni , il quale serve per vaso della fontana. Sopra al 
pilo , tra I' orlo suo di dentro, e'imuro del nicchio 
e disteso un fiume di marmo , con una urna sotto 
al braccio : e sotto .al pilo, un altro ricetto d'acqua,' 
come quelli del Belvedere, ma tondo a uso di zana. 

Bitorzoli, cioè scorgimenti t!i pietre irregolari. 

A bozzi ; cioè , con yy K irè rustiche. 
K" Zana. Cestella ovata intèasivta di larghe strisci*, di 1«- 
gno. " ■ 
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V stira fontana da man manca ha la volta , il nic- 
chio , il filo , il ricetto sotto al pilo , C tutto qua- 
si nel medesimo modo che 1' altra : salvo che, dove 
«lucila ha il fiume sopra al pilo , jquesla v' ha un 
pel a ghetto di quasi un braccio e mezzo di diametro 
col fondo d'una ghiaia nettissima; e d'intorno le 
sponde con certi piccioli ridotti , come se fossi no 
rose dall' acqna , ed in questa guisa stanno ambe- 
due le fontane. Ora dirò come 1' acqua viene in cia- 
scuna j e gii effetti che fa. Dentro del muro de- 
scritto , più di una canna alto , è un Lottino , o 
conserva grande d'acqua , comune all' una fonte , 
ed all' altra. E di qui per canne di piombo , che si , 
possono aprire , e serrare , si dà e toglie l'acqua a 
ciascuna ; ed a quella a man destra si dà a questo 
modo. La sua canna è divisi! in due , l una , che 
è la maggiore , conduce una gran polla d' acqua 
per di dentro, in lino in su l'orlo del fiume descrit- 
to : e quindi uscendo fuori , trova intoppo di certi 
scoglietlì , che rompendola , le fauno fare maggior 
romore , e la spargono in più parti , e )' una cade 
giù a piombo , e 1' altra corre lungo il- letto del 
fiume ; e nel correre , trabocca per molti lochi , e 
per tutti romoreggiando , versa nel pilo ; e dal pilo, 
( pieno che egli è ) da tutto il giro dell' orlo cade 
nel ricetto da basso. L' altra parte di questa canna, 
la quale è una cannella picciola , porta 1' acqua so- 



. Rose da rodere : Si pronupii con l'è chiuso come. 
Roma. 
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pra la volta nel nicchio , dove è un catino quanto 
tiene tutta la volta , forato in più lochi , per p,?i 
quali fori , con certe piccole canncllette , si manda- 
no solamente gocciole oV acqua sotto la volta , e di 
quindi, come per diversi gemizìi , a guisa di piog- 
gia , caggiovio nel pilo , e caggcndo , passano per 
alcuni tartari bianchi d' acqua congelata, che si truo- 
vano nella caduta di Tivoli , i quali vi sonò adat- 
tati in modo , che par che l'acqua gemendo, vi si sia 
naturalmente ingrommata. E cosi tra '1 grondar di 
sopra , e '1 correr da ogni parte , si fa una bella, 
vista , ed un gran mormorio. La fontana a man si- 
nistra ha la canna pur divisa in due : e l'uria , che 
è la picciola , nel medesimo modo che s' è detto 
nell' altra , conduce 1' ucqua di sopra alia volta , a 
far la medesima pioggia per gli medesimi tartari , 
ed a cader medesimamente pel pilo. Ma l'altra 
parte più grande dì essa canna la mette nel pa- 
glietto descritto : e quivi si sparte m più zampilli. 
Donde schizzando coti impeto , trova il bagno del 
pelaglietlo che le fa resistenza , e rompendola, vie- 
ne a fare un bollore , ed un gorgoglio bellissimo, e 
simile in tutto al sorger dell' acqua naturale. Quan- 
do il pelagliene è pieno , cade per mille parti na' 
pilo , e dui pilo per mille altre nell'ultimo ridotto. 



. Gemizio , è queir umore che in piccale goccie trapeTaL 
dai muti- 

Ingrommata , cioì , i accostai». 
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( JE.cosk tra '1 piovere , c il gorgogliare, e'1 versar» 
fi, di questa foule , e dell'altra, olirà al vedere, si 
Ili un sentir molto piacevole , e quasi armonioso : 
essendo col mormorar d' ambedue , congiunto un 
altro maggior suono , il quale si sente, e non si 
scorge donde si venga. Perchè di dentro fra'l bot- 
tino e i nicchi di sopra di ciascuna d' esse , sono 
firtifmosamente posti alcuni vasi di creta grande, e 
sottili , col ventre largo , o con la bocca stretta a 
guisa di pentole, o di vettine più tosto ; ne" quali 
vasi sboccando Y acqua del bottino, prima che giun- 
ga ne' catini gii detti, viene a cadervi d'alto r : , 
stretta , e con tal'iropeto , che fa romor grande per 
ae; e per riverbero moltiplica , e s' ingrossa molto 
più: per questi), che essendo i vasi bucati nel mez- 
zo , inlino al mezzo s'empiono solamente : e posti 
col fondo come in bilico, non toccano quasi in niun 
loco. Onde che fra la suspensione , e la concavità 
loro, vengono a l'are il tuon elle v'ho detto: il 
quale continuato , e grave , e più lontano che quei 
di fuori , a guisa di contrabbasso , si unisce eoa 
essi , e risponde loro con la medesima proporzione, 
che lo sveglione alla cornamusa. Questo è quanto 
all'udito. Ma non riesce meu bella cosa ancora 
quanto alla vista : perchè , oltre che 'i loco tutto è 
.spazioso , e proporzionato , ha dagli lati spalliere 
d' ellere , e di gelsomini , e sopra alcuni pilastri 
vestiti d'altre verdure, un pergolato di viti , sfo- 
gato , e denso tanto, che per l'sitezza, Ita d.el-> 
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T aria assai ; e per la spessezza , ha cT un opaco , 
e d'un orrore che tiene insieme del ritirato , e del 
venerando. Si veggono poi dintorno alle fontane , 
per I' acque , pescetti , coraìletli , scoglietti : per le 
Luche , gran chi oli iti , madreperle , chio irci ol ette ; 
per le sponde , capelvenere , scolopendia , musco e 
ti' altre sorti d' erbe acquajuole. Mi sono dimentica- 
to dire degli ultimi ridotti abbasso dell' una fonte , 
e dell' altra : che (piando son pieni , perchè non 
trabocchino , giunta 1* acqua a un dito vicino ali" 
orlo , truova un doccione aperto , donde se n'esce 
ed entra in una chiavichttta , che la porta al fiu- 
me, ed in questa guisa son fatte le fontane di Mon- 
signor mio. Quella poi del Senese nella strada del 
Popolo, se io non ia ri veggio, non m'affido di scri- 
vere , tanto più , che non 1' ho veduta gittarc , e. 
non sole vie deli' acqua. Quando sarò a Roma, 
( che non fia prima che a Settembre ) la scriverò 
più puntualmente che potrò. Intanto ho scritto a 
Monsignore che le mandi ritratto di tutte : e. son 
certo che lo farà , sapendo quanto desidera di farle 
cosa grata. Io non ho sapulo scrìver queste più di- 
mostrativamente , che m'abbia fatiti. Se la- destri- 



Tiene , fiilè partecip». . 

Fin >' usa ia vére di sia ,' e di sarà . Qui vai t .irmi., 
L'i scrìverti , cioè la uescrivtro. 
" £fe rifahlÀjaito.'Si noli 1' aggiunta, osi cbei 
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aione le servirà, mi sari caro; quando nò, nj ti ti si 
col disegno , e degnisi di dirmi un molto di quan- 
to vi desidera , die si farà tanlo , che V. S. ne re- 
sterà soddisfalla. E quando bisogni, si manderà di 
Roma clii l' indirizzi 1' opera tutta. La solitudine di 
V. S. mi torna in parte a dispiacerà , per tenermi 
discosto da lei ; ma , considerando poi la quiete 
dell' animo suo , ed i frutti che dagli suoi studj si 
possono aspettare , la tollero facilmente. Nè per 
questo giudico clic s' interrompa il corso degli onori 
suoi : perchè a questa meta arriva talvolta più to- 
sto rlii se ne ritira , che chi vi corre senza ritegno. 
E con questo me le raccomando, e bacio le mani. 
Di Napoli, aUi xiii. di Luglio. M. D. XXX Vili. 

Al Sic. Luigi T^nsillo , i Napoli. 

Che io mi sia ricordato continnamente di voi , e 
che v* abbia nella più onorala prie della memoria, 
oltre che non ne dovete dubitare , per esser voi sog- 
getto da non esser dimenticato ; ne possono far fe- 
de molti amici miei , co' quali ho ragionato molte 
volte , e predicato delle vostre virtù. Che , per 
Lio , da che io vidi la prima volta in Roma una 



con elegante ellise Grammaticale significa quanto a me , o 
giusta le mie forze oblia fatto. 

La frase predicar tt una cosa vale lodarla , celebrar- 
la , cioi predicare intorno a una cosa 
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vostra Canzone , vi tenni per un rarissimo ingegno 
di questi tempi , e desiderai di conoscervi. Venne- 
mi l'atto in Napoli , dove vi conobbi ancora genti- 
lissimo. E da indi in qua v' ho sempre amato , e 
stimato grandemente; e mi son tuttavia ricordato di- 
voi ; e spesse volte n' ho dimandato 1 . Ultimamente 
il vostro Varchi me ne dette nuova di Firenze , e 
mi promise che vi rivederci di corto in Roma. La 
fortuna ( come voi dite ) non ha voluto, e per far 
dispetto spezialmente a me. Che per molte pruove 
vi posso far chiaro che tien maggior nemicizia me- 
co , che con esso voi , ancora clic voi mi facciate 
tanto suo favorito. E pur questi giorni me n'ha 
caricata una bella. Il Varchi , e io non ci siamo' 
veduti è già grau tempo: ho voluto' andare a veder 
lui molte volte, e non m'ha conceduto mai che io 
mi possa spiccare un passo da Roma. Ora , che 
egli veniva à Roma a veder nie , ha trovato occa-' 
sione che io me ne parta. E questa non è stota an- 
cora grande ingiuria che m'ha fatta , di condurioi 
di si lontano , e dopo tanto tempo a venir dove ci 
potevamo vedere , e godere alcuni giorni , e di poi^ 
cosi stranamente privarmi dell'aspetto vòstro ? Ma 
tal sia di lei ; gli animi non potrà ella disgiunge- 
re , e , a suo dispregio , dall' onta chenV ha fatto 
in ciò, n'ho cavato pur questo contento, d'aver 

Qui tuttavia vale sempre. 

Me a ha caricato una Iella , ciò* , mi ha recato un 
gran dispiactre. . , 

Tal sia di hi , cioi , torni in suo danno. ■ * ' 
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per questo conosciuta maggiore l'umanità vostra ver- 
so di me : avendomi voi non pur visitalo con let- 
tere , ma celebrato coi vostri scritti; ed assicurato- 
mi dell' amor vostro ; del quale io fo più stima , 
e mi tengo più ricco , che voi non credete. E do- 
vete esser certo d'averne da me larghissimo cam- 
bio , se non m'avete per tanto ignorante , che non. 
conosca il merito vostro ; o per tanto sconoscente , 
che non v J ami , amando voi me. Quanto ài Sonet- 
to che mi scrivete ; io vi ringrazio del favore , ma 
non accetto le lodi , perchè conosco me medesimo, 
0 non mi gabbo di molto. Non li facendo risposta, 
non l'imputate a superbia. Truovomi tra tamburi : 
sono occupato assai ; ho già molti mesi tralasciato 
lo studio , e molli anni il comporre. E , a dirvi '1 
vero , son risoluto di tornii affatto da questo mestie- 
ro di far versi , perchè la natura non. mi ci ajuta , 
e con l'arte sola si dura troppa fatica. Alla lette- 
ra rispondo tardi , perchè a Roma l'ebbi , ch'era- 
vamo a punto a cavallo per Lombardia. Per viag- 
gio non ci è stata comodità di scrivervi. Giunto a 
Piacenza , dove pensai di fermarmi, il Duca mi bal- 
zò subito in Campo del Marchese ; oggi , che vì 
scrivo, sono a punto tornato ; poco può indugiare, 
che sarò balestrato in qualch' altro paese , e dubito, 
di là da monti. Sicché ancora in questa parte di 
non esser lasciato stare , ho da dolermi della for tu-- 

Balestrato in , chi , mandato per forza , come getr 
iato per mezzo d' una balestra, . . 
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na insieme con voi. Ma qualche cosa sarà. Sig. Lui- 
gi ; andiamo innanzi , e tolleriamo , e speriamo elio 
dopo lunga persecuzione , o die ella ne tornerà per- 
avventura amica , o che alla fine si stancherà di 
travagliarne. Intanto dovunque saremo , amianci , e 
consonane! 1' uno 1' altro. State sano. Di Piacenza , 
alli xv. di Giugno. M. D. XL1V. 

Al Sig. Berabdiso Rota, a Napoli. 

Troppo larga usura m' avete pagata d' un saluto 
cos'i a secco , come queìio che vi portò da mia par- 
te il nostro M. Giuseppe. E per vergogna d' esser 
di sì gran lunga soverchiato dalla vostra cortesia , 
volendovi rispondere alle rime,, sono ricorso a'rniei 
ferri , così rugginosi come sono in questa pratica , 
e vi ho fatto un Sonetto pur assai mal garbato > 

- come vedrete. Con tutto ciò io,, vel mando , solo 
per riconoscimento dell' osservanza che io vi porlo; 

. che per altro so quanto sia disegnale al vostro , e 
con quanta mia poca laude sarà letto a paragon 
d'esso. Ma io sopporto volentieri che si conosca 
quanto io vi ceda d'ingegno , purché voi siale cer- 
to che non mi superate d' amore. State sano. Di 
Koma, alli vii. di Ottobre M. D. XLVII1. 



Salalo a sécco qui vale siluio nudo , cioè uon ac- 
compagnai') da (jualclit co tii|j osinone pottica, Questo modo 
particolare manca nel Vocali. .. 'r 

pratica qui vale esercizio^ 
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Al Sic. Angelo Di Costanzo, * Napoli. 

Non passo senza nota di rustichezza , c d' inat- 
titudine non riconoscer la cortesia, e l';imorevolez- 
za vostra verso di me. Ma, non mi parendo di po- 
terlo fere con quella espressione ch'io vorrei , lascio 
che '1 Padre D. Onorato , con la medesima vivezza 
che m' ha presentato 1' amor che mi portate , e Fo- 
nar che mi fate , vi mostri per la più parte il river- 
bero che l'uno e l'altro fanno reno di voi , l'ob- 
bligo ch'io ve ne tengo , e *1 contento ch'io n'ho 
ricevuto. E io vi dirò semplicamente che ve ne rin- 
grazio ; e tanto più, quanto, non mi conoscendo, 
vi siete a ciò mosso più per inclinazion vostra , e 
per vostra gentilezza , che per mio merito. £ quan- 
to all' affezione , non me ne tengo gravato , perchè 
Te ne posso rendere il cambio , coti amarvi del pa- 
ri. Quanto all' onore , non mi si convenendo tanto, 
uh da voi mi si può attribuire , senza carico del vo- 
stro giudicio , nè da me si deve accettare , in pre- 
giudìcio della mia modestia. Imperò da qui innan- 
zi , poiché per amico mi avete degnato, per tal mi 
tenete ; che vi sarò sempre. Nel resto se non vi 
riuscirò, non credo d'esser tenuto. E qualunque mi 
sia , desidero che perseveriate d' amarmi. Non vi 
scrivo con le Signorie, ancora che siate a Napoli, 
perchè cosi soglio e così s'usa tra gli amici ,. e? 
tra' galantuomini. Di Roma, agli vm. di Mar- 
zj M. D. XXIX. 
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A TUTTI I FAMILIARI 01 MoKSIG. DR 1 GlDDJ ' 
IN ROMA. 

Siamo in un deserto , e volete lettere da noi ; 
e voi siete a Roma , e non ci scrivete : die discre- 
zione è la vostra ? e che maggioranza è quella che 
tenete con noi ? Non vi basta il tempone, che ora 
dovete avere senza noi, che ancora da noi volete 
esser trattenuti. Ma di che volete , che vi scrivia- 
mo ? Del nostro viaggio ? de' cosili accidenti ? del- 
le miniere? d'ogni cosa, cred'io. Orsù , a ogni 
modo sono scioperato , che dilli gli altri sono av- 
viati fuori alle cave , e io sono restato solo in ca- 
sa. Per fuggir la mattana , son contento di farvi 
un cicaleccio . Ma eccovi cinque soldi , che non 
voglio esser tenuto a stare in un proposito. E par- 
lerò quando ah' uno , e quando ali' altro , secondo 
le cose che mi sovverranno. A voi , Verrazzano , 
come a cercatore di nuovi mondi , e delle meravi- 
glie d' essi , non posso dir cosa degna della vostra 
carta , perchè non a verno passate terre , che non 
sieno state scoperte da voi , o da vostro fratello. 
Se già non vi dicessi che in queste parti avemo 
trovati molto più animali di due piedi, che di quat- 
tro ; e brigate assai più che uomini. Arrivammo la 
prima sera alla gran villa di Monte Ruosi ; della 
quale non ho che dirvi , se no che ci avemo fatto 
acquisto della bestia che vi si invia : s' è presa di 
buja notte , che seguitava alla coda la nostra ca- 
rovana. Di qua Io dimandano Cane, ma secondo l 
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usanza di costà, a me pare un mastino. Ve Io mah* 
diamo in luogo di Ciopo , perchè faccia alle brac- 
cia con i* Orso. Consegnategliene da nostra parie t 
e raccomandateci alla goffaggine sua. Il secondo dì, 
passando da Sutri , vedemmo cose d' incomprensi- 
bile architettura ; che le porte delle abiezioni era- 
no più grandi , che le abitazioni stesse. E consi- 
derando per una via , che i tetti ed i palchi tutti 
erano scesi a terreno , ne domandai la cagione , e 
fummi risposto che le case s' erano fuggite per gli 
usci. Ditelo a Silvestro , per riscontro di quel che 
ne disse altre volte^il suo Castruccìo. Entrammo 
poi in una foresta tale , che ci smarrimmo : e tem- 
po fu eh' io credetti di non aver mai più a capi- 
tare in paese abitato , trovandone rinchiusi, ed ag- 
girati per lochi dove l'astrolabio , c'1 quadrante vo- 
stro non arebhono calcolato il sito de' burroni; l'al- 
tezza de' macigni , e .gli abissi de' Catrafossi, in che 
ti eravamo ridotti. E se aveste veduta la nostra gui- 
da, vi sarebbe parsa la smarrigione e '1 baloccamcn- 
to di naturale. Pensate che Vittorio V accomandò 
a Oriana , la quale dice egli, eh" era una Fata , 
che con un gomitolo di spago trasse daWarbintro 
un certo Tisero figliuolo di Manosso. O quivi arei 
voluto io voi , M. Giorgio , con la vostra collera 
acuta , e col vostro stomaco impaziente , a veder- 
vi strascicar dietro da un balordo per quelle cata- 
pecchie , senza saper dove vi foste , nè dove , nè 
quando , ne che v* aveste a mangiare : o come vi 
sarebbe venuta la senapa al naso , e che strani vi- 
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si areste veduti fare a noi altri 1 Io per me mi con- 
dussi a tanto di fame , che le pe ruzzo, e le nespo- 
le m'ebbero a strangolare. Ma tanto ci avvoUac- 
chiammo alla fine , che vedemmo , come per cier- 
botana , un poco di piano. E tirando a quella vol- 
ta , maravigliosamente ci si presentarono alcuni Mor- 
iiiscKit.fi , che ne diedero lingua od indirizzo per 
venir dove siamo. E questo e quanto al viaggio; 
Della stanza poi , Iddio ce ne guardi i cani. Bi- 
sognerebbe o fuggir via , o chiuder gli occhi e gli 
orecchi , per non vedere nè sentire. Voi Barbagri- 
gia , conoscete il Bistolfo , a discrezione di chi stia- 
mo. Ci tiene con un certo acquerello , e con certi 
tozzi di pane inferigno , che par che siamo vera- 
mente schiavi confinati a cavare il metallo . E voi 
ve ne state sulle vostre petacchine impastato dalla 
Comare come un pollo in ist'ia. Udite voi , Diac- 
celo , che pizzicate di comico. Io son qui con uno 
che per avere il mio nome, vuole esser me in ogni 
cosa, o più tostò ch'io sia lui, tanto che in mia 
vece fa , dice , scrive , e s'adopera in tutto : c più, 
che presuppone alle volte che io non sta in rerum 
natura : sopra tutto , vuole esser egli Secretano 
dì Monsignore ; del quale ofEzio mi fVrebbe gran 
piacere a scaricarmi : e per contraffarmi in ogni 
cosa , s' è dato anco a far versi , ed ora compone 
una commedia. Intanto ne darà da fare una di se ; 
perchè vuol moglie , c vuoila per se , ed ha per- 
suaso ai parenti , ch'io sono , che la dimando. E 
già per parte loro m' ù detto che si contentano di 
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darmela, quando io non ne so nulla. Vedete se que- 
sta sarà bella : staremo a vedere dove la cosa bat- 
terà , e d'atto in atto vi si manderà tutto che se- 
gue. Fate che al nostro ritorno la, .scena sia in es- 
sere. Ora parlerò delle miniere a tutti in soli- 
do. Qui si soffia a più potere , e l'Allegretto , e io 
siamo sopra i mantici. Mastro Marco è Volcano stes- 
so. Il Greco , Slerope ; e Cosmo , Bronte ; Pirag- 
tni , gli altri tutti. Monsignore col suo bastoncino, 
e col petasctto al solilo sollecita il mi ni s te rio , e se 
non ci la lavorare , non vaglia. V.issi ogni di ca- 
strando montagne , ora quella di Castro, or questa 
della Tolta. Si fanno saggi sopra saggi. Non si par- 
la d'altro che di cave, di vene, di filoni; si dise- 
guano spianate, tagliate, magazzini, gran cose 
s'imprendono, grandi speranze si danno: fino i a ora 
ci si vede del carbone , del fumo , e delle loppe 
assai. Mastro Marco va di qua con quel suo balteo 
a traverso al petto , dicendo di gran cose. Io per 
me se diventassi ricco cosi in un subito , mi tro- 
verei impacciato, perchè non ho pensato ancora a 
quello che farei de' danari, e non ho imparalo an- 
cora dì maneggiarli. Scrivete voi di costà il dise- 
gno che tale de' vostri , e consigliate ancora noi. 
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La Tolfa, è t Giovan Poni, una bicocca , 
Tra schegge e balze d' un petron ferrigno; 
Ed ha 'n cima al cucuzzol a" un macigno 
Un pezzo di sfasciume d una rocca. 

Or il piede , or la man mi sì dinocca , 
Mentre che nel cader mi raggavigno ; 
Che punto eh' un traballi , o vada arcigno^ 
Si trova manco gualche dente in bocca. 

In somma altro non c'è, che grotte e Spìnti 
E vie bitorzolute e rompicolli : 
Domandatene pur Cecco Lupini. 

Pur ci stiam per aver certi catèlli' 
Da far delle patacche e de' fiorini , 
Poiché tu con gli tuoi non ci satolli . 

Ora .intendo che certe di questa sudicione balla- 
no : voglio andar a vedere , che non orò più pau- 
ra della mattana. Sicché gracchiate ora da voi. Un'al- 
tra volta , se ci rendete il cambio dì questa , vi 
dirò il resto. Raccomandatene l'uno all'altro, e tut- 
ti insieme fate buon tempo. Dì Castro aìli i3 d'Ot- 
tobre 1637. 
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A Monsignor db Gaudi. 



Jersera ci fu da rasciugare , questa sera da un- 
gere , per un calcio che per mia tuona ventura ho 
tocco dal Bono, appunto in mezzo dello stinco. Id- 
dio m' ha fatto grazia , che non m'ha colto in pie- 
no, e che lo stivale è d'una grossa vacchetta: con- 
t|iUociò , sebhene non m' ha rotto 1' osso , m' ha 
per modo infranta la carne, e intronata latta la 
gamba , che non mi ci posso su reggere. Spero 
nondimeno che i rimedj che ci son fatti , m'alleg- 
geriranno questa notte il dolor che ci sento. E se 
domattina sarà tale , che stringendo i denti sì pos- 
sa tollerare, non si mancherà d'andare avanti. Questa 
scrivo da Piperno , e fin qui i cavalli si son con- 
dotti assai comodamente. Solo il Sono questa mat- 
tina in sul moversi, sì dolse un poco; è dipoi ve- 
nuto via gaglìardemente : e questa sera non si duol 

Sunto. Credo che con questo calcio abbia voluta 
are la sua' doglia a me: nondimeno egli -a cau- 
tela ara i suoi baguuoli , e le sue -stretture. U Tor- 
quato ci riesce alquanto Bacchetto. Il Moresco si 
divora le campagne co'rigni , e stracca il famiglio 
che '1 mena , co' salti e con le braverie. Gli altri 
sì portano benissimo ; e secondo che si procederà 
se ne darà notizia a V. S. alla quale riverentemen- 
te bacio le mani. Di Piperno , il primo di Mag- 
gio i538. 
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A Messeh Pietro Vasollo. 

Se fosse in me tanto il potere , quanto e il de- 
siderio di giovare altrui , sarei già stato cantato da 
molti , e molti ; ma la impossibili là mia mi tiene 
oscuro. Sapete voi , quando qui vi conobbi , qual 
fosse la prontezza mia in farvi piacere, la qual pron- 
tezza vedeste in me subita , perchè è naturale ; pe- 
rò , per quanto posso , non mancherò in nessuna 
occasione di far buon ufficio ad onore e benefìcio 
Vostro appresso il Sig. Giambatista , ed ogni altro 
gentiluomo. Il successo Ha di fortuna , la quale è 
delle qualità che sapete voi. Se non conseguirete 
quel che sperate, sperate cosa molto maggiorerà 
con il tempo v' anderete avanzando. Mi vi racco? 
mando , ed al Sig. suo Padre . Di Genova a' 18 
di Marzo 15/(8. 

A Messbr Marcantonio Flaminio. 

So come si dipìngono le grazie : ma la debolez- 
za mia non pare , di' io possa rendere il doppio , 
ne pure il pari, e le grazie di Vostra Signoria ogni 
dì moltiplicheranno. Ho inleso ora per sue lettere, 
quaat* ella Ita onerato a, h> u dicio mio. Qual sia sta,- 
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ta la contentezza mia, Vostra Signoria , che di lon- 
tano mi vede il cuore la stimerà : avea disegnato, 
come le dissi , visitar il Coulc di Gonza , al quale 
molto debbo, e per via del mare passar a Vene- 
zia ; ma il consiglio di Vostra Signoria è miglio- 
re , quel dunque seguirò. Ella non potea procurar- 
mi né presidio maggiore , nò più sicuro riposo, ni 
io per avventura desiderarlo- Monsignor Reveren- 
dissimo Ridolfo è un di que' veri , e rari Signori, 
eli' oggidì vivono- Verrò adunque col primo procac- 
cio a baciargli la mano , e verrò nascosto nell'au- 
torità del nome di Vostra Signoria , ch'io, per me, 
per dire il vero, non mi conosco valer molto. L'an- 
dare a Padova non mi Spiace, poich'ella l'ap- 
prova; che , poiché non posso avere le cose di for- 
tuna , vedrò quelle di filosofia ; e rivendo in quie- 
ti studj, viveri» insieme, quasi come in porto, con 
quieti c tranquilli pensieri- In questa parte non di- 
rò altro per oija ; a bocca ragioneremo a lungo. la 
una cosa Vostra Signoria mi fa arrossire , che nel- 
le lettere sue troppo m'onora. Vorrei, come vera- 
mente mi ama , cosi mi trattasse famigliami ente : 
ogni onore è di Vostra Signoria ; e a lei merita- 
mente si dte , che con la vera virtù , e santa dot- 
trina sua è passata là oltre, ove mente umana può> 
arrivare : della bontà non fo menzione , perocché 
quella non ha limite : di questo onore assai parte- 
cipo io , poiché tanto partecipo dell* amor suo : e 
Vostra Signoria quasi con ansietà piglia cura,' e fa- 
tica per comodo mio , e quel che in me non h , 



del Boutadi o. S7 

ella fa parere che sia. Io vorrei aver più animi 
per poter esser più sufficiente a pensar di lei , e 
del grande obbligo, ch'io le tengo; ma poiché 
questo non posso , con questo animo , che io ho ( 
con tutta la volontà , e con ogni pensier mio pen- 
serò sempre delle laudi sue, e com'io possa in 
gualche tempo servirla. Di Napoli , . . . . , 

Al Conte Fortunato Mabtihbngo. 

Ringrazio Vostra Signoria della sua iella lette-, 
ra : mi è piaciuta sommamente , perchè di vero 
e bella e ben composta , e bene scritta ancora , 
per non defraudar lo scrittore della laude sua ; ma 
errimi piaciuta ancora,, perchè mi lauda , se non 
con verità, almeno con gentil maniera. Se Vostra 
Signoria ha tale opinione di me , non la voglio 
disingannare ; che questo suo errore mi piace ; se 
mi burla lo sopporto volentieri ; che 1' esser così 
burlato da un pari di Vostra Signoria , h un mo- 
do d'essere onorato. Io all' incontro dico , che chi 
parla con Vostra Signoria , e non conosce in lei 
un sommo valore , è di piombo; e chi non le re- 
sta servidore, è un goffo. In Vostra Signoria è 
una cortesia infinita , lina bontà fondata con altis- 
sime radici, ond' escono infiniti rami sempre ver- 
di, e sempre belli , una dottrina varia, degna d'uo- 
mo nobile , cioè di lei , e brevemente tutte quel- 
le perfette virtù e di natura , ' e d'industria , e tut- 
te quello -onorate qualità, che si possono desidc- 
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rare. Non voglio dire altro per ora , per non av- 
viluppimi! in un labri into, onde non saprei uscire. 
La venuta di Vostra Signoria qui è desiderata. Im- 
maginisi , che tutti gli scalari , parlo di quelli , che 
Latino giudizio, siano un corpo solo, dal quale 
esca una voce chiara , consentente , ed incorrot- 
ta : questa chiama Vostra Signorìa di continuo ; 
tutu Padova a questa voce è teatro , ove eco gli 
risnoua. Venga adunque Vostra Signoria, «.venga 
tosto. Di Genova, e di Messer Niccolò Passero qui 
foi ragioneremo a bocca. Di nuovo , niente : se 
non che 1 Accademia impoverisce : m'era venuto 
in capriccio di entrarvi anch'io per inserirmi ne- 
gli eterni monumenti della fama : non vi entrerò 
più per non secare. Bacio la mano a Vostra Si- 
gnoria. Di Padova a' 37 di Novembre i554- 

A Messer Ottavi ano Febjurio. 

Intesi a' dì passati per lettere di Messer Stefano 
Pendio , come Vostra Signoria era in Pavia alla 
lettura della Logica , di che ebbi piacer grandissi- 
mo , e cosi Messer Azzolmo, col quale ne ragio- 
nai ; e noi due avemmo opinione che di Vostra Si- 
gnoria debbono uscire frutti nobilissimi -, così Id- 
dio le presti sanità, e prosperità. Messer Stefana 
Pendio è uomo dabbene , e buon amico. Prrgo 
Vostra Signoria e per la nobile cortesia suo, e per 
qncll' amor , che a me dimostra , gli faccia ogni 
favore , e lo conosca domesticamente , « 1' accetti 
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fra i suoi buoni amici ; ed a me afTerionatissimo 
comandi sempre , se iu alcuna occorrenza le posso 
far servizio. Me le raccomando di cuore . Di Ge- 
nova ai 7 di Genna)o i554- 

A M. Pioto Manuzio. 

Già s' avvicina il tempo di ridursi. Sono slato al 
lago finora. Ho avuto piaceri e dispiaceri ancora. 
Non è maraviglia: 1' eslremo dell'uno è attaccato 
con l'altro. Bel Iago, bei monti e bel paese in tut- 
to ,' non si può negare^ né per addietro tanto lo 
gustai ancora , benché carpioni no , che non se ne 
piglia più. Ci sono delle malattie e d' amici e di 
parenti. Messer Virgilio è in cielo ; dico che vive 
là con somma laude , cioè , con quanta ne può ca- 
pire un lettore. Guadagna assai, spende molto, eoa 
tino splendore, non di maestro , ma di cortigiano 
ricco. Sapete quella eloquenza , queir ardito viva- 
ce vigore d'animo non è punto mutato. Ha fatto 
questione con uno de' primi di Salò ; brava ed è 
superiore : ogni cosa gli riesce. Per Salò non è 
maestro Virgilio nè Messer Virgilio , ma Signor 
Virgilio. Dio gli faccia bene ; io per me non so 
se non lodarlo e amarlo. Al principio di Novem- 
bre , s' altro non mi sturba , verrò a veder Vostra 
Signorìa. Stimo eh' ella non si sia scordata di quan- 
to le dissi gii , e di Monsignor Giustiniano e d'al- 
tro . S' altro fosse al proposito , a cui questo ver- 
so potessi appoggiarmi, vide ne quid em'ariet, ora. 
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Tiene il tempo. È in mano di V„ slra Signori, mun- 
to io posso sperare : me le raccomando. Mando all' 
Eletto di Treviso certi versi; Vostra Signoria gli 
legga. Di Verona .... 

A MsSSEK P(,| M I0 ToMACtXLO. 

Giunsi al lago alla festa 'di S. B.rtolommeo , In 
«male fu bellissima , e ve la conterò poi , per es- 
ser cosa d' un ricco monte , in che s' appresenlano 
tutti 1 giuochi , e tutti i piaceri che si scrivono d' 
Accadrà. Trovatolo quietissimo , passai a Salò pia- 
cevol,ss,m,me„.e con „„ bacchetto volando a quat- 
tro rem.. Sapete che in Padova meco di continuo 
era un gran nuvolo di neri pensieri , e che qui 
venni per rasserenarmi. Quello che non potei fare 

10 stesso con me stesso ; quel che non poteste voi 
ne con fedeli ricordi , nò con dolci riprensioni , uè 
con efficaci preghi , che pur mi siete vero amico : 
quel che non punto il tempo , ancorché comune- 
mente lo ,„gii a r ar0 > per lxsae y so|o mto<ì g 

allegri. , fece in un subilo 1' aspetto solo di questo 
Iago , e d, questa riviera che i„ q „ e l|. p r i„ a „'. 
sta un profondo e largo respirar,, che mi s'aprì 
dal core , mi p, rve c l,e m i portasse vi. un gran 
oionte d'umori , che lino allora m' ave. tenuto op- 
presso. Se potete venire ancor voi , e tralasci.,. 

11 metodo , intorno il quale siete occupato , dopo 
che dlosiraste f oscurissima canine di Messer Gui- 
do , non dovete lasciar questa occasione in ncssm, 



modo. Perchè ancorché voi non siate cosi sogget- 
to agli umori come sono io , pur mi pare avere 
alcuna volta compreso , che raccolta ne abbiate di 
dentro una particella voi ancora, e che bisogno vi 
iia di medicina. Ma , posto ancorché ciò non fosse , 
essendo noi da due anni addietro stati compagni 
negli studj di filosofia , e nel servizio del Signor 
Priore di Roma , congiunti in legami d'oro d'a- 
mor, che non ha l'ale, e avendoci sempre in ogni 
cosa 1' un l'altro concordissimamente compiaciuto; 
( con fare a tutti chiaro , che non la simigìianza 
delle arti, cerne vuol quel. Greco che imparò sen- 
«a maestro , ma il costume de' buoni è quello che 
genera fra due invidia , e contenzione) dovete com- 
piacermi di questo ancora , e venire a partecipare i 
Leni del vostro amico. Voglio perder la vita , se 
giunto che sarete qua , non vi parrà d' esser venu- 
to in luogo simile a quello, ove dicono abitar - gli 
animi nostri , quando partiti di qua , come d' un 
tenebroso e tempestoso mare , arrivano in parte, 
dove fermati per non sapere che desiderar più oltre, 
contenti in sempiterna luce si godono una tranquil- 
lità infinita. Però ancorché Catullo mosso da stra- 
no caprìccio poetico con il suo fratello andasse a 
vedere la nobile Rodi, e tutte le maraviglie dell'Ar- 
cipelago fin olirà lo stretto di Ponto , donde pas- 
sò la prima nave di que* scelti Cavalieri Argivi , 
eh* andarono al roonton d' oro , nondimeno ritor- 
nato che fu da questo spettacolo di nuovo paradi- 
so , fece voto a Castore e Polluce di non partìrse- 
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ne più mai. Qui vedrete un Cielo Rpertn , lucen- 
te , e cliiaro , con largo molo , e con vìvo splen- 
dore quasi con un suo riso invitarci all'allegri*. E 
se egli è vero , che le stelle t 1 sole .si pascono , 
come vogliono alcuni , degli umori dell' acque di 
quaggiù , credo (ermamente , che questo lìmpido 
lago sia in gran parte cagione della bellezza dì que- 
sto cielo che lo cnopre; o crederò che Dio. per si- 
mile ragione , con ta quale dicono che abita ne'cie- 
li , a questa parte faccia la maggior parte di sua 
stanza. L'aere similmente vi è lucido, sottile, pu- 
ro, salubre , vitale , e pieno di soave odore , e 
massimamente alla riviera nostra , e se alcuni han- 
no detto che in certo parte del mondo sono ani- 
mali che vivono di odore , stimo che non inten- 
dessero in quel senso , che riprende il maestro vo- 
stro , e mio , ma volessero dire che qui gli uomi- 
■ \ ni per tal causa , oltre che vivono più tempo , vi- 

vono ancora più lieti, e sani, che questa sola e 
■veramente vita. Il lago e amenissimo, la forma d'es- 
so bella , il sito vago : la terra che lo abbraccia 
' vestita di mille veri ornamenti, e festeggiente, mo- 

stra d' essere contenta appieno per possedere un co- 
sì caro dono ; ed esso all' incontro negli abbraccia- 
menti di quella dolcemente implicandosi , fa come 
d' industria mille riposti recessi , che a chiunque li 
.Vede empiono l'anima di roaraviglioso piacere; e 
molte cose vi sì veggono , che ricercano occhi di- 
ligenti , e molta considerazione: onde avviene che, 
perchè V uomo vi torni spesso , non è però ch« - 
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sempre non vi ritrovi maraviglia nuova , e nuovo 
piacere. Varia iti cento graie maniere aspetto e co- 
lore al variar dell' aure , e dell' onde. Di bravura 
contende col mare Adriatico , e col Tirreno. Di 
tranquillità vince ogni placido stagno e piano fiu- 
me, lo l*ho visto nel levare e tramontare del So- 
le alcuna volta tale , che son rimasto pien di spa- 
vento : perchè vedendovi entro fiammeggiare il so- 
le, ed una via per mezzo dritta e continua, pie- 
na di mimiti splendori , e tutto il lago di color ce- 
leste , e mirando 1' orizzonte suo , certo mi parea, 
che come per ingegno umano della sfera si è fat- 
to 1' astrolabio , cosi per divina volontà quello fos- 
se il cielo ridotto in piano. Alzando gli occhi po' 
mi disingannava : mai dolce tanto m' era questo er- 
rore che non v* è certezza che lo paragoni. Ma per* 
chè non è possibile con parole mie agguagliare tan- 
te e si leggiadre e divine varietà , lascerò che le 
immaginiate voi , o più presto che le vegniatc a 
contemplar d 1 appresso : che non avendo cose simi- 
li mai altrove vedute , con l' immaginazione non le 
potete apprendere. E se gli antichi Scrittori di Ro- 
ma e d' Atene non diedero fama a questo luogo , 
per quel che si legga, son d'opinione che ciò fos- 
se , perche altri non lo videro , altri spaventarono 
di sì alta impresa. Il buon padre Tirgiho , che ciò 
ben potea fare , portato dalla sua musa a questo 
passo , se ne passò con un verso solo alla sfuggi- » 
ta. Non vorrei però che per avventura credeste che 
avessi tolto io a lodarlo , prima perchè sarei nre- 
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sontuoso ; che Io scrivere del Carpione solo affitti, 
cò la mano , e l'ingegno dei Fracaitpro ; poi sa- 
pete eli' io non entro in questi bulli che non riu- 
scirei , perchè quegli che al tempo d' oggi scrivo- 
no materia di laudi , per lo più sogliono formare 
apparenti bugìe , ed io per natura ed islilulo mio 
fui sempre amico di semplice verità. Lungo le ri- 
ve clie sono distinte con beile abitazioni e castelli, 
c d' ogn' intorno ridono , si vede in ogni stagione 
andar primavera : seco è Venere in abito più scel- 
to : Zefiro le accompagna, e la madre Fiorava in- 
nanzi spargendo fiori e odori, che danno la vita, 
della quale sopra vi diceva , e dalle rive rivolgen- 
do la vista verso le piagge ed i colli , che in alto 
SÌ moslrano tulli fruttiferi e lieti e beati , pare che 
non si possa dire , se non eh' ivi tenga sua stanza 
la sorella del silenzio , e la felicità. 1 frutti sono 
tutti que'più saporiti che altrove, e tutte le cose 
che nascono dalla terra , migliori. Per. li giardini 
che qui sono , e quei dell' Esperide , e quelli d'Al- 
cinoo, e d'* Adoni, la industria de' paesani ha fat- 
to tanto , che la natura incorporata con l' arte è 
fatta artefice , e connaturale dell' arie , e d' amen- 
dne è fatta una terza natura , a cui non saprei dar 
nome. Ma de' giardini, degli aranci, limoni, e cedri, 
dc'boschi d'ulivi e lauri e mirti , de' verdi paschi , 
delle vallette amene, e de' vestili colli, de'rìvi , de' 
fonti, non aspellate ch'io vi dica aliro, perchè quest'è 
opera iufinita, come opera infinita è quella delle ìnnu- 
Tjicrabili. stelle delV ottava sfera, con la quale leu- 
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gn per fermo , che questa Patria abbia corrispon- 
denza , se le cose di quaggiù creder si dee ch'ai» 
'biano proporzione certa con quelle di sopra , poi- 
ché da quelle dipendono , e sono esse ancora nella 
spucie loro eterne. E perchè le cose vaghe, le qua- 
li in gran maniera creano piacer ne' sensi nostri , 
non lungo tempo dilettano , se non vi è appresso 
il contrario , acciocché qui fosse compiuta perfezio- 
ne , provvide natura , che verso la parte che guar- 
' da Settentrione , fossero monti alti , ardui , erti , 
pendenti , e minacciosi , che a chi li guarJa met- 
tono orrore , con spslonche, caverne , e rupi fie- 
re , albergo di strani animali e d'Eremiti. In cima 
si veggono alcuna volta lampi di fuoco , e nebbie 
in forma di giganti , c se non che io mm voglio 
mescolar favole fra '1 vero , io direi che la pugna 
-de' giganti , onde Olimpo , Pelio , ed Ossa sono fa- 
mosi , fosse stata qui , poiché vi si veggono anco- 
ra espresse le figure loro. E verisimile panni che 
sé que' nemici di natura volessero salire in cielo, 
stimolati dall' invidia , ciò tentassero dalla parte più. 
bella. Sopra queste montagne abitano genti selvag- 
ge e dure, le quali tanto tengono di pietra o di 
quercia, quanto d'uomo, e campano di castagne 
!a maggior parte dell' anno, cioè delle ghiande del 
secolo antico; e ci sono persone di tenia varietà di 
.visi , d' abiti e d" artiftq , che computale tutte in* 
eieme , con le genti civili , gentiluomini , e Signo- 
ri che abitano alla riviera , rappresentano la forma, 
lo stato , e 1' essere di tutti gli uomini, che sono 
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stati fin qui di età in età dalla prima origine dal 
mondo : il che è argomento che conclude la nobil- 
tà , e perfezione di questa Regione : le quali due 
cose, oltre le sopraddette, vi debbono invitare, 
anzi forzare a venirci. Ma per dirvi un' altra cosa, 
io sono stanco, nè son giunto ancora al mezzo del- 
ia fatica : e mi restava anche a dire del monte dì 
S. Bar lo lo m meo , e m'aveva proposto nell'animo 
di dirvi appresso , che conversazione qui avrete, e 
quai passatempi ; ma io non posso più appena muo- 
ver la penna. Qui dunque farò fine , e vi aspette- 
rò. Fra questo mezzo , libero mi starò nel mio Ga- 
zano , nè vedrò libro alcuno mai , nè penserò del 
. passato o del futuro , che quel che è stato , fu , 
<juel che ha ad essere , non può mancare : del pre- 
sente mi goderò sema pensieri , nè pur pensando 
a questo , amando la negligenza , e quella ancor ne- 
gligentemente , e ragionando , in luogo di conten- 
dere d'Aristotile , e di cquanti, e differenti , d'a- 
gliata , di torte , di frittelle ; e sotto i rami d'ar- 
bori ombrosi , e già vedrò spesso ballare la miai 
Leucippe, e Crambe, ed io sarò il Messere. Mi 
Vi raccomando. Di Gazano .... 

- Al Signor Giambattista Luzzaco. 

Messer Giovan Paolo TJbaldini non avendo potu- 
to accomodarsi col Principe Doria , ed avendogli 
ragionato dì Brescia , e di quel nobilissimo genti- 
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luomo, dì cui qui in camera mia Vostra Signoria mi 
parlò, si è rivolto col pensiero a quella beata terra. 
Viene a Milano , e non vi trovando Vostra Signo- 
ria, le invierà questa lettera, e stimo che il Signor 
Olivo scriverà in commendazione sua . ti giovane 
di trenta anni , di buon aspetto , di nobile crean- 
za , ben letterato , dico di quelle lettere più puli- 
te e volgari: e latine: e quel che io stimo sopra lutto, 
giudiziosissimo , e scrive ornatissimamente . Prego 
Vostra Signoria gli dia quel favore che per sua inna- 
ta cortesia darebbu a me stesso. Lo vorrei vedere io, 
Brescia , dove piacendo a Dio sarò io ancora a 
Pasqua. Non scrivo al Signor Annibale Martinen- 
go, ne al Signor Lodovico Barbisone : ma questa 
sarà a loro Signorie comune : e con tutto il cuore 
le bacìo le mani. Di Genova . . . 

A Messe» Bihedetto Rahbbbti. 

Non ho voglia punto di ragionar di morte e dì 
tìta meno , nè tampoco d' altro. Son qui ora solo 
in una casetta in Porzia , quanto al corpo , mezzo 
ammalato , quanto all' animo , tutto infermo : e 
tanto son ritirato in me stesso , che '1 pensare e 
il viver mio. Se io fossi allegro c sano, non sarei 
sufficiente a porgere a Vostra Signoria quella con- 
-solazione , di che ella ha bisogno ; tanto meno sort 
fta. Però s' ella ha desiderio e tanta sete di dolci 
Tagionamentì d' amici, bisogna che d'altri fonti 
.beva, che 1 mio e tutto torbido ed amaro ; ed 
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ìn vece di ricreare, l'afflìggerci. Ma quai documen- 
ti o quai ricordi può avere Vostra Signoria più ef- > 
Scuri , clic da se stessa ? Stesser Paolo Manuzio 
già mi solca dire , che non avea conosciuto anco- 
ra né: ingegno di più fiorilo vigore , né animo di 
più bella e moderata costanza , die in Vostra Si- 
gnoria ; e cos'i è senza dubbio che la ragione , la 
quale nella maggior parte de* giovani si fa serva ( 
in vostra Signoria fu sempre padrona, e per la 
fallace strada del mondo coti le sue vive forze da 
se atteramente sostenendosi cosi felicemente cammi- 
nò , che giunse al termine di perfetta virtù Delia 
prima giovinezza sua. Da questa dunque chiara sua 
virtù ritragga Vostra Signoria i rimedj alle tenebre 
del dolore che 1* hanno ingombrata ora , a non gli 
aspetti da me j se già non volesse che in mezzo 
del sole io porgessi un piccol lume di lucerna. È 
morto il Cardinal Contarmi : per questo Vostra Si- 
gnoria si affligge ? Signor mio, perchè io non pos- 
so darvi , se non quel che ho , in luogo di medi- 
cina che alleggerisca son per aggravarvi il male . 
Dirò dunque che Vostra Signoria pcrscjcri nel do- 
lor suo, che ufficioso e giusto è questo dolore; per- 
chè , oltre che egli' era a Vostra Signoria 1 amico 
e padrone e padre , coni' ella scrive , era un gran 
padrone e. padre d' ogni bontà , c d' ogni valore e 
sapere , Produce fruiti la terra ; ma , per ben coi- 
ta che sia , e per scelto seme eh' ella riceva , rara, 
è quella che non produca insieme lappole e spini . 
La natura così fa negli uomini : e pochi si veggo* 



DO , i quali da ogni parte perfetti siano . Questo 
Signor era uuo di quelli : benché non dirò sem- 
plicemente eh' era uomo , era un mortale Iddio . 
Pertanto, chi ha intero conoscimento, e per tal 
caso non si duole , non dirò che sia ingrato , ma 
empio. Caduto è alta cristiana repùbblica il più 
sublime lume , di che ella tale par che sia riina- 
sa , qual suole chi cammina nella profonda notte, 
che se vede un lampo dal cielo , raddoppia la vi- 
sta , e subilo poi nel partire della luce rimane in 
molto maggiore oscurità. Ma fo altrimenti di qnel 
che prima io in' avea proposto r ìion volea ragionar 
di morte , e ragiono di tenebre e di dolore , che 
pur di morte sono ambi compagni . Concedami 
dunque Vostra Signoria, che qui facendo fine, ;io 
ritorni a'pensier miei. Le bacio la mano. Di Padova. 

Al Sigmok Giambattista Gmualm. 
I "' 
Mi pesa il morire , perchè non mi'jiare di me- 
ritar tanfo: e pur m'acqueto del >ote'r d'Iddio ; e 
mi pesa ancora , perchè moro inarato, non poten- 
do render sedilo a tanti onorati gentiluomini, che. 
per me hanno sudato ed angustiato, e massima-, 
niente a V, S. del grato animo mio. Le rendo- con 
l'estremo spirito grazie infinite , e le raccomando 
Bonilidino mio nipote , e al Sig. Domenico Grillo 
ed al Signor Cipriano Pallavicino. Seppelliranno il 
corpo mio in S. Lorenzo ; e se da quel mondo di 
là si potrà dar qualche amico segno senza spaven- 
to., lo farò. Restate tutti felici. A 
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Si) LE iCQBE E LE FONTAHE DI "ROMA. 



A GIAMBATTISTA GhIMALDI. 

Io fui jer sera a cenare in Trcjo al giardino di 
m esser Agapito Belluomo , là dov' in ebbi tre dol- 
cezze in un punto , le quali , quasi tre grazie, mi 
riempier on. tutto di contento e piacere. 

La prima fu il vedere , T udire , il bagnarmi , 
e "I gustare quella bella acqua , la quale era sì net- 
ta e sì pura , che veramente pareva vergine, com* 
ella sì chiama (*). Allora io ringraziai sommamen- 
te quella verginella , la quale mostrò certe venuz- 
ze cV acqua a non so che soldati , onde poi da lo- 
ro ne fu ritrovala così larga copia; C ben mi pa- 
re eh 1 ella meritasse di polle il nome, e che so- 
pra il fonie proprio avesse un nicchio, dove fosse 
dipinta come nastratrice di quelle vene. Mollo 
più lodai poi M. Àgrippa , il quale olive a tan- 
ti keiicfizj fatti al popolo romano , e dopo gli ac- 
que dotti rifatti e riedificati dell' Appia, dell' Ani e - 



(*) Acqua Vergine. È l'acqua che farina la coii det- 
ti Fontana di frati. 
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rie , e, della Marcia , già guasti e eadnti , egli in- 
cora condusse rtuéSt' acqua vergine iti Roma , la 
quale sola di tulte le altre acque e rimnsa ancor 
viva , e viene a Roma, e sovviene a molti bisogni, 
e fa nobili qu<t' giardini che le sono d'appresso ; 
benché ancora ella sente i morsi dilla vecchiezza 
e del tempo, e buona parte se a'h già perduta, 
la qual potrebbe con l' industria e diligenza degli 
uomini agevolmente riguadagnarsi. Allora- io mi 
dolsi che tante altre buone e hello acque, ihYra* 
no anticamente in Roma , og^i siano per ingiuria 
o del tempo o degli uomini sì malamente o smar- 
rite o perdute, le quali verrebbero con sì gran 
copia in Roma , che non solo i luoghi piani e vi- 
cini al fiume, ma i menti e i giardini e le vigne 
,n* avrebbero copiosa abbondanza. Dov' è oggi 1' A- 
nkue vecchio? dove l'acqua Appia?d«ve In Clau- 
dia ? dove la Tiepola , la Giulia , V Augusta e la 
altre ? Basta che vediamo queste maravigliose re- 
liquie degli acquedotti , le quali così minate e dir 
strutte fanno smarrire e perdere i pcnsier nostri 
nella grandezza di que' animi romani , non meno 
che vi siano smarrite le acque di' essi conducevb- 
no. Non so se mai sarà loro così benigno il cielo 
che svegli qualche animo valoroso , e insieme li dia 
forza per ristaurarli, e per ritornarli se non nell'an- 
tica loro bellezza , almeno nella loro antica bontà. 
La seconda delizia fu l'ingegnoso artifizio nuo- 
vamente ritrovato di far le fonti , il quale già si 
Tede usato in più luoghi ili Roma , ove mescolaa- 
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do 1* arte con la natura non si sa discernere, s'ell* 
è opera di questa o di quella , anzi or altrui pare 
un naturale artifizio , e ora un' artifiziosa nalura 
in tal modo s* ingegnano in questi tempi rassem- 
Lrare una fonte, che dall'is tessa natura , non a ca- 
so , ma maestrevolmente sia fatta. Alle quali ope- 
re arrecati molto di ornamento e bellezza queste 
1 pietre spugnose che nascono a Tivoli , le quali cs-, 
scudo fermate dalle acque, ritornano come lor fat- 
ture al servìgio delle acque , e molto più le ador- 
nano con la loro varie là e vaghezza , ch'esse non 
ave vari ricevuto ornamento da loro. Ma quel che 
più mi diletta in queste nuove fonti è la varietà 
de' modi cn' quali guidano , partono, volgono, me- 
nano , rompono , e or lanno scendere , ed or sa- 
lire le aeque; perchè in una istessa fonte altre ac- 
que si veggono scendere rotte tra la ruvidezza di 
quelle pietre , e con un soave romore in diverse! 
parti biancheggiando spezzarsi, altre tra '1 cavo di 
vai/ sassi , come fiume per il letto suo , con pic- 
cìol mormorio dolcemente cadere ; avvenc.altre che 
per via di zampilli in aria salendo , ionie lor man- 
La la fona d'ire in alto, si ripiegano al basso, e 
ripiegando si spezzano , e in varie goecie sì rom- 
pono , e con doh issi ma piaggia , quasi lagrime d' 
innamorati, cadono a terra; altre per.sottiiissimi- 
canali guidandosi , escono con varj pìspini ( T ) in 
diverse parti , e cadendo nel fonie fanno più dol- 



(*) Pispini, cioè spilli Ji acque. È voce w»Me, « 
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ce la musica di quelle acque. Vi si veggono Bo- 
ccia alcune , le quali sorgendo in mezzo della fon- 
ie , quasi sdegnandosi d' essere racchiuse , gonfia- 
no e bullono ; altre non così orgogliose , ma pau- 
rose più tosto tremano , e , quasi mure che da de- 
bilissimo vento sia mosso , leggermente si solleva- 
no. Ma di quelle è da pigliar gran diletto, le qua- 
li stando nascoste , mentre 1' uomo è lutto involto 
nella maravigli» di si\bclla fonte, in un subito, 
come soldati eh* escon d' agguato , s' aprono , e di- 
savvedutamente assalgono, o bagnano altrui, onde 
nasce e riso- e scompiglio, e piacere tra tutti. Co- 
si altre acque sono spezzate , altre correnti, quelle 
di zampilli , queste di pispini , 1'- une di bollori , 
V altre di tremoli, eio penso che l'arte auderà 
tanto innanzi , che vi si aggiugneranno altre dì su- 
dori , altre di rugiade , e forse alcune di vesciche, 
e alcune di gorgogli , e in molte altre gnise , sì 
come ly' audacissimo ingegno dell' uomo cerca sem- 
pre colle sue penne ire più alto. 

La terza fu una dolce e cortese compagnia dì al- 
cuni gentiluomini che vi furono a cena , onde sem- 
pre con belli ed onesti ragionamenti fu intrattenu- 
ta il convito , e senza dubbio e -vero quello che 
disse Cicerone, che i latini gli ritrovarono miglior 
nome , chiamandolo convito , che non fecero i gre- 



trovasi registrala nel Vocabolario della Crutca ( edìz FtnL 
1763 ) sud' autorità di questa lettera. 
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ci chiamandolo simposio ; perchè egli è iin*" vi vé- 
re insieme assai più die un hevere insieme , e si 
sente in non so clic modo rinfrescare , e quasi ri- 
novellare la vita dell' uomo. Io dirò veramente con 
quel filosofo platonico , clic il convito onesto è ca- 
gione di molli buoni eiTetli , cenciosi» cosa che 
ingagliardisce le membra , ristora gli umori, ricrea 
gii spiriti , diletta i sentimenti , e sveglia la ra- 
gione. L'onesto convito è riposo delle fatiche, ri- 
lassamento delle cure , cibo dell'ingegno , esca del- 
l' amicìzia , segno della niagnilkenia , nido delle 
grazie , e sollazzo della vita. E perchè nel vero 
convito , come disse Varrone , non dev' essere mi- 
nor numero di quel delle Grazie , rie maggiore di 
quel delle Muse , ben si pare eh' egli sempre si 
chiude e si raccoglie intra le Muse e le Grazie. Non 
vi dirò altro , se non che mess. Angelo nostro, il 
qual v* in ter ve mie e adornò quel convito, disse con 
ingegnoso motto , che non aveva invidia a Lucut- 
ili , perchè se Lucullo cenava talora in Apolline , 
egli quella sera cenò con Apolline. 

Questo piacere parve a tulli noi imperfetto, non 
vi essendo voi , il quale vi fosle da tutti ricorda- 
to e desiderato. Ma come Filippo avendo avute tre 
felicissima nuove in un giorno , gridando , pregò 
la fortuna, che tra tanti beni gii mescolasse qual- 
che pocu di male, acciocché temperasse quella sua 
Smisurata felicità, così tra le nostre molte conten- 
tale fu forse bene che sentissimo il dispiacere del- 
la vostra lontananza ■,. perciocché altrimenti sartìb- 
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le traboccata 1' allegrezza , e come l' occhio nella 
troppa luce non Tede lume , cosi noi nella soper- 
chia abbondanza del piacere non 1' avremmo , cre- 
do , nè gustato ben , nè sentito. Non ho già po- 
tuto contenermi ch'io non ve ne scrivi , si per rin- 
novare a me , e farne gustare a voi qualche pia- 
cere scrivendone , si perchè sappiate quanto ogni 
gentile spirito vi ama e vi onora. Direivi ancor più 
oltre , ma la modestia vostra non lo patisce. Resta- 
te felice. 

Di Roma alti 16 di luglio i543. 
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•' ' A M. Giù. Punto de' Caucelitem. 

Se la malignità degli uomini non si vincesse piut- 
tosto col tacere che còl rispondere, sarei così pron- 
to a parlare , come sono a tacere: ma purché so, che 
un modo sarebbe di dare autorità e riputazione alle 
parole loro , e mostrerei di dubitar della prudenza 
e del giudizio del Sig. Conte Guido , risentendomi 
di questa cosa cosi ordinaria nelle Corti, e così 
propria delle persone di poca virtù , terrò chiuse 
le labbra c ferma la penna , sperando da quest'ef- 
fetto che eglino vani c leggieri , ed io grave e pru- 
dente ne sarò giudicato. Io voglio anzi aver cura 
della mìa coscienza , che delle lingue degli uomi- 
ni , e massimamente tali , quali questi sono, i quali, 
nè col lodare , accrescer gloria , nè col vituperare, 
aggiunger biasimo possono ad alcuno. Non era in 
dubbio , che non dovessero dir male di me , per- 
chè il vizio di sua natura è nimico capitalissimo 
della virtù. L' officio loro è dir male , e '1 mio d'o- 
perar bene , e son contento che mi viucano di mal 
parlare , pnicliè io gli vinco di ben operare. A me 
basta che sappiano , ch'io non taccio per timore, e 
che se essi hanno la lingua pronta , che io ho la 
lingua e la penna , quando la prudenza lo mi ce— 
, manda ; e che le parole non passano di circuito una 
camera od una sala , e le scritture con velocissime 
fenoe ricercano il mondo in ogni parte. Io mi ri- 
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cordo , clic Seneca dice, che il sermone è V inda- 
gine dell' animo nostro , e clie più spesso si debbo- 
no usar gli orecchi die la lingua. Dalle loro paro- 
le agevolmente quale sia l'animo loro, giudicare 
si può , e Spezialmente da un giudice tale , quale 
è il Conte , il quale nè da odio nè da amore , ab 
da ulile nè da danno si è lasciato uè vincere nè 
ingannare; nè più approvato testimonio voglio che 
sua Signoria medesima , il quale tante prove ha fat- 
te della mia integrità e della mia fede. Piacemi, che 
il Conte Claudio la loro temerità e invidia ripren- 
desse , sapendo che più riputazione m' avranno dato 
le parole d'uu si virtuoso Cavaliere, che non m" 
avranno tolto quelle de' molto maligni ed invidiosi. 
Slate seno , e quanto più potete , con lo scudo del 
vostro favore difendetemi dall' armi di questi mala- 
voli. 
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LETTERA di TORQUATO TASSO. 

Al, Signor Cuci di Pumi. 

Io non misuro la graiia , la quale dimando a Vo- 
stra Altezza , col merito mio , ma con la sua cor- 
tesia. E perche in sua comparazione non mi par 
grande alcuna cosa , credo impetrarla non difficil- 
mente. Laonde non voglio che le soverchie parole 
sieno argomento di poca fede ; ma la prego che 
scriva all' Illustrissimo Signor Cardinale suo fratel- 
lo , che si degni d' accettare Alessandro mio Ni- 
pote al servigio del Signor Don Dovardo , accioc- 
ché la sua nuova servitù sia principio o stabilimen- 
to della mia cominciata piuttosto con 1' affezione , 
che con 1' opere o con la presenza. E le bacio u- 
milissimamente le mani. Di Ferrara. 
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Àf. Pi DRB Mi EST HO Fili FfiAKCESCO BlVEHO Dell'O»- 

dikb di S. Domenico, Pbedicatoi* Spagnuolo 
si Sua Maestà' Cattolica, e Dgixe Ser. Al- 
tezze DI Fi AD DBA. A Bp.USSELlES- 

Finalmente fu sciolto 1' enigma . Eccomi Nunzio 
dì Francia ; e tutto di già col pensiero nuovarrienle 
fuor d'Italia. Ben so, che V. P, , il padre con- 
fessore , e tutti gli amici , e Signori mici dì costi 
avrebbon voluto vedermi più tosto in Ispagna , co- 
me segui del cardinal Caraffa mio antecessore in 
Fiandra . Ma quella nunziatura non si provvedere 
per un pezzo , com' ho già scritto , e nel resto com- 
petono insieme le conseguenze d' ambidue i carichi, 
ed in ambedue ancora , si può dir , esservi occasio- 
ni di potere utilmente servire alla chiesa. Gran vaii- 



Di costì ; cioè del lungo dov' è quegli , al <]ual« 
sì scrive . ■ Non differisce mollo ila di costà ; ma eoa 
quest' avverbio s' ìndica un luogo più esteso, c indeterminato. 

Servire alla Chiesa . Negl'in c!ie stivire la Chiesa ■ 
Qu«sto ultimo modo però può Uiarsi , e allora lia Iììo^o 
l' ellisse del segnacaso o prcposi/ione a , cìie serve a dilige- 
re il pernierò di quello a cui si parla ad. un oggetto . 
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taggio ora è noli' uno , e noli' altro ir veder con- 
giunte con questi reciprochi matrimoni cosi stretta- 
mente le due corona . Io non porterò meco altri 
sensi , clie rjuei del min principe; nè altri possono 
essere i suoi , clic quei di padre comune ; e Le» 
l'ha mostrato sin ora, non afendo mai procurata 
cosa più vivamente , che di vedere uniti bene in- 
sieme i due re ; e da questi due popoli del mondo k 
Cattolico ben cospiranti 1 uno coli' altro , piover fe- 
lci influssi di religione , c di pace alla cristianità ia 
ogni parte . In Germania è dichiaralo nunzio mon- 
signor Visconte chierico di camera , prelato milane- 
se di gran nobiltà , e di grandissima aspettazione . 
Quanto alla mia partita , bisogna clic prima rinfre- 
schi ■ ; e ciò non potrà essere, che all'entrar di set- 
tembre . Io vorrei di già esser fuori di Roma; con 
temo quest' aria , e massime ora di luglio , che il 
sole qui non riscalda , ma cuoce ; onde sempre più 
dubito di dare in qualch' altra ricaduta di nuuvo , 



Che di vedere. Queste, genilivo è retto da una vo- 
ce che dee sostituirsi alla voce universale cosa che Io 
precede: per cs. Che il vantaggiò di vedere; oppure sem- 
plicemente che quella di vedere . Qui ci i dunque una 
Ellisse . : 
Ali" entrar di Settembre . L'indefinito entrare i pre- 
te in modo tartan tivù - 

Ora di Luglio . Ellisse ; cidi nel mete di Luglio . 

Che il sole . Sottintendasi ia preposizione ìn , è leg- 
gasi in che, cioè nel quale mese il sole ec. ■ . 
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che sia più pericolosa della passala . Ma cessino i 
mali augii rj . Della ricaduta avvisai V,\P. e ch'io 
n' era presto poi anche risorto . Della partita farò il 
medesimo , e delia qualità del viaggio . Avrei desi- 
derio di Cline parte su le galere da Civitavecchia 
a Marsilia , e provare uri poco la nausea . dal mare, 
dopo i balzi delle montagne . Dubito però, che non 
vi sia per esser passaggio , e die mi converrà mi- 
surar 1' alpi della Savoia , colli' bo l'alto quelle do- 
gli Svizzeri , e del Tirolo • Ma poiché mi tocca in 
sorte d'avvicinarmi di nuovo alla Fiandra, chi sa, 
che non possa ancora nascer qualche occasione di 
riveder V. P. in Parigi, o là intorno? E so ch'el- 
la nudrirà volentieri parimente questa speranza dal 
canto suo . Intendo , che il signor duca di Monte- 
Icone , il quale ha condotta la regina sposa a ma- 
rito iu Francia , resterà parimente coi negozj delie 
cattolico per qualche tempo appresso il re cristianis- 
simo . Gran cavaliere mi dicon lutti ; eh' egli è y 
per bontà , gentilezza, e valore, e la qualità del- 
l'impiego mostra in lui molto ben le prerogative. 



Più pericolosa delia passala . La Crusca appena met- 
te estmpj di questa cognizione ilei Genitivo dopo il più ; 
ma" la costruzione è buonissima ; poiché sì sottintende i« 
comparazione , cioè , più. pericolosa in comparazione del- 
la passala . 

Gran Cavaliere mi dicon tutti, ch'egli è. Questo 
madn artificioso dà più di forza all' espressione , che il mo- 
do naturale mi dicon tulli eh' c s li è gran Cavalieri, 
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del merito. Io di ciò godo infinitamente per l'oc- 
casione eh' avrà di corrispondenza nelle cose publi- 
clie il mio ministero col suo : nè potrei dire il gu- 
sto , che sentirò ancora di vedere ambasciatore 
di coleste Altezze in Parigi il nostro signor Ferdi- 
nando di Buyscot , frescamente ritornato dall' amba- 
sciarla d'Inghilterra. 0 quante cose diremo, e di 
quante sorti ! Ma di Fiandra le più ; e non poche 
in. particolare di V. P. , la quale ancorché lontana, 
faremo presente a tuli' i nostri congressi . E per 
fine al padre confessore bacio le mani, ed a lei pre- 
go ogni vero bene. Di Roma, il ib di luglio 1616. 

Al Simior Cikilie* Minuti, a Pamiìi. 

Perche non vidi V. S. , il signor cavaliere, al 
mio patir per Fontanableò ! che senz' altro v' avrei, o 
condotto meco.o rapito. Se bene credo , che il vostro 
venire sarebbe salo effetto di volontà , e non di 
forza, stimand' io che sareste venuto volentieri a ve- 
der Fontanblcò , che tiene il primo luogo fra le case 
reali e hanno i re di Francia in campagna. Ma so 
non ho potuto goder la vostra conversazione , bo go- 
duto almeno quella de' vostri versi Dell' armonia del- 
la vostra dolce Sampogna. Per istrada questo è sta- 
to il mio gusto ; ed ora , che Sto fermo , questa e 
la maggior ricreazione ch'io abbia, O che venato 
che purità! o che pellegrini concetti! Ma di tanta Uri 
vostri^ componimenti, che sono di già, o finiti , o 
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in termine di finirsi, che risoluzione piglerete? 
Gran torto invero fareste alla gloria di voi medesi- 
mo, 'alla liberalità d'un re cosi grande, alta Francia, 
ed all' Italia cospiranti in un roto stesso , o più to- 
sto emtile nella paitrapazione de' vostri applausi , 
se ne differiste più lungamente la stampa . Sopra 
lutto ricordatevi , il mio caro cavaliere, di grazia» 
come tante volte v' ho detto , di purgar l'Adonti 
dalle lascivie, in maniera, eh' egli non abbia da' 
temere la sferza delle nostre censure d' Italia , e da 
morir più infelicemente al line la seconda volta con 
queste ferite , che non fece la prima con quella 
altre , che favolosamente da voi saranno cantale. Con- 
fido però , che non vorrete essere omicida voi stes- 
so de* vostri parti . Fra tanto goderemo il suono di 
questa soave Sampogna ; in fronte della quale , per- 

O in termine di finirsi. In questa frase ternane signi- 
fica spazio di tent/io , e ciò vuol dire i vostri componi' 
menti, a finiti, o in quello spazio di tempo chejinisco- 
no. Così il Boce. Nov. i5. 22. se pur son cosi fotti i 
parentali , che in pìccìol termine si dimentichino , cioè , 
in picciolo spaio di tempo si dimentichino. 

Non abbia da temere dà morire. Ta spie- 
gazione che dà il Vocab. della Crusca non basla pcf 
dilucidare questo modo dì dire. Imperocché se si concede- 
clic questo modo io ho da temere signiGtlii io ho che 
temere , che cosa significherà , o come si spiegherà , io fio 
da temere In motte ? Pare ragionevole che questo modo 
provenga da una Ellisie , e che la sintassi estesa, e natu- 
rai* sia. Io Ito cagione dalla quale casce il temere la mgr- 
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che avete voluto voi pone quella lunga lettera , 
o piii togto apologia , all' A chi! li ni , ed al Pretti ? 
Troppo avete abbassala la vostra virtù , e troppo 
onorato il livore de'vostri malevoli . All' invidia il 
maggior castigo è il disprezzo , e mai saetta non 
feri il cielo. Chi è giunto alla vostra eminenza , 
non deve far caso alcuno di quattro , o sei ombre 
vane , che non concorrono a' comuni applausi di 
tutto il teatro. Chi mi troverete voi de'graud' uomi- 
ni antichi , o moderni in qualsivoglia professione , 
ch'in sua vita non abbia avuto degli emuli? E 
ira i Poeti , lasciando i più antichi , e parlando de* 
più moderni , che noi medesimi abbia ni conosciuti, 
il Tasso, ed il Guerini, non hanno provato anch'es- 
si i denti della malignità, e dell' invidia? E non- 
dimeno , chi si ricorda più dell'opposizioni fatte a" 
Imo Poemi , o chi non se ne ride? Vivono ora , 
che sono morti, e cosi è succeduto agli altri gran- 
duo mi ni in lettere, o in arme , ed in ogni altra 
professione, e scienza. La posterità insomma è quel- 
la che dà la vita, è la morte agli ingegni ; di là 
ne vicn la vera sentenza ; e da quel Tribunale incor- 
rotto , ed incorruttibile bisogna aspettarla , e tarilo 
basti in questa materia. A bocca il resto . Se ben 
io penso di fermarmi qui in Melun tutta la settima- 



U- Dietro questo «empio la frase contratta del rlentivaglÌo> 
il scioglie nella seguente. Non abbia cagione da cui nasca 
it temere . . . , e cagione da cui venga il morire tc.ee- 
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na presente,, per ggdare un poco più questa bpon' a- 
ria, e questo bel sito . A Foatanableò sou di già 
stato una volta , e dimani vi tornerò. Gi nn casa in 
vero, -« ditgna d'un tanto re ! Benché sono più cj- 
se insieme, aggiunte l'ana all'altra in varj. tempi se^- 
ordine alcuno ; onde di tutte TÌei»c a t'ormarsi una 
/Tasta mole, jadigesta , e confusa ; ma questa mede- 
sima confusione è piena di grandezza, ej,di. maestà» 
Il sito è basso , ed ba più tosto dell' orrido ,'iii.a*- 
.sùne in questo tempo , che la campagna non è anco- 
ra verde. Giace Fontanableò in me; io d'un' ampia l'o- 
nesta, c s'alzano intorno alla casa varie colline copes- 
tp tl ai sassi, "che siccome non reudouo frutto si e uno 
alla terra , cos'i non porgono diletto alcuno aìla.vi- 
BlftKjI^ fqre*ta. è piena di cervi, e perchè quj!S|j» 
e la caccia che più frequentano i re di Francia , per- 
ciò vien nobilitato queste sito , poco nobile pei- se 
stesso , da sì vasta abitazione, e sì maestosa. Non 
eri mancan^>erò giaj-dini bellissimi; ed. oltre ali» pri- 
tha fontana , che diede il nome alla casa, ve ne sa- 
lto ifiólte altre che -1' abbelliscono gran demente'. 
Ma perchè non date una scorsa qua voi medesimo? 
Giungerete ambe a tempo di veder p : ù d'una vol- 
ta Fonlaii'alilcò prima ch'io torni a Parigi. Intanto 
da questa mia lunga lettera , v e scritta in convalescen- 
te , V.S. vedrà il piacere ch' io ho preso ., in par. 
licìpar della sua conversinion di lontano, giacché non 
■ho potuto d'appresso. E per fine ie prego ogni be- 
B4 4 -e contento. Di Melun, li 7 d'Aprile *tìao. 

...v.... ... fr. -v - 
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' Al Sighor Cardimi Borgia, a Roma. 1-1 

Io partii sì obbligato a' favori , die mi fece in 
Fiandra il signor don laico fratello di V. E. e a 
quelli, clie si degnò di compartirmi nella corte 
di Roma ella Etessa , eli io debbo desiderar sempre 
Ogn' accrescimento di grandezza alla lóro Ci sa , e 
rallegrarmi con sommo alletto di vederne i succes- 
si. Pieno di conseguenze importantissime è questo 
d'essere destinata al presente V. E. da Sua Mae- 
stà Cattolica al governo del regno di Napoli . K 
-non so invero qual campo più degno potesse aprir- 
tele per esercitar la sua singoiar prudenza e valore, 
• per farne ora goder quelle prove a si nobil re- 
gno , eh' ella in Roma n' ha fatte apparir in tante 



Pieno di i questo a* essere te. Motto 

di dire , e iperbato elegantissimo. La costruzione naturai» 
sarebbe. E esser destinata F. £..... . è pieno di 

conseguenze impoi lentissime. 

' Potesse aprirtele. Non potrebbe del tutto condannar* 
si la costruzione poteva aprirsela , ma i giovani osservino 
che ne 1 sensi di dubbio, di mgazionr ce. i , molto maglio 
usare il l'i g;iunli\o, come in questo e iti altri passi ilei 
nostro Autore.. 

Pn.ua , cA' ella in Roma n' ha fatte apparire. Me- 
glio n'ha fatta; ma quando il nome retto t avanti il ver- 
bo che Io fegge , come in questo caso , gli esempj di que- 
sta coltratone »9«»o irequeuU ne' buoni Autori. 
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occasioni a così gran corte. Supplico V. E. aggra- 
dir quest* offizio di, devota congratulazione, eh' io 
vengo a passar con lei nella presente occorrenza ^ 
ed a continuarmi Tonor di prima della desideratisi - 
«ima sua protezione, e grazia. E qui per fine le h(t 
do umilissimamente le mani. Di Parigi, li »3 dori- 
le l6ao. - ;< £G:: ■n<> 

Al Sickor Tobia MaTtbi', GeTcluomo isòlem. 



Nelle amicizie, chi più si ricorda , pih ama. Dun- 
que cedami V. S. in aflfesitìne,- -poiché fa. un seca* 
lo ormai , eli' a me non giunge più segno alcun 
della sua; là dove in diverse maniere io n'ho da- 
ti molti a lei della mia. Anzi posso dire d' 'èisétm 
trasformato coli' animo nella persona sua propria ip' 
Questi ultimi tempi. A questo modo passai, con 
V. 5. in Inghilterra ; fui in Londra ; corsi i,'per£- 
coli del giuramento; ne riportai conlei poi tipa glo- 
riosa vittoria: e con lei al fine tornai in Fiandra; 
e mi trovo ora coli' animo in sua compagnia por 
similmente in Brusselles. Ma non voglio crederpe- 
rò eh' ella , nei stìo silenzio ancora , non parli fi» 
se stessa di me qualche volta. Ora scrivo a V. S. 
per occasione della Venuta cosU del nosiro "sigror 
Daniele ; che sarà lettera aniauu , e supplir^ bob 
f" ... >;V~u t" . iiiibDJl' 



hflftfa vootf dovè; fiancasse fjuesta mia 9eritt*;<>M» 
V', «h' i rfn URSse Inglese , quando vorrà ellt» 
atèss» dàf"nna' scorsa miin'arrionte qui. itiiFrarjciaj? 
-VéVga di grazia ,■ iftentr' io son ^ui- Sa beD ijukl- 
cK^ilirb "in 1 ha dSttb eh' ella non vuol più nè viag- 
gi t4ie' torli ehVnon pensa ad- altro , cLe a go- 
dere una vita quieta. Se ciò fossa vero , o quanta, 
invìdia le porlnci ! Quanto desidero anch'io di 
far da qui innanzi mio il tempo , the si lungamen- 
#••1.:.".* Qs-.'ii . -. i 

\ , ! 

Dove mancasse questa mia scrilta. Scritta vale Scrit- 
tura. Il Sig. Biagioli autore d' un' eccellente e profonda 
ti tartina fica ftaio - 'Francese tosi iene in (jucslo 'passò , che 
la jparola dovè, oppure ore non possa aver qui la forza 
della» particella cpndi/ipuale se, a casockè ec. e che sia 
senjpre,;un'avverhio di (] luugo astratto o reale, e riprende il 
iuÌ?^' 0 4! a Y e ' ,| , cr S I M 0 , l ' lc P ossa avcre ^ suddetto signifi- 
cato di casochà. Sema entrare in lunga disputa ne ripot-- 
'.rc'mo it seguènte passo' del Boccàccio, nel quale oe'c nòh. 
'pù6 pWdcJsi che come sinonimo di eristiche; o se. E ptt 
■ri'-jueWHhè ti piìtàPdddÀmmdà, che- lenza fallo, mf- 
g&IWUeglfa , : éSnmpi , io lo serverò fermamente . 

, j-:f.- fféìl pmsa ad 1 aitró. che a goder. . La vera e pri- 
mitiva costiuiiuRc 4tali;;na i pensare a; ma si può dire 
*ViCQi-&- fCjitar di. Per esempio io penso di vederlo, ih 
. jflncsro. caso però \i lia tin' Ellisse , e vuoisi dire: io pcn- 
«i all' occasione t$ vederlo. 

Desidero j:hcJ? io dì fare. Quando'! vèrbi transitivi 
^sono seguiti dà caso obliquo coinè' in qiil'sló caso, haluo- 
"go* orainai iami i-U- uiilitìissr. ' E in qòcsìo caso debbe in- 
tendasi ; desidero anch' io il piacere di fare ec. 
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(e lio speso sin' ara per altri ! Gli anni volano il 
mio signor Tqbia , e la vita nostra con loro. Come 
il i:' ti Limi un'onda porta via l'altra, senza più l'ar 
ritorno : così nella vita umana un giorno fa sparir 
1', altro, c non rinasce mai più quello che. tramon- 
tò. Vorrei dunque , senz' aspettar di vantaggio, pór 
Ut anch'io fuori di questa scena di cose publiche 
vivere a me stesso , ed alla tranquillità mia piova- 
la. Sia. faccia jJio. Cli' alla legge della sua volontà 
bisogna sottoporre 1' ubbidienza do' nostri sensi. E 
per fine a V. S. bacio le mani. Di Parigi , li 19 
dì maggio 162..0. 

. -■ Al Medbsimo. A Bkusselles. • \ 

_.- Non più guerra fra j nostri alletti. ? il mio signoi; 
Jpbia. Hanno di già combattuto a bastanza.E.poU 
clic il suo non vuol cedere al min, resti la vitto- 
iia del pari. E ben può creder V. S.cb'ameuon 
dispiacerà di ricever da lei un'egual contracambio 
d'amore. Ieri io ricevei la sua lettera; ed oggi 
io scrivo a lei nuovamente^ Quanto al libro Spa- 
glinolo dell' Auclisilia accetto 1' offerta , e ne aspet- 
terò quanto prima I' .esecuzione. Qui non se ne tro- 
vano ; e beuehè,.ce ne fussero , l'esempi are di V.S. 
porterà seco lo spirito non solo di chi l'ha compo- 
sto , ma di chi l' ha letto , e sarà maggiore per con- 
seguenza il frutto , che farò nel leggerlo anch' io. 
Son valent' uomini veramente gii Spagnuolì nelle 
composizioni spirituali ; e non so come la lingua an- 
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cóYa porta con se maggior peso con la sua gravità 
per irrtprimcr le cose. D'Italia nondimeno il nostro 
Bellarmino fa godere anche la sua pietà nelle opere 
spirituali, come ha fatta seutir la sua dottrina ira 
quelle di controversia. Ora è uscita una sua operet- 
ta dell' Arte del bea morire , clic certo mi pare uti- 
lissima. Insegna a ben morire , insomma , arte sen- 
za dubbio Regi' i dell' arti , perche non succedendo 
ben questa , -'ic gioverebbe l'aver anche più perfet- 
'tamente post in opera tutte le altre ? Come chi ha 
superato m...j scogii , e tempeste in mare, non può 
dire d' aver" navigato felicemente , se prima non 
giunge in porto; cosi fra l'onde, e le procelle de* 
rasi umani , alcun non si vanii del vivere sino al- 
l' esito del morire. Mando un esemplare del libro 
a V. S. , potend' io credere, che non le ne sia ca- 
pitato sin' ora alcuno. Nel resto perchè da lèi mi 
si nìega d'aver parte in cotesta soave quiete, nella 
(jual mi significa di voler vivere da qui innanzi ? 
Qnant' io la conosco più desiderabile di quest'altra 
vita si strepitosa , e si torbida de' maneggi public', 
* delle corti , tanto ne cresce ogni dì più in me il 
desiderio. 0 giorno felice , se mai vi giungo. Ma 
non più. Che il pensar troppo alla privazione con- 
verte il desiderio spesse volte in tormento. E per 
fine a V. S. bacio le ciani. Di Parigi , li q\ 
Giugno 1G10. 
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Ale.» S ani iti' di Nostro Signor Paoeb Quihto. 

Cominciò Vostra Santità con ben ionissimo ecces- 
so , sin dal principio del suo Pontificato , a farmi 
goder le sue grazie; e con'nuovi cumuli. ha vola- 
to ecceder benignamente poi sempre in continuar- 
mele, Ma è si grande quella, eh' io ricevo ora col- 
la dignità del Cardinalato, che quanto piùscuopre 
in ciò Vostra Santità l' infinita umanità sua verso 
di me , tanto meno trovo io parole da potere ir* 
quesf occasione mostrare il dovuto mio riconosci- 
mento verso di lei. Con un silenzio djnqne pieno 
di riverenza io vengn a confessar solamente quel- 
l'obiigo, che p#ir la sua grandezza non posso espri- 
mere ; e spero nel resto , che Dio mi concederà 
d'esercitar questa dignità , e con tanto lei» verso la 
Sede Apostolica , e con servitù si devota verso la 
Santità Vostra eh' ella non abbia a pentirsi d'aver 
SÌ benignamente voluto, e favorirne la mia perso- 
na , ed ornarne tutta insieme la mìa famiglia,- In- 



Parolt. da potere. Quando il modo, indefinito d' un 
Verbo è retto non da altro verbo , ma da una sola pre- 
posizione , coma in queste casa , allora nel discorso vi ha 
Ellisse. Così questa frase è una contrazione della tegucnlr:. 
ptirUc iltlfa quali io prenda potere 

Mi concederà d' ttcreiiami.satlialeaiì h grema & 
eatrcittti „■ \ 
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latito appresso a qtiest' onor singolare, io non ri-.. 
Verhò meno l'altro di vedermi promosso a grado 
Così elevalo da Pontefice posi eminente, che fu giu- 
UjlbIo (fegno del carico Pontcficale molto prima di 
conseguirlo; e c'ita l'atto godere alla Chiesa ogni 
felicità maggióre poi ncll' ammìoifitiarlo. E per fine 
a Vostra Beatitudine bacio con ogni umiltà i san- 
tissimi piedi. Di Parigi, li 3i. di Gennaro itisi. 

1 Al sii-hor Ca'bdikal Borghese. A Roma 

-Come V. E. col benigno suo patrocinio si com- 
piacque dì (armi conseguir prima le Nunziature di 
Fihndra , e di Francia ; così io riconosco ora prin- 
cipalmente da''5tioi beuignissimi ofiizj l' onor del . 
Cardinalato , che la Santità dì nostro Signore s' • 
, degnato di collocar nella mia persona. In modo che ; 
può leti comprt'nJer facilmente V, E. da se mede- 
sima', di quanti obblighi 1 io mi trovi legato con lei, 
e quanto io. sia temilo a seguitar sempre più la sua 



Appresso a quei u' onor singoiare ; qui appresso vaia 
dopo. 

. Da Pontefice, Dandoli* giada, e gravità àll'apres- 
*ion la sottraiioi.e dcli'artkolo inde terminato, un. ■'. i ' -t 
f. £ e' ha. Si ostavi l'elegMlc brevità <U questa manie- 
ra ortografica. . ,.•>'■. 

Ruonosco. . . -. ... da' suoi qffizj fonare cioè. 1 , n'e©-^ 
nosco , -eha. l' onore n:i viene da suoi .ojfizj. f 

Vi quanti abUi^hi io mi trovi legato. Qucsfuso d<\> 



| DigiliZMl D/Coogle. 
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volontà j che la mia. Questi sensi , the m'abbonda» 
nel cuore , non si possono esprimere colla penna ; 
onde non dovrà maravigliarsi V. E. che mi man-; 
chino i termini proporzionali per . renderle quella 
grazie , eh' avrebbe ora a porlar con ae questa let- 
tera , i» riconoscimento di tanti henelìzj, e favorii 
Io prego Dio , eli' al difetto delle parole mi facci* 
supplir in più degna forma colle opere; e ch'insie-» 
me coli' accrescimento di questa dignità n»' accresca; 
le occasioni di far apparire sempre più la devoto*, 
mia. gratitudine yerso.Y. E. E te Web umilissima-» 
mente le mani. Di Parigi , li 3i.'d) Gwwrim i6a-i. 

*J! il ■• ' ■ . — . . , i i : ; ■ ■ -i- 

Alla. Maestà dell' Inveii àtorb. • *» 

*•:■:*■ " , «*- ■ ; P -'T 

Morì 1' anno passato in servizio di. Vostra Mae* 
sta il Marchese Benlivoglio mìo nipote; e ninna co* 
Sa: tanto gli dolse morendo , quanto di non aver po- 
tuto più lungamente servirla. In th'al pari di lui 
ho -portola sempre* una ringoiar devozione a Vostra 
Maestà, vengo ora io seguo d' umilissimo ossequia 
* , - . .i ■ r - ;i 



Congiuntivo e di maggior "eleganza che l'Indicativo 'mi fns- 
va;. Si so t (intende ^. dovere di io mi 'trovi ce. Koii pam 
ca dunque la congiunzione che voluta dal Modo.. .. . . ■'» 

- ; . QttUMtQ di np(t aver potuto ec. Quando si dice; nin- 
na cosa mi duole t/uanto il servire, la costruzione èun*; 
ferme, e-regolare, mg gon .srmì>ra .tale ^dicendo e." Mima 
osa mi duole quanto di morire. Bisogna dunque tolti-* 
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a darle parte della mia ' promozione al Cardinalato, 
ed a supplicarla insieme a voler degnarsi d' eserci- 
tare in modo coi suoi comandamenti questa mia di- 
gnità, eh' io possa manifestarmele così devoto an- 
ch' io nella professione Ecclesiastica , com'essa mio 
Nipote se le dichiarò nella militare. Benché non i 
rispetti privati , ma i publici fan nascere in me prin- 
cipalmente questo desiderio si vivo di servire Vo- 
stra Maestà ; la quale da Dio fu innalzata all' Im- 
perio , peri V ella avesse a far In causa della Chìo 
*a più sua , che la sua medesima; e perchè in fa- 
vore dell'una e dell'altra congiunte insieme, ella aves- 
se a conseguir poi , e col zelo quasi più che coli' 
armi, quelle tante, e sì gloriose vittorie, c' ha ri- 
portate. Supplico Vostra Maestà a persuadersi, che 
siccome qui appresso il Re Cristianissimo io non ho 
mancato di servirla in tutte le occorrenze , che mi 
san nate , o massime l' anno addietro , quando fu 
spedito qua il. conte di Firstemberg suo ambasciato- 
re Straordinario ; così non mancherà in Roma di 
fere il medesimo in tutte quelle occasioni , che po- 
tranno piì» far apparire in quella corte lamia som- 
ma riverenza verso il gloriosissimo nome suo. E 



tendere .... quanto quella coca , oppure , la disgrazia 
eli morire." : ... 

Esercitare questa mia dignità. Si noti annt'uto ele- 
gante (Iti verbo esercitare. 

Avesti a far ce. cioè avessi cagione che la raov«s« 

- j --■ ■ . A • • • 
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per fine a Vostra Maestà bacio umilissimamente le 
mani , pregando Dio , che la colmi di tulle le mag- 
giori , e più desiderabili felicità. Di Parigi , li io 
di Febbraro i6ai. 

.Al Re Càttouco. 
i ' " ^ ■ - •■ . - 

Ha avuto fortuna la Casa mìa d'impiegar molti 
uomini in servizio di Vostra Maestà nel sua Reale ' 
esercito in Fiandra , e a ha veduto ancora morir 
più d'uno in quella guerra nelle battaglie. Ebbi 
poi occasione anch' io d' esercitar colla Nunzia- 
tura in quelle provincie la propria riverente mi» 
servitù verso la Maestà Vòstra, ed in questa pur an- 
che di Francia ho procuralo sempre di lare il me- 
detimo dove ho potuto , e di renderne ogni più 
vivo segno qui a' suoi Ministri, e particolarmente al- 
la Regina Cristianissima sua figliuola. Per continuar 
tuttavia quelle dimostrazioni ch'io posso del mio de- 
votissimo ossequio verso Vostra Maestà, io vengo, pa- 
rimente ora a darle conto dell'onor, ch'i piaciuto al- 
la Santità di Nostro Signore di collocar nella mia 



Ed in qwsta pur anche di Francia. Quando agli av- 
veri)) anche, ora ec. si premette la particella avverbiale pu- 
re, ti rende il sensi) più affermativo. 

D/:<>e ho potuto. Molti Grammatici , fra' quali il ftlg. 
Ciagioli già mentovato, sostengano, che dove è tempre 
usato come avverbio di luogo : anche in questo pano «-gli 
* chiaramente un avverbio di tempo cioè vale quando. 
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persona , col promuovermi alla dignità del Cardi- 
nalato. Supplico "Vostra Maestà a degnarsi di gra- 
dir qiii'St' offizio benignamente, e di restar persua- 
sa , eh' io non ambii ò meno di poter mostrare la 
mia devozione verso di lei da qui innanzi nella cor- 
te di Roma , di quel , "di' io abbia fatto per addie- 
tro nelle altre di Fiandra , e di Francia. £ ben si 
può ripu'aro a ventura il servire egli interessi del- 
la Réal sua Corona,- che fa suoi peoprj sempre quei 
della Chiesa ; e,'- eli' alla propagazione della pietà , 
sèmpre ha indirizzata* quella de'Rcgni. Io prego Dio, 
eh* a Vostra' Maestà conceda ogni grandezza , e fe- 
licità maggiore. E} le bacio umilissimamente le ma- 
ni. Dì Parigi, li-ia. di Febbraro 1G11. 

Al SEnrjriHiwo Càidibu. lumi. A Madrid , 

La promozione di Vostra Allena al Cardinalato 
colmò d' onore il S iero Collegio. Onde chi entra 
in. quell'ordine non può desiderar cosa più, che di 
servire un Principe, che l'ha tanto illustrato. Io 
che per benignità di Sua Beatitudine vi sono statò 
ora introdotto, vengo al medesimo tempo a dedi- 
car con ogni rivrrenza maggiore la mia servitù a 
Vostra Altozza, ed a supplicarla ■■, clic voglia darmi 
occasione di farla apparire con sì vivi ,' e si devoti 



Desiderare casa più che di servire J Ellisse già no- 
ia U più sopra . ..... ckt t-oaoi di temn,:- - 



sfcgni nelle Opere, com'è viva, e devota , l'esibì» 
iione che né fo dra con questa lettera. E - pregar» 
do Din , che Conservi alla Oliiten per lunghissima 
tempo quel bene , che le ha dato, in darle la Se- 
renissima sua persona , bacio per fine a Vostra .Ali 
tezza umilissimamente le mani. Di Parigi, li i a. di 
Febbraro j6i(. ' • ■ 

■ \ :h 

Alla Sebenisslmà Isfàhte. A Bbcsìelle» . 

Sa Vostra Altezza con quanta devozion d'animo 
io' desiderai sempre di servirla nella mia Nunziata 
r'a' appresso la Serenissima sua Persona; e quanto 
io abbia desiderato ancora di fare il medesimo in 
questa di Frància appresso le Regina Cristianìssima 
sua nipote. Onde Vostra Altezza crederà facilmen- 
te, che per iiiùn rispetto mi sia più cara la digni- 
tà del Cardinalato ora da me conseguita , che per 
Vedermi io reso in questa maniera , c più capacè 
di ricevere i suoi comandamenti, e più abile a pos- 
ter eseguirli.. Vengo perciò a dar parte a Vostra 
Altezza di questo successo , c a supplicarla , che 
voglia spesso onorarmene da qui innanzi, e conti- 
nuarmi quei segni di benignità insieme nella corte 



E quanto io oblia desiderato ec. Modo assai, più e- 
legantc die te avesse scritto ; quanto io fio liesideraro.Ab- 
biamp già osservalo più sopra come debbono risolversi que- 
lli Congiuntivi. 

Insieme; qui vale ancora. "' *"" - " : 
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ii Roma , eli' eli* s'è compiaciuta di compartirmi 
per Unii anni nella sua propria di Fiandra. Pro- 
Speri Dio lungamente l'Allena Vostra, e le eoa? 
«da quel pieno colmo di grazie , che. meritati le 
Reali virtù, che il mondo ammira nella Serenissi- 
ma sua Persona. ~Ed io per fine a Vostra Altezza 
bacio umilissimamente le roani. Di Parigi, li ; »». 
di Febbraro i6ai. 

Al Sekehissimo Arciduca Alberto. A Ef.l'sspllfs. 

Partii dalla corte di Vostra Altezza onorato, di 
tante grazie da lei , che non resterò mai di riverir- 
ne almen la memoria , giacché non posso mostrar- 
ne in più degno modo la gratiludiue. AH' avviso" 
perciò da me ricevuto della mia prò mot io ne al Car- 
dinalato , ni un debito ho stimato più uccessaiio, 
che d'offerir subito, come fo quota mia dignità a 
Vostra Altezza , allindi' ella si compiaccia di tenere 
esercitata ora altrettanto la sua autorità sopra questo 
mio nuovo ministeri» appresso la S;inta Sede, quanto 
fu quella, clic sempre ella ebbe sopra l'altro della 
mia Nunziatura appresso la Serenissima sua persona. 



Colmo ec. qui vale cumulo , abbondanza ec. 

Onorato di tante grazie ec. Si onora con le grazie, 
■ non di grazie. Si sottintenda dunque o»oru(o cou Watt» ■ 
«mero ài grotte ec 
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-Di ciò supplico 'Vostra Altezza quanto piìl posso ; 
chi* io niun allro modo potrà aggiugnersi maggior cu» 
mulo di piacere a questo mio nuovo accrescimento d'Or 
DÓre.E pregando Dio, che conservi lungamente Vostra 
Altezza a quelle prosperità, eh' «Ha fa godere sotto 
il suo felicissimo governo a' suoi popoli , io qui pcc 
fine le bacio con ogni più riverente affetto le mani: 
Di Parigi, li i». di Febbraio i6ar. 

ALLA SiNTITÀ DI BOITRO SlCMOKB GlUOOIIO XV. 

Come una delle maggiori allegrezze, ch'io pro- 
va sei nella venula mia iu Francia, fu il veder pro- 
mossa allora Vòstra Beatitudine alla dignità del 
Cardinalato ; così non poteva sentirsene da me ora 
alcun' altra maggiore nel mìo ritorno in Italia, cha 
di trovare innalzata la santissima sua persona at gra- 
do delta Pontificai Maestà. Di questo successo io 
ho ricevuta qui vicino a Lione la nuova; ed ho re- 
se subito le grazie a Dio, che si convenivano, per 
avere inspirato il Sacro Collegio a sì degna elezio- 
ne ; alla quale non avend'io potuto intervenire col- 



tri in niun altro modo. Qui che non * nè prono- 
me relativo, nè congiunzione di verbo dimostrati va' , e vai* 
perchè, poiché ec. e in questo caio deve scriversi con l'ac- 
cento , nè vi ai può elidere V e in line , e «criversi cK il» 
niìtn altro modo , come ti trova fatto neh" edizione Pari- 
gina di quetta lettere , per cor» del Biadali- 
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la presemi , non ho mancato idi pnrticipnrne alme- 
no- in ((nella più aiÌi;tluosa, e.devotamaniera, che.fao 
potalo coli' animo. Da questa Città- ho giudicato , 
£lie dovesse precorrermi subito il presente mio offe- 
rio, col quale io Veugo.a rallegrarmi quanto più 
riverentemente posso cou Vostra Beatitudine di <:n- 
ia&tx suprema sua esaliamone -, e .prego Dìo,; che 
per modi anni* .possa da lei ■ esser :così. felicemente 
goduta, come prima in smizlu universa! della Chie- 
sa era -ognuno «un pìenin.vuli'-desidwata-Wh non 
debbo finir questa lellera senza soggiungere a Vo- 
stra, Beatitudine ,. ch'io ho laicato h Re. tri svanissi- 
mo con sensi tali di piStà-, e di religione , sì pie- 
fa' d'osservanza -versola Santa SidfVj e sì indiriz- 
tati al ben pnblìce- deda Cristianità . che non potrelv- 
hono essere invero ptt'i degni , nè del. titolo , oh* 
porla sua Maestà', né di' ile Regie virtù, colle qua* 
li tanto ben ì 'liceo mpagna. Jt rimrlMiidhini a dar 
più distinto ragguaglio di ciò a-V\>slr-a Beatitu dine 
ìftlvore , coni' anche dell., slato * -in xli io lascio le 
cose di questo Regno, qui per fine con f^ui umil- 
tà le baeio i sanlissiilii piedi. Dì Lione ,'li ■■■*>.; (li 
Marzo i-5*l. 

Al'Sioboh Muzio Ricehjo , Skg. »el Sacro Collegio. 

- A Dio Mini"; a Dio Mapqnchto è un a Diodi 
fitortio e casa e non di' .partrtin Ed ée«imì appun- 
to-dì ritorno- ìtr Italia, giunto a '-'l'urinn s «dtismo 
di già, col divino ajuto, fuori dell'Alpi' felicemerw 
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te. Questa è. la, quarta volta che le ho passate , e 
ciascuna Tolta in ciascuna delle stagioni dell' anno; - 1 1 
la prima di slate per la via degli Svizzeri , andan- 
do alla Nunziatura di Fiandra; la seconda d'inver- 
no per la Germania , tornando da quei paesi , la 
■terza d'autunno per la Savoja, quando ini inviato . 'A 

alla Nunziatura di Francia ; e la quarta di primaye- ' _ " ^ ' i, 
ra pur anche per la Savoja , ora che 1 ritorno. Car* 
dinale da quelle parti. Da Lione in quà spezi a Ina en- 
eo miri ci ai a godere la primavera , ,)a qua/e to' hai. 
poi sempre accompagnato per, l'alpi, e con cielo, 
C strade appunto da primavera ; dal Monsencse, in- 
fuori-, e' ho trovato coperto di neve , e con chioma 
tutta ancora d'inverno, cóme, appunto conveniva 
al padre dell'ai pina famiglia. Ma h2n possono bastar 
queste quattro volte , e certo son sazio d'Alpi , e 
stracco di viaggi in maniera, che "non è possibd di 
più. La mia partita di Parigi fu sì inaspettata, co- 
me inaspettato fu. il caso, che la produsse^, cioè, la 
morta improvvisa di Papa Paulo , di santa memoria, 
E si hrerc intervallo è corso dal tempo della mia 
promozione a quello della sua morte; e poi dai 
caso della sua morte, alia necessità della mia. par- 
tita ; e mi sono trovato in tante abitazioni di cor- 
po , e d' animo nella congiuntura di questi acciden*< ■ 
lj , che tuttavìa ne rimango stordito , e noti so die 
Lene ancora , 's^Io Vi sia. in Italia v .o in Francia; 
Cardinale, o Nunzio, con Papa Paolo vivente , O 
Col nuovo Pontefice 'Gregorio, che gli è succeduto. 
S e P^ì.. la Sua creazione di tjuà da Parigj., a:cu ne 
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giornate; e non si poleva cel lo far la migliore ; e 
fcén l'ha mostralo il cospirante consenso del Sacro 
Collegio , è 1' essersi quasi ad un tempo chiuso, eii 
aperto il Conclave. Oiiile voi avrete avuto poco da ma- 
neggiarvi nel vostro offivo , poco da stare impri- 
gionato in si nobil carcere. Ma ritorno a me stes- 
so ; ed al mio viaggio. SiiiO a Lione io venni in 
letlica, è per l' Alpi mi san fatto condurre parte in 
letlica , e pai te in sedia su le spalln incallite dì 
quelle Camozze umane , chiamate Maroni. Dalla 
corte di Francia partii con tutte quelle dimostrazio- 
ni d'onore, e di stima , che più si polcvan desi- 
derare. Qui in Turino ho ricevuto parimente ogni 
più onorevole , e benigna accoglienza da questi 
Principi Serenissimi . Poco prima di me è partito 
di quà il signor Cardinal di Surdis , che sene viene 
a Roma. Anch'io partirò fra due giorni, piacendo 
à Dio , e colla maggiore impazienza del mondo di 
poter giungere quanto prima alla corte. Intanto ec- 
covi per pegno di memoria, e d' a fletto questa let- 
tera , die mi precorre. Voi all' incontro montate 
alla più alta rima della mia casa di Mon teca vallo , 
e con ime di quegli occhiali di vista lincea , spiate 
il mio arrivo , e venite subito ad incontrarmi. Ebbi 
U vostra lettera, che m'annunziava la prossima 
futura mia promozione , ma non ho avuta poi J*al-> 
tra in congratula zi on dell' efletto. Sarà forse giun- 
ta a Parigi dopo la mia partita. Ebbi similmente 
quella relazione intorno alle cose avventile di fresco 
in Poloni*. Ma , ' a di questa e di mille altre materie, 
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a bocca. Ora ben posso dir , Muzio mio. Ne voi 
me lo potete negare , essendo segretario del Sacro 
Collegio, del quale sono ora anch'io fatto membro. 
Se ben non mi sodisfo di quel mio solamente co- 
mune agli altri. Voglio da voi un mio , tutto mio . 
E voi al ' fine me lo dovrete , perche io sarò tutto 
vostro. E per fine vi prego ogni maggior contentezza, 
pi Turino , li io di Marzo i6ai- 



LETTERE del BEDI. 



Al Sic. Gio: Alfonso Bobeli-i. 

Ohimè, ohimè. Sig- Gio: Alfonso mio caro, eh* 
cosa è questa ? Che per tiri poco di Sale delle mi- 
niere di Vilisca , e per un poco di Sai di Popone, 
ella mi abbia scritto un viglietto così pieno di ci- 
rimonie , e con tante, e tante rispettose considera- 
zioni, e cautele. Sa pure VS. che ella è mio Pa- 
drone, e che da me la sua virtù, ed il suo .som- 
mo merito , è sommamente stimato , e riverito. AI 
Vannini ho consegnato mezza libbra di Sale di Vi- 
lisca , e una mezza oncia di Sale di Popone. Ve- 
da intanto , se posso servirla in altro. Avjò caro , 
che P esperienze , che ella vuol farne , riescano se- 
condo il suo desiderio. O^gi quando andrò a Pa- 
lazzo rappresenterò al Granduca il suo desiderio j 
e se da Palazzo mi sbrigo presto verrò a riverirla 
al suo quartiere. Intanto mi contìnui il suo affetto, 
e le bacio caramente le mani. Di VS. Eccelle a tiss. 
Di Casa 4 Settembre |663. 



Ohimè, ohimè ec. Notiti quoto comi ne Amento di 
lettera (ter significare cou garbo rincrctcimcato e amiche-vo- 
lt disdegno. 
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Al Sic LioruKDQ di Cifoi. Napoli. 

Io abbraccio , ina con tenerezza si ne erissi ma di 
cuore YS. Illustrissima , e mi congratulo seco dei 
dottissimo , eruditissimo , e galantissimo Libro del- 
le Mofete. E mi creda Signor Lionardo mio amar 
tissimo Signore , che non ho la maggior conten- 
tezza , che allora quando io leggo i suoi impareggia- 
bili libri', perchè trovo , che in essi ella daddove- 
ro illumina il mondo , e Io libera da quei legami 
ne' quali Io ha tenuto stretto così lungamente la 
ciurmerla , o la ignoranza , o la melensa credulità 
di molti Autori. Il buono Iddio conceda a VS. Il- 
lustrissima lunghezza d'anni con perfetta sanità, ac- 
ciocché ella termini così grande impresa , die non 
è opera da altra mano , che da quella- di Vi. Illu- 
strissima , che sola può farlo. Resto dunque obblì- 
gatissimo alla sua somma gentilezza , a cui è pia- 
ciuto donarmi esso libro , e le ne rendo quelle gra- 
zie , che so , e vaglio maggiori , serbando a me. 
medesimo un vivo desiderio di esser favorito di 
qualche suo comandamento, Di questa grazia umil- 
mente sujiplico la bontà di VS, Illustrissima. Oh 



Galantissimo vale elegantissimo , e grazioso quanto allo 
jtile, e al soggetto. 

Ciurmeria vale impostura per mezzo di avvolgimenti 
eli parole da Ciarlatani. 



tS - L e * * «a*- - 

s'io sspessi indovinare in qual cosa potessi mai 
servirla , certamente che preverrei le sue grazie. E 
di nuovo cordialmente abbracciandola, le faccio cor- 
diulissima riverenza, e prego Iddi», che nelle pros- 
lìme siin te feste del Natale voglia concederle ogni 
bramata, e meritata consolazione. Firenze ai. Di- 
cembre i683. 

Al Sic. Don Fhancìsco u'Ahobba. Natoli. 

lo debbo pregiarmi del credito in cui mi pone 
1' altrui fiducia col richiedere gli ufizi miei presso 
VS. Illustrissima, poiché mi fa conoscer tuttavia 
benignamente rimirato dulia sua stimatissima grazia.' 
Nel trovarmi qui *n Livorno con la Corte , la C*-' 
sa di questi Signori Dumas negozianti sudditi del 
Serenissimo Granduca mio Signore, la qnale tiene 
costà in Napoli ira gravissimo interesse di effetti 
snoi , con erroneo titolo rappresagliati ; sapendo» 
la servitù , ch'io professo a VS. Illustrissima , -é- 
quanto ella possa , mediante l'opera del Sig. Don 
Gennaro suo fratello , che ha la mano in causa y 
contribuire alla liberazione de' suddetti effetti, l'ilio 



Kd. trovanti rjid in Livorno .... la Cesa di questi 
'Signori Dumas . . . s -pèndo - ■ - . mi fa viva istau- 
ra . ■ . . di una sì lunga pendenza . . . . . Si noli 
l'eccessiva lunghezza di "questo periodo, e nel tempo' stri- 
la una chiarezza inimitabile. 



r 
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caglio de' quali le è stato sempremai di sommo di-, 
sastro ; mi fa viva istanza d* interporre coti VS. 
Illustrissimi le mie preghiere , affinchè ella pur vo- 
glia concorrere a favorire la giustizia , da cui cre- 
de certamente di essere pieno assistita , con in- 
durre il Sig. Don Gennaro a riguardarla con oc- 
chio discreto , e porgere le possibili facilità alla ter- 
minazione di una sì lunga pendenza. E perchè io 
so, che dove si tratta di far la giustizia , e dare il 
debito dispacciamento alli affi ri , non possono lor 
Signori aver bisogno di stimolo, auguro alla mia,' 
intercessione l'onor di quell'esito, che il Sig. Du- 
mas ha voluto promettersene , per doverne profes- 
sare a YS. Illustrissima obbligazione infinita. Con 
che protestandole 1' antica mia divolissima osservan- 
za , resto nel farle divota riverenza. Livorno 3-. 
Marzo 1686. ab Inc. 



Al Signor D. Ciccio. Napoli. . 

Rendo grazie infinite a VS. Illustrissima per i 
favori, che si compiace di compartire al Signor 
Marchese Corsi, e grazie infinitissime , per le amo- 
revoli , e sincere informazioni datemi intorno alli 
Signori Buonincontro , Cornelio, e di Capua, don- 
do io sempre più mi confermo nell'altissima stima, 



Ditpacciamrnto. Questa voce non trovasi neppuro nel 
Vocabolario Vcronet*. Vale sp.dimento , Sirigamealo; 
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nella quale io tengo la schietta bontà di VS. Illu-' 
Itrissima. Or ventiliamo un poco a' ferri. Se VS. 
Illustrissima credi; , "clic rjnel tate Luca Toni , di 
cui Ella mi fi menzione , sia nomo degno da 
esser proposto, In nomine tuo laxabo rctes. 
Mi lavorisela dunque del mio sentimento , e con 
esso ancora mi avvisi di the età sia questo Dotto- 
re , se sia uomo di buoni costumi ( e questo im- 
porta molto ). in oltre dovendo egli venire a leg- 
gere iù Pisa Medicina pratica nella Cattedra di Or- 
dinario , tasti un poco, e intenda, che stipendio c- 
gli pretenderebbe- Mi perdoni VS. Illustrissima se 
Je dò tali impacci; ma a chi debbo ricorrere; se non 
ricorro a lei , che ha sapere , bontà , e sincerità ? ' 

. - Al SlG. VjKCSMlIO DA FlLICAJi. 

Assaggi un poco questo Claretto. È un Claret- 
to della mia. villa degli Orti ; ed ò figliuolo di cer- 
ti magliuoli; che il Sercniss. Granduca mio Signo- 
re fece venir dì Provenza per la sua Villa di Ca- 
stello , e me ne fece grazia' di alcuni fasci, accioc- 
ché ancor io bevendo a suo tempii del lor liquore, 
potessi Con !a mente più svegliata applicare al ser- 
virlo dilla A.S. Serenisi. Ma adagio un poco. Non 
pensi V. S. lllaslrisa. di averlo -a tracannare a ufo, 
'e a isonne. Signor no. Io gii e lo mando con una 

Venire a* feri , yuìe , venire a q'-tl ciic insorta, ' 
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più che usuraja intenzione. Quando ella avrà ter- 
minato di stampare le sue Divine Canzoni , voglio 
supplicarla a leggere"~di proposito , ed a tavolino il 
mio Ditirambo , ed a farmi grazia di osservare con 
ogni rigore , se veramente intorno a' vini* della To- 
scana , il mio giudizio sia stalo giusto , e se io ab- 
bia saputo ben disi end èrto in carta. Spero col suo 
ajuto , e con i ^suoi amorevoli consigli poterne tor 
via la ruvidezza , il troppo , ed il vano. Beva ella 
intanto U Claretto. Di Casa 8 Maggio 16B4. 

Al Sic. Cardinal Chigi Sien*. ' 

Con ogni più profonda umiltà offro a vostra Emi- 
nenza un esemplare stampato del mio Ditirambo. 
Vedrà in esso , clic io non sono quel cos'i tenibile 
e caparbio nemico del vino , clic - il mondo tnìté 
si dà ad intendere eli' io sia ; anzi spero , che 'il' 
mondo fra molti ouni abbia a credere , eh' io sia 
stato un bevitore di vino cosi solenne e ghiotto, eh 1 
abbia potuto competere co' Lanzi più ingordi. M» 
sia come esser si voglia , nel presentare a V. Emi- 
nenza questo bbro , ho semplicemente obbedito a* 
suoi .comandamenti. Supplico bene la sua somma 
bontà a gradire questo riverente ossequio di obbe- 
dienza , e le bacio umilmente il lombo della sacra 
porpora. Firenze 11 Novembre i685. 
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Aiti Bucini Cristinì di Svezia. Rom*. 

La somma bontà , con la quale Vostra Sacra Mae- 
stà non ha sdegnata la mia servitù , anzi ba volu- 
to noverarmi tra i suoi reali accademici , mi fa ar- 
dilo d' inviarle un esemplare nuovamente stampalo 
del mio Ditirambo , con te annotazioni ; non per- 
chè io creda , che alla sovranità del suo genio de- 
licatissimo possa piacere per se stesso ; ma perche- 
forse spererei , che una volta si potesse dure il ca- 
so , che trovandosi Vostra Maestà , per così dire , 
ben sazia dal sustanzioso sapore de' nobili , e pel- 
legrini componimenti degli altri accademici della 
sua rcal Camera , volesse per ravvivar V appetito , 
leggere per un momento cose di poco , e di trivio* 
sapore , c di ninna sostanza , come appunto c'qqe? 
Sto jnio libro. Supplico umilmente V. M. a gradi- 
re questo mio riverentissimo - ossequio , e profonda» 
«ente me le inchino. Firenze ij Novembre i685.. 

Al Sic. Giuseppa V* i iett t . Napoli. 

Fortunato è per me questo giorno, mentre da 
V. Sig. Illustrissima ricevo lettere cotanto benigne, 
e per me cotanto vantaggiose , per le quali posso 
dedicarmi suo vero servo , e soddisfare a quello au- 
lico desiderio , che io ne avea come cognitore de- 
j;li piti suoi pregi , e delie sue impareggi abili qua- 
lità. Io ne renjo umilissime grazie alla somma su» 



gentilezza , dalla quale sola riconosco un così se- 
gnalato favore , e non già da merito mio alcuno. 
Rendo grazie altresì per tanti altri favori da lei fat- 
ti alli miei poveri libri , i quali nel mondo non 
hanno altro vantaggio , che quello dell' aver con ogni 
diligenza possibile proccurato di dire la verità « 
di svelare la memogna. Quando mi arriveranno per 
via del procaccio quegli ristampati costì in Napoli, 
ch'ella scrive di trasmettermi, non mancherò di 
darne- parte a V. S. Illustrissima con un cordialis- 
simo attestato delle mie vere ed eterne obbligaiior 
ni. Mi sarebbe di una somma consolazione, se io 
potessi in lor cambio servir lei di qualche altro li- 
bro di questi paesi di Toscana; the fosse non in- 
degno d'esser collocato nella sua vastissima libre-, 
ria. Un solo cenno mi sarebbe un gratissimo co- 
mandamento , il perchè umilmente ne supplico T JÌ. 
sua gentilezza- -3- , 

Il mio Ditirambo dell' acque , o per dir meglio 
dell' Arianna inferma , ha dormito qualche tempo^ 
per cagione delle mie soverchie e continue occupa-, 
zioni , che veramente sono infinite. In oggi pare , 
che si sia un poco risvegliato- , e cerco di raffazzo- 
narlo al meglio che so , acciocché se Dio mi darà 
vita ,"io possa una volta farlo vedere a'miei ami- 
ci , e padroni. Vi sarà fatta menzione delle famo- 
sa acqua del Formale , e dell' antica Piscina mirar 
hile , e cqn tale occasione vi si nomineranno alcu- 
ni amici , e miei Signori Napolitani j tra' quali , se 
V, Sig. Illustrisi, me lo permetterà , vi sarà anco- 
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ja il suo celebre nome. MI onori ella intanto de" 
suoi comandamenti-, nella esecuzione degnali , spe- 
ro che ella mi troverà uomo sin Gerissimo , e cor- 
diale amatore de* miei padroni , e baciandole devo- 
tamente le mani , le Taccio umilissima rivercnza.Fh- 
renic 16 Dicembre 16^-. 

Al HEDtS 1 no . 

Ho trasmesso a Ruma un fagotto di Libri al Sig. 
Gio. Balista Fossombroru" mio Amico , e l'ho pre- 
gato , che iti buona congiuntura voglia trasmetterlo 
costi in Napoli a V. S. Illustrisi, la quale presente- 
niente è da me supplicata a voler ricever questi Li- 
tri per un piccolo contrassegno dell'altissima stima, 
ebe io faccio della sua viriti, e della venerazione, in che 
io la tengo. I Libri sono tutte coserelle stampate in que- 
sta Città di Firenze, e ne le mando qui annessa la no- 
ta. Di alcuni gli esemplari sono doppi, acciocché ella 
possa servirne qualche suo Amico. Non mi dia la 
burla , ma si ricordi , che son suo servitore pieno 



Costi in Napoli ce. Si osservi che 1' «alto scrittore 
dice costi , perchè determina il luogo del paese dove abita 
il Valletta ; se non avesse determinato il luogo , avrebbe 
scritto costà. 

E né le mando la nota. Ne pronome tmi- 

veisalc vale dai Uiri- suddetti. Potrebbe anche posponi al 
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di' vere obbligazioni. Ho un gran cuore per servirla, 
ma le forze non arrivano alle brime del cuore. 

Delle Osservazioni intorno a' Pelliccili ve ne sò- 
do sei Esemplari ; la supplico .umilmente a darne 
uno al Sig. Luca Tozzi ; ed a dargli altresì .un e- 
semplare delle' Osservazioni del Galdcsi intorno al- 
le Tartarughe , in mio nome. 

Delle Poesie di Vincenzo da Filicaia ve ne sono 
due Esemplari , la supplico a darne uno in mio no- 
me al Signore D. Filippo Anastasio, siccome a dar- 
gli ancora un Esemplare de' Sonetti del Terenzi. 

Iti questo fagotto di Libri , vi ho messo due de' 
miei Ritraiti per aver occasione di star sempre ap- 
presso dì V. Sig, Illustrissima se non posso con la 
persona , almeno con V immagine. Ànderò metten- 
do insieme qualche medaglia per servizio, del suo 
Museo ; e mi creda , che mi sta a cuore.Non è sta- 
to possibile il trovar la seconda parte de'Discorsi del 
Borghino , questo Libro è diventato qui più che ra- 
rissimo; in ogni modo non mi dispero. ..- 

-La mia gran disgrazia volle , che quando passò 
di qui il Sig. de Vis , e vi si (raltenne per pochi 
-.giorni, io fossi rinchiuso ih Palazzo per la malattia 
del Serenissimo Principe di Toscana. Io non lo sep- 
pi , se non il -giorno , che questo Signore parli- da 
Firenze , già che la sera avanti fu a C.rsa mia, ma 
io non vi era , perche mi trovava in Palazzo ; di 
dove non mi partiva , ne giorno , «è notte. In que- 
ste- cose io sono disgraziatissimo. Or veda ino' lei, 
come io l' ho servita bene nella persona'ltì eréesft 



s4 ' L-à i t sue 

Signore. Per l'amor di Dio la prego a rinnovarmi 
nuovi comandamenti, acciocché almeno io possa- M 
Blindare il lai lo , che non è stato mio. Mi voglia 
bene 5 e le fo umilissima riverenza. Firenze a5. Mag- 
gio 1688. 

Ab HBDEStMO. 

Hi) caro , che sia arrivato a salvamento il fagot- 
to de' Libri , che le ho mandato , c mi dispiace , 
che vi sia mancato il Libro dell' Esperienze delle 
Tartarughe. Io ve lo feci mettere , è non so rinve- 
nire la cagione , per la quale vi sia mancato; Oorat 
avrò congiuntura , ne manderò un altro Esemplare, 
« due; cos'i si potesse, rimediare a' Terre moti, e al- 
la morte. ■ ". ■ 

Vedrò volentieri a suo tempo il suo Consulto Fo- 
rense , e Pietro ce. ed ora per alloro le ne rendo 
le dovute grazie con ogni più riverente affetto. ' 

Le Composizioni Poetiche del Sig. Conte Loren- 
zo Magalotti , mentovate con lode nelle Annotazio- 
ni all'Arte Poetica di Benedetto Meni ini , sonò 
quattordici Canzoni, ch'esso Sigi Conte fece pochi 
anni sono , in lode di bella. Donna, celebrando mi- 
rabilmente varie parti del suo corpo , e varie sue 
virtù. Son Canzoni piene pienissime d'altissimi, e 
nuovi pensieri , e pellegrini altamente, e con gran 
nobiltà spiegati. Da' critici più severi , e più arrab- 
biati non si può oppor loro altra cosa, che alle vol- 
te .ua pece, d.' oscurila , a j*i*.dir- anegihj ; non pie». 
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Ha evidenza , il che anco svanisce alla seconda let- 
tura di esse Canzoni. 11 pretendere di aver la co- 
pia di queste Cunznni da esso Sig. Conte , è cosa 
impossibile impossibilissima , arcimpossibilissima. la 
ne ho per disgrazia una , la quale egli mi fece Tono- 
re di dedicarla a me , ed è sopra i capelli. La man- 
do qui a V. Sig. Illuslriss. inclusa , avendola fatta 
copiare di buona mano : e se avanti ch'io serri la 
Lederà sarà copiata una Frottola per ischerzo, del 
medesimo Sig. Conte , la manderò pur qui inclusa; 
se no , la manderò per un altro Ordinario : e se 
V. Sig. volesse un suo Viaggio descritto da lui in 
terza Rima , eh' è bellissimo , me l'avvisi, che gli» 
lo manderò. 

La settimana passata mandai al Signor T). Cic- 
cio d' Andrea dodici Sonetti in lode della Sereniss, 
Gran Duchessa Vittoria di Toscana, fatti da quelli 
Sig. Maria Selvaggia Borghlni Pisana , che sono 
belli assai, se gli faccia moslrare dal Sig. D. Cic- 
cio , che , se non m'inganno , piaceranno al certo 
a V. Sig. Illuslris. La Sereniss. Duchessa per mia 
mano ha regalato questa Poetessa di nna nobilissi- 
ma- Kosetta di diamanti. Veramente la Gran duchea 
sa ha il cuore generoso , « degno di quella graa 
Signora , che ella è. '" 



Ckè glie lo manderò. Moltiplicati eicmpì dì buoo.i 
Scrittori giustificano glie lo per significale quello a lei j 
Bfcalre in rigore lignifica quello a lui. 
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Molti , c molti mesi sono , d'ordine dei Serenis- 
simo gran Duca mio Signore mandai in Affrica il 
Dott. Michel Angelo Tilli Lettore de' Semplici., _.e 
Custode deì Giardino di Pisa : questi è per tornar 
fra poco tempo , e credo , che porterà qualche se- 
mema di q'.iei Paesi curiosa. Se vi saranno cose di 
considerazione io ne farò qualche parte a V. Srg-. 
illustri». Intanto se il suo Giardiniero voglia un 
pochi di semi di radici , o rafani rossi d' Affrica , 
me Io avvisi , che dentro a una Lettera gli man- 
derò subito. 

Il Sereniss. gran Dsca ha fatte venir di Fran- 
cia varie razze di Persiche, le quali sono squisitiss 
simc allignate qnì in Toscana con buona maniera. 
Ne ho messi insieme alcuni noccioli per V. Sig-. 
lUnstriss. pel suo Giardino : mi avvisi, se ella gli 
vuole, che glie li manderò. Vi sono certe Persiche 
chiamato Violette , che paiono venute dal Paradiso 
Terrestre,, piantatevi dalla gentilissimi mano di Ma- 



Sc . , . voglia invece Ji se . . . vuole con maggió- 
ri eleganza , c giustezza di Sintassi Italiana. Poco sotro 
però T Autore scr ve : Se ella gli vuote , rimassi permet- 
ta dsiY uso de' buoni Scrittori , ma nello stile famì^barit , 
ed epistolare. 

Un pochi di semi . . . Idiotismo Toscano. Uh po- 
eo dice la Crusca vale alquanto. Cosi un poca d acqua. 
Vale alquanto iV acjua ; e qui un pochi di semi . . . ■ 
tiquattti "semi. ' 

I" 
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donna Eva. Io non so però se i frutti Franzesì pos- 
sano allignare a Napoli senza scandalo. 

Qui in Firenze è già terminata ia stampa del 
Malmantile, Poema giocoso del Lippi, con l'Anno- 
tazioni ; e credo , che fra un mese , o poco più. 
si abbia a potere dar fuora. 

Non ho oggi più chiacchiere da scrivere , onde 
facendole devotissima, riverenza , le bacio le mani , 
e la supplico de' suoi comandamenti. Firenze 17. 
Agosto 1688. 

Al MEDESIMO . 

Ho caro , che V. Sig. Illuslriss. abbia gradite 
le Poesie del Sig. Conte Magalotti , che le ho man- 
date, e godo , che le sieno piaciute , e perciò di 
nuovo le mando qui annesso il Capitolo di uu suo 
"Viaggio, e spero, che anco questo sarà gradito dal- 
la sua cortesia : E se alla desidera di simili Poesie 
manuscrìtie d' altri Valentuomini , me lo avvisi con 
ogni; liberta , perchè la servirò ad ogni suo mini- 
mo cenno con somma prestezza. 

Mi è dispiaciuto , che sia andato male quel Libro 
delle Tartarughe , che dovea essere del Sig. Toz- 
zi. Se V. Sig. lìlustriss. gli desse cotesto suo, mi 



Si abbia a potere dar fuora , cioè', "si' debba poter 
'pubblicare. 

Cotesto suo. Cotesto : Aggettivo il solo proprio ai 
7 
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farebbe favore : ed io a suo tempo glie lo limanJe- 
rf) in un altro fagoUino dì Libri , che spero presto 
poterle mandare. 

Il Sig. Marchetti ha stampato un Libro Geome- 
trico ; anco di (jnesto manderò a V, Sig. un esem- 
plare : e se di altri Libri di questi paesi avesse gu- 
sto , me 1' avvisi liberamente . Mi continui il sun af 
fetto , come umilmente la supplico , e le fo umilis- 
sima riverenza. Firenze 7. Settembre 1688. 

Al medesimo . 

Ho caro, che le siano piaciute le Poesie del Sig". 
Conte Lorenzo Magalotti , che le ho mandate , e 
perch'eli» mi scrive , che le sarebbe grata anco la 
Satira di gualche altro Autore; qui annessa le man- 
do una Satira contro i Poeti , fatta dal famoso Be- 
nedetto Mcn/.ini. Legga dunque questa , e se le pia- 
cerà , le manderò altra Satira del medésimo Anto- 
re molto più terribile di questa. Io starò attenden- 
do i suoi comandamenti , i quali saranno da me 
sempre obbediti con ogni' più esatta, 0 più rtdig io- 
sa puntualità. 1 - ■ 

■ ■ -il. ■„!. ... -, , ■ 
indicare una cosa che si trova Tritio , o iti possesso della 
pcwoJia a cui si parla , o si scrive. 

/ quali ( comandamenti ) -scranno da me obbediti ec. 
La Crusca non r/ca tstmpj di tjuesla tintati) del verbo ob- 
bedire usalo passamente. Ke porla ferii obbedire in 
senso attìyo, 

" :ì - ' - ■> "'■»-.. J 



L' Anaci-conte trasportato dal Sig. Corsini è una 
Lelia t'usa : questo fu stampato alcuni anni sono 
nella Città di Parigi in Francia , c ne vennero in 
Firenze alcune poche copie, . 
, È vero , le Satire del q. Sig. Salvatore Rosa vi 
è un Signore in Firenze , che 1* ha tutte : ma non 
è possibile , che ne voglia dar copia. Io vi ho ti-, 
sala gran diligenza per averle , ma non è stato 
possibile lo averle mai . Semai mai le a vero ,; certa- 
mente ne manderò a V. Sig. Illustrissima la copia 
di qualckeduna. 

Delle cose di Pietro Aretino io non ho niente di 
manuscritto : e se lo avfssi , certamente che ne man- 
derei copia a.V. Sig. Illustrissima. 

Le rendo umilissime grazie del Libro delle Tar- 
tarughe , che a quest' ora avrà mandalo al Sig. Lu- 
ca Tozzi, e ne le ratifico le mie obbligazioni; -e 
si accerti , che a ano tempo mi ricorderò di riman- 
darne a V. Sig. IHoslriss, costi in N.ipoli un altro 
Esemplare insieme con altri Libri curiosi . , t 



.. V Anaerconie trasportalo , cioè , tradotto. 

È vera , le Satire ce. Si noti questa cosini zi ori e ir- 
regolare non priva 'pero ''nò Ji buon! esempj - rè d'i elegan- 
za. L' ellisse È manifesta , e dee sottìnlendetìl v Quanto 
alle Satire ec. oppine : Per ciò clic riguarda le Satire <c. 

Jo vi ho usato ec. vale: Io ho uiato gNUvdUigenM 1 
in questo. Inoltre la particella ci rompe l' incontro delle 
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In Cosmopoli ella macchia hanno stampata la Cìc- 
ce ide del Sig. Gio: Francesco Laznrelli : è un Li- 
tro dì dugento Sonetti , fatti in derisione di un tal 

D. Ciccio. In ogni Sonetto gli dò del con 

maniere ingegnosissime . In suo genere è una bella 
cosa, ma bella bene ; perchè 1' Autore è veramen- 
te Poeta . Se ne potrò buscare uno , lo manderò a 
V, S. Mi creda , che in questo genere supera la 
Murtoleide , e la Scorneide del Conte da Monte 
Vecchio ; se glie lo mando , le piacerà al certo. 

Gio. Batista Ricciardi mori l'anno passato inPi- 

§sa sua Patria ; ha lasciate molte Cose mauuBcritte , 
e morali, e buffonesche. Tra le buffonesche , vaga 
una Poesia contro un Prete bacchettone , che è un» 
cosa terribilissima ; e comincia : 

Cintio , mi riclùedete , 

Ch' io faccia una Canzone 
Da far ridere un Prete 
Mostro parente sì, 
Ma però Bacchettone . 

i 

Se V. Sig. Ifl voglia , posso farne ricerca di un* 
Copia , c mandargliela. Starò attendendo i suoi da 
me desiderati comandi. Mi continui il suo affètto, 
e le fo umilissima riverenza. Firenze a ti. Settem- 
bre 168». 



Fuga da vagate , cÈoi , va per le mani di molti e». 
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Al Sig. Doti. Domenico Bottoni. Napoli. 

Mi rallegro , che V. Sig. sta stata chiamata da 
Messina a Napoli per assistere , e per servire di Me- 
dico a cotesto Sig. Vice-Ri , il quale , per quanto 
corre la di lui gloriosa fama , è tino de' principali 
Li He rati , che oggi sieno nella vasta Monarchia 
di Spagna : ed il Sig. Marchese Castiglioni Mini- 
stro , agli anni addietro , del Gran Duca mio Si- 
gine , in Madrid , mi ha più volte favellato della 
di Ini grandissima intelligenza nelle cose filosofiche» 
e naturali , e della autorevole protezione , die si 
compiace di tenerne ■ Mi rallegrò dunque con V. 
Sig. per cosi hclla fortuna ; e mi rallegro ancora 
sommamente meco medesimo , che Ella abbia cosi 
cortesemente avuta la bontà di volermi per suo 
Amico , e per suo Servitore . Io me le dedico tal 
quale sono , assicurandola , che Ella troverà in me 
sempre un Uomo sincero , e di schietta cordialità, 
è amatore dì quei Soggetti , ne' quali risplcnde là 
virtù, come la veggio altamente risplendere in V t 
Sig. per la saggia Lettera , che mi ha scritta . M3 
rallegro ancora col'Mondo 1 i Iterano , mentre nella 
medesima Lettera Ella mi accenna , che per obbe- 
dire a' comandamenti di Sua Eccellenza, si è riso- 
luta di volere scrivere un'Opera Filusofìca intorna 



Sgli anni addietro, tipi , alcuni anni addici». 
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al Fuoco-, ed alla Luce, c che vuol farla pubbli- 
ca con le stampe ; me ne rallegro di vero cuore , 
e T esorlo a noo distorsi da cosi nobil pensiero , 
ma bensì ad obbedire premurosamente, e con for- 
za a cosi gentili comandamenti del suo Signore. 

10 le auguro ogni più veritiero applauso , e prego 

11 buono Iddio datore di ogni nostro bene , che vo- 
glia concederle una petlella sanità , acciocché Ella 
fossa attendere con vigore, e senza vcrun distur- 
bo al lavoro. Animo, Sig. Domenico , Animo. Ani- 
ilio. Al lavoro. Al lavoro. Ed accioccbè V. Sig. 
comprenda nel primo principio della mia servitù. , 
cbè io sono un Servitore sintero , le voglio mette- 
re io considerazione, se , facendo V. Sirj. un'Ope- 
ra Filosofica intorno al Fuoco , fosse bene il non 
entrar a parlare di quello del Purgatòrio , ne^ di 
quello dello Inferno, come Ella mi' accenna di vo- 
ler parlarne. Lascerei questo pensiero a' Teologi', 
ebe di queste materie ne sanno più assai di noi al- 
tri Filosofi , o Naturalisti. Pure ib non so quello , 
clje io mj dica, 'e, le cbieggio perdonò se sono en- 
tralo troppo avanti, e con troppa di libertà le di- 
co, che stimerei non totalmente irragionevole, che 
V. Sig. quando non l'avesse Iella, proccurasse di 
vedere la Leltejg stampala, ebe a me scrisse t'aa- 
lio i6j5; il Sig.' Boll, ^Giuseppe del Papa; nella 
qua! Lettera questo Vàienlnomo discorre con gran 
dottrina , se il Fuoco , e la. Luce sieno una co- 
sa medesima : che V. Sig. ancora proccurasse di 
vedere la Lettera, ebe pure il medesimo Sig.Dott. 



Giuseppe del Papa a me pure : scrisse , e stampa 
l'anno i§"]t\. nella quale esso tratta diffusamente 
della natura del Caldo, e del Freddo. Se V.Sig. 
non avesse mai veduti questi Libri , potrehbe- 
Tedergh' costi in Napoli nella Libreria delSfg.Don? 
Giuseppe Valletta , ni quale , non è gran tempo ^ 
che io gli mandai insieme con un'altra Lettera stampa- 
ta, die il medesimo Autore mi scrisse intorno alla 
natura dell'Umido \ e del Secco. Proccuri V.Sij,'. 
di vedere questi Libri , perche credo , che sieno- 
per esser opportuni al suo lavoro ; perchè chi scri- 
ve di una materia, dee proccuraro di aver veduto, 
lutti gli altri Autori, che di essa ànne scritto per 
1' addietro. Se poi V. S. avesse gusto di aver que- 
sti tre Libri i mi avvisi quale strada debbo tenere 
per mandarglieli , 'ovvero adii ne debbo consegna- 
re il fagotto qui in Firenze, che infallibilmente obbe- 
dirò a' suoi cenni , e le manderò ancora , se ne aves- 
se gusto , le Osservazioni , che ha qui stampate il 
Bonomo intorno a' Pelliccili del Corpo umano, c le 
Osservazioni , che pure- Ita stampato Giovanni Cal- 
desi intorno alle Tartarughe, Libro assai curioso, 
e pieno di novità Anatomiche. E qui faccio a V. S., 
divotìssimu riverenza. Firenze a5 Ottobre iGoo. 

A Mohs.Rimi.do degli Albiz.1 Cesena. 

Il buon Iddio renda verificati in V. Sig. Uhi-, 
Strissima e Reverendiss. tutti quei cortesi annun- 
zi, cLe nelle sanie feste è piaciuto, dia sua gcnlU 
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leiza di farmi. E si accerti , cUe io ne supplico 
S. D. M. con tutto I' affetto del mio cuore. 

Ha ragione V. Sig. lllustris. e Rever. a doman- 
darmi, *e nell' animo mio veramente io approvi o 
condanni la bevanda del Caffè , mentre nel mio- 
Ditirambo di Bacco in Toscana sembra, che io 1' 
abbia biasimato ; ma poscia e noto , che io tal- 
Tolta ne beva. Confesso , che non dì «do io ne 
Levo , anzi quando talvolta la mattina non voglio, 
o non posso desinare , in vece di caso desinare » 
prendo una o due cbicehere di caffè, che mi toglie 
la sete , mi conforta lo stomaco , e mi fa altri 
beni . E se nel Ditirambo apparisce , che io l'ab- 
bia biasimato , sappia V. Sig. Illustrisi, e Reve- 
rendiss. , elio quivi ho cantato da Poeta , e non 
mica da Filosofo. E per metterla in ischerzo, os- 
servi che ho detto. 

B svelti prima il veleno , 
Che uri bicchier die fosse pieno 
Dell' amaro e reo Caffè; 
Confesso , che il Caffè non lo bcvtfrei mai «1 
bicchiere, poiché i galantuomini . e civili han costu- 
me di pigliare il caffè non nel bicchiere , ma bensì 
nella chicchera di porcellana , o per lo meno di 
terra finissima dì Savona , c cosi è la moda . Os- 
servi parimente V. Sig. liluslnss. e Reverendiss. , 
che nel Ditirambo ho biasimalo il Caffè amaro e 
reo, e non r»ià il caffè dolce e buono, il quale è 
da me appi-ovato. Se ella dunque alle volte cori la 
dovuta moderazione vuol valersi di cosi fatta be- 



randa , può farlo senza scrupolo e senza pericolo 
veruno di detrimento della sua sanità. 

Il simile le dico dell' acqua di Icnlisco , clic 
vorrebbe sapere , se ne può bevere a pranzo e a 
cena. Per chi è sottoposto a flussioni , tutte le be- 
vande fatte con V acqua son buone , siccome la 
peggiore di tutte e la più dannosa si è (lucila del 
vino, e particolarmente del vino soverchiamente 
generoso e potente , e bevuto sena' acqua , o vero 
poco o pochissimo inacquato. Che è quanto debbo 
dirle in esecuzione de' suoi rivenissi mi comanda- 
menti , i quali , olire la sua gentil lettera , mi 
sono stati affettuosamente replicali dalla somma be- 
nignità del Sig. Marchese Luca degli Albizi , e le 
fo umilissima riverenza- Firenze 38. Dicembre i638. 

Al Sic. Lobebzo Crasso. Napoli. 1 

Alcune settimane son già passate , che in una mia 
lettera cominciai a mandare a VS. Illustrìssima al- 
cune notizie di quelle da Lei chiestemi intorno a* 
Poeti antichi , per servizio della sua nobile Istoria, 
con animo di continuare a mandarne, se da Lei fos- 
sero gradite , ed in quella prima mandala mi ero 
diffuso particolarmente intorno a Feo Bekari , e a 
Mess. Pietro Perondini da Prato ec. Non vedendo 
risposta alcuna di VS. non mi sono ardito n con- 
tinuare a mandarne , e forse ancora ho dubitalo , 
che la mia lettera possa essere andata male ; onds 



Andata male, cioi , perduta o. smarrita. 
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in termine del mio debito he stimato bene il dar 
questo avviso a VS. Illustrissima in evento, ebe la 
lettera non le sia pervenuta in mano. Quando adun- 
que Ella voglia restar servita basterà , che me ne 
dia un solo solo cenno con sua lettera , e con la 
sincera familiarità della nostra amicizia. Mi perdo- 
ni se questa sera io le sono pcravventura fastidioso 
e ne incolpi il desiderio , che tengo di servire ari 
un virtuoso quale è VS. Illustrissima , alla qnnle 
faccio umilissima riverenza, supplicandola de' Stifò 
comandamenti. Firenze Aprile i6gi. 

Al Sic Di*cihto Cestoni. 

Non vt maravigliate di me, 'se non avete vedu- 
te mie lettere. Io sono stato arci occupatissimo, non: 
ve ne maravigliate per amor di Dio , e compati- 
temi e credetemi ch'io vi amo , e che io soni» vo- 
stro servitore da vero. In una parola ho ricevute* 
tutto quello che mi avete mandato, e le lettere an- 
cora , e ve ne ringrazio. 

Circa il vostro negozio , parlai col Signor C a- 
nonicó , e lo trovai tutto indrizzato a servirvi. Ma 
io credo che il negozio voglia andare in arcìlun- 
ghissimo trattamento , e credo senza fallo alcuno, 
che avremo campo di parlarci a bocca in Livorno 
questo futuro carnovale. I mìei pronostici soglion 
riuscir .veri , e vedrete che questo riuscirà co&Mft 
cì riparleremo a bocca. Qui veggo che V. S, co- 
mincia a ridere , ed io replico di nuovo che-avre- 
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mo tempc di riparlerei questo futuro carnovale in 
Livorno , o al più lungo alla quaresima. Or dun- 
que in tanto vogliatemi bene , e credete per cosa 
cerla ch'io vi amo e vi amo davvero: così avessi, 
io forza di polcrvi giovare, come ne vedreste gli ef- 
fetti ciliari chiarissimi : addio che la Carrozza è al- 
l' uscio. Io sono sempre sempre. Firenze at) Ago- 
sto 16I1. 

Al Medesimo. 

Mi par di veder ridere il mio Sig. Diacinto Ce- 
stoni , quando le dirà che qui alla Corte a Castel- 
lo mi è arrivato un pentolino ben serrato con un 
aeojo. L' ho subito aperto , e cerca d«itro , c ri- 
cerca per trovarvi i Lombrichi marini , ma non v£ 
gli ho trovato uè vivi , né morti, né putrefatti, n^ 
interi/ Nei pentolino non vi era altro che certa mei- 
metta tcneretta , e nuli' altro ; ho cercato se fra es- 
sa melme t la vi erano i lombrichi disfatti ; ma non 
vi ho veduti vesligj -ili niente. Che ne dice V.S.? 
Bisogna che se ne vadano in fumo di acquavite. 
Ringrazio contultociò V. S. dell'amorevole premu- 
ra clic ha avuta di favorirmi. 

Dicami per cortesia : di questi tempi , e di sta- 
te , i pescatori pescano de' calamai , de' polpi ? Olì 
portano a vendere alla pietra del pesce? Se gli por- 
tano a vendere , gli mangiano i Cristiani ? favori- 
tami di qualche risposta, e vagliatemi bene. Cre- 
do che fra pochi giorni torneremo con ¥ ajuto ili 
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Dio a "Firenze. Addio, io sono, ce. Dalia Copte .%Z 
Maggio 1682. 

• Al Medesimo. ; 

Ho ricevuto (') , Mi sono stati carissi- 
mi , ancorché sinno morti . I Cannimi erano vivi , 
e udo di essi mi ha, avuto a cavare un occhio , 
perche schizzano ceri' acqua salata , die cuoce. Ten- 
ga V. Sig. conto di quella chu spende in queste 
haje , clic alla mia venuta a Livorno a suo tempo 
pagherò Ogni minuzia lino a un picciolo. Intanto 
le dico , che le resto obbliga ti sai ma. Ho mandato 
a, Niccolò del Sig- Gay. Ricci una Cassa eoa do- 
dici fiaschi di vino , e mi ha promesso , che -In 
farà pervenire in mano di WS. costi in Livorno 
per la prima occasione di Navicella)!) , che se gli 
porgerà. Il vico che vi è drento , ù il seguen- 
te. Vin rosso di Firenze fiaschi due. Verde» no 
scalettata fiaschi tre. Montepulciano di Palazio in 
due Balconi doppi , e babhuschi , quello che serba- 
li per lu bocca del Signore. 

- ■ -~.a 

(") Erano un cestino di fruite di mare , e siccome la 
Lettera è siala lacerata in quel principili dai topi , non si 
rinviene che animali erano m->r.i. 

Di Nnviccl/.ijo , cioè d'un padrone Ai Navicello. 
Qucslo è 11113 sorte di barca atta a n ' .Ì£,i e pel -Arac ■ 

Bebtuschi , cioè, grandi e grossi- It.'ai.Ìjf.ljaM.o usa-* 
Ut dall' Autore per iicheao. 
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Che le Contrade di Toscana affrena. 
Montepulciano di un' a' 1 " sorta i" due fiaschi alla 
Montepulciana. Un altro fiasco di Montepulciano. 
Due fiaschi di Grechetto , clic !» bercbbe un mor- 
to , 0 non fa male a' vivi. Jn tutto dodici fiaschi. 
V. Sig- se lo beva in santa pace. La Cassa V.Sig. 
me la renderà quando io sarò a Livorno. E quei 
due fiaschi del vino di Montepulciano della bocca, 
gli serbi per rendermegli , perchè il Cantiniere gri- 
da , che pare uno spiritato , quando io non rendo i 
fiaschi. Gli altri fiaschi faccia con essi alla palla. 
Addio . Vogliatemi bene , ;.e bevete allegramen- 
te, e se è poco , non borbottate. Firenze la Lu- 
glio i68a. 

Al Meobsiho. 

Forse ci rivedremo presto. Fatemi un servizio , 
arrivate fino al Lazzeretto , c dite al Sig. Pini , 
ci* non gli scrivo , ma che spero presto di poter- 
gli parlar a bocca costì in Livorno. Fatemi questo 
servizio. 



La Cassa V.. Sig. la renderà , cioi. Quanto alla 
cassa ec. 

Della bocca. Vitto della bocca forse vale vino ab- 
boccato , cioè , dolce , e soave al gusto. 

Gli altri Jiaschi faccia con essi alla palla. Cioè. Ri- 
guardo agli aliri fiaschi ne faccia ciò che vuole. Non ne 
accia couto ce. 



no Letti» del Redi. 

Qui panni , che Vostra Eccell. mi dica , clic io 
non le ho quesl' anno mandalo il Daino. È vero , 
non vii 1' ho ma mieto , ma io qnesl' anno non ne 
ho avuti , pej'cjte. n<ln s' è fallo Cacce , e i Daini 
corion tanto , che io non posso tener loro dietro. 
Se arriverò qualche Porco , ne avrete la vostra 
parte. Addio a rivederci , vuoi tu nulla ? Pisa 16 
Geimajo i6o*3 (')• 



(*) Si nomila maniera scherzevole di questa lettera, 
con la qua le "di la l>aja al non meno sclicm-volc amico , 
passando per lutti i gradi della maniera di trattare. 
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uciiu iure un j)uttucL«j. insogna pcf auro determinare in 
che consista 1' ìudolc e la natura di siffatto itile , e in clic 
senso debba , o possa dirsi nojoso per gli uni , e vizioso 
jier gli aldi. Égli i dunque da osservare, clie il Boccacci» 
fu tra i primi clic ponessero mano a scrivere onguialamùe 
in lingua volgare Opere in prosa , clic in loro genere po- 
tessero salire alla medesima altezza , che quelle in poesia 
scritte dal Dante, e dal Petrarca. Si l'uno, che l'altro 
di questi due divini ingegni avevano già fatto tesoro di 
nobilissimi vocaboli , ad avevano data at .linguaggio 1«. 



ti$ Boccicelo 
pensando riguardo quanlo voi naturai niente tulle 
siete pietose ; tante conosco , che la presente, 0 - 



convenevoli forme; ma queste forme *' succedevano con 
un'ordine piano, c naturale. II primo intitolo col nome 
dì Commedia le sue cantiche , volendo con ciò significare , 
clie il suo scritto era basso c. popolaresco , e gli diede 
«pitto comincia mento. 

Net mezzo del cammin di nostra vita , mi ritrovai 
per una selva oscura ; che la liìrilta via era smarrita. 

Si può immaginare una collocatone di vocaboli più 
' naturalmente ordinala di questa ? Ora il Boccaccio slimi , 
«lie per elevare le sue prose alla celebrità , die si avevano 
acquistala i versi dei due precedenti , bisognasse sostituire 
al numero , e al ritmo , clic rendeva poesia la loro 'prosa 
semplice e naturale , una maggior pienezza e rotondità di 
periodo , e una cotale trasposizione alla foggia latina , dal- 
la quale multasse Un'ultra specie d'armonia propria del 
disborso libero e fciolto. E di latto a chiunque leggerà 
questo cominci amento della prima giornata , parrà certa- 
mente di sentire la numerosa copia di quello di Cicerone 
nel suo trattato intorni) all'Oratore. Io credo con alili mol- 
ti, the il gran Certaldese si abbandonasse un poco troppo 
a seguire questo suo divisamente , ma sono altresì di pa- 
tere, che non fosse lauto strano quanto altri pensa. Per- 
fiocchi gli è ben vero, che per la diversa indole della la- 
tina , e della volgare favella, questa non può soffrire le 
inversioni di quella, senza ebe si spanda nel perìodo una 
certa oscurità , ed incertezza di senso ; ma gli e vero al- 
tresì , clie la prosa aver dee il suo numero , e [' armonia 
tua propria , a che questa , particolarmente richiesta nelle 
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pera ni vostro judicìo avrà grava , e nojoso prin- 
cipio , si come è la dolorosa ricordatone della pe- 
stifera mortalità trapassata , imi vera ti mente a da» ' 
scudo , che quella vide , o altrameati conobbe , 



Scrittore Oratorie . non può ottenersi le noi colla sceltez- 
za delle voci, e colla opportuna collocazione .lei modi , e 
delle frasi. Coloro adunque eli e vogliono conoscere o eser- 
citarsi nello stile numerosa , o detto volgarmente oratorio 
e sublime, debbono a parer mio leggere , e rileggere il 
Boccaccio , non per imitarlo poi servilmente ncll' intralcia- 
mento artificioso delle parli de' suoi periodi , e n>d sover- 
chio suo deviamento dall' ordine naturale dei vocaboli, ma 
per assuefare l'orecchio all'armonia- 'della prosa, e per far- 
si un pregevolissimo tesoro di vocaboli e di modi veramen- 
te pellegrini di dire dal suo fecondissimo ingegno imma- 
ginati. In questa guisa non solo i giovani trarranno l'abito 
di bene scrivere , ma usando sobriamente , e oppoktunì- 
mfbte qualche trasposizione alla maniera del Boccaccio , 
daranno alle prose del Foro , o del Pergamo quel grave , 
armonico , e dignitoso andamento , per cui disti n-uonsi da 
quelle de'lratlati scientifici, dell' epistole famigliari , e dei 
rapporli ministeriali. Noi dunque presentando questo saggio 
di siile del Boccaccio, unti solo dichiareremo il senso di 
alcuni vocaboli, o modi , e noteremo ancora quegli che 
vengono ora meno usati ; ma faremo ancora qualche os- 
servazione sulla sintassi talvolta troppo intralciata ed oscu- 
ra , spezialmente per quelli che non conoscono la lingua 
latina, ai quali , come ahbiam detto, So stile del Boccac- 
cio riesce spct.o nojoso , e talvolta poco intelligibile. 
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-dannosa , la quale essa porta nella sua fronte. Ma 
non voglio perciò che questo di più avanti legge- 
re vi spaventi, quasi sempre tra' sospiri ; e tra le 
lagrime leggendo dobbiate trapassare. Questo or- 
rido cominciamento vi fia non al tramenìi , che a' 
camminanti una montagna aspra , ed erta , presso 
alla quale un bellissimo piano , e dilettevole sia ri- 
posto , il quale tanto pi ìi viene lor piacevole, quan- 
to maggiore è stala del salire e dello smontare la 



La quale essa porla nella sua fronte. 

Alla fine ili questo periodo ikve ambiarsi chiunque 
non ahbia in pratica lo stile ilfl Boccaccio, cercarne la 
costruzione , c ben considerarne ii vero senso, per determi- 
nare gli ut lìmi pronomi In quale essa porla ec. Di leggie- 
ri però li vedrà., che la anale li riferisce a pestifera mor- 
talità , e essa si riferisce a presente Opera , nome anco- 
ra più lontano che quello di inoliatiti. L' Ab. Colombo 
è d 1 opinione che il pronome la quale si dtbbe riferire a 
rito/dazione. Noi non sapremmo abbracciarla, perchè la 
fronte è termine di cosa appartenente a libro , cioi ali' O- 
pcra , c non alla ri cai dazione. 

Presso alla quale ec. Non può negarsi che qui la 
preposizione proso non dinoti vicinanza della cosa , ma 
( parrai che qui si parla d'una Vicinanza al di là della mon- 
tagna , o dopo aver salilo e smontato dall'altra parte. Ui 
modo clic presso alla quale qui vale , al di la della (pia- 
le , o dopo la quale montagna.' In questo senso non si 
trova nutato nel Votalo!. , dove si trova però registrato 
appunto questo pajso. . ■"' ' * " \ 
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gravezza. E siccome la estremità dell' allegrezza il 
dolore occupa , cosi le miserie da sopra? vegnente) 
letizia sono terminate. A questa brieve noja ( dico 
brievc , in quanto in poche lettere si contiene) se- 
guita prestamente la dolcezza, ed il piacere, il qua- 
le io v'ho davanti promesso , e che forse non sa- 
rebbe da cosi fatto inizio , se non si dicesse, aspet- 
tato. £ nel vero , se io potuto avessi onestamente 
per altra parte menarvi a quello, che io desidero , 
che per cosi aspro sentiero , come fia questo , io. 
l'avrei volentier fatto. Ma perciò che qual fosse 
la cagione , perchè le cose , che appresso si legge- 
ranno avvenissero , non si poteva senza questa ram- 
memorazion dimostrare , quasi da necessità costret- 
to a scriverle mi conduco. 

Dico adunque. , che già erano gli anni della frut- 
tifera Incarnazione del Figliuolo di Dio al numero 
pervenuti di mille trecento quarantotto , quando nel- 

Da così fallo inizio. Si noti che questa voce dopo 
il 3oo non lia quasi avuto più smercio , perchè appresso 
sì è usalo piùttosto principio , comiriciamenta te. Non sa- 
rebbe però male il rinfrescarla , ricordandoci clic viene dai. 
verbo latino in ire , entrare. 

A scriverle mi conduco , cioè , a scrìverle mi risol- 
vo. Si noli non solo, ebe ]a maggior parie dei sette perio- 
di , che compongono quésto breve esordio , ma eziandio 
le frasi intermedie , o proposizioni incidenti finiscono quasi 
tutte col verbo , il che genera quella monotonìa , o uni-, 
sonanza a taluni per avventura non a torto spiacevole .. £• 
questo sia detto ai giovani studiosi una volta per sempre. » 
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la egregia citta di Fiorenza , oltre ad Ogni altra 
Italica bellissima , pervenne la iriorlifera pestilen- 
za , la quale per opera zio n de' corpi superiori , o 
per le nostre inique opere , da giusta ira di Dio a 
nostra correzione mandata sopra i mollali , alquan- 
ti anni davanti nelle parti Orientali incominciata , 
quelle ci' innumerabile quantità di viventi avendo 
private , senza ristare , d' un luogo in un altro con- 
tinuandosi , verso l'Occidente miserabilmente s'era 
ampliata; ed in quella non valendo alcun senno , 
nè umano provvedimento , per lo quale fu da mol- 
ta immondizie purgata la Città da officiali sopra ciò 



S'era ampliata. Questo periodo oltre Teucre am- 
manierato come i precedenti, i ancora troppo lungo. Biso- 
gnerebbe romperlo almeno con due punti dopo la mortife- 
ra pestilenza. 

Ed '» quella te. Nelle più accurate edizioni de) Boc- 
caccio, anche ultime, com' è la Parmense diretta doli* Ab. 
Colombo si trova sempre et invece di ed , per fuggire l'in- 
contro delle vocali. 

Ed invero, dì tal modo di scrivere, siccome nula il Vo- 
cabol., son pieni gli antiebi tetti; ma i giovani debbono tener 
presente ciò che nota il Salviati ne'suoi Avvertimenti: (.Oggi , 
» egli dice , alla latina gelsa tono ritornati i Toscani , Et 
» scrivendo sempre , quando sì fatta voce è posta davanti 
» a vocale ; ì! 4 ualc uso i a noi tutto strano , « per mio- 
■ credere da non lasciar per lui il nostro proprio e natio 
» Pottiacbi Et pt t E ue' libri di <pA buon secolo 



Descrizione della peste di Fibekzb. 119 
ordinati , e vietata 1' entrarvi dentro a ciascuno in- 
fermo , e molti consigli dati a conscrvazion della 
sanità , nè ancora umili supplicazioni non una vola- 
ta , ma molte , ed in processioni ordinate , ed io 
altre guise a Dio fatte dalle divote persone ; quasi 
nel principio della primavera dell'anno predetto or- 
ribilmente cominciò i suoi dolorosi effetti , ed ni 
miracolosa maniera a dimostrare , e non come Iti 
Oriente aveva fatto , dove a chiunque usciva il sai* 
guc del naso era manifesto segno d'inevitabile mor* 
te ; ma nascevano nel i-om iridarne rito d' essa a' mài 
sehi ed' elle temine parimente, o ncll* anguinnja J 
e sotto le di Iella certe enfiature , delle quali alcun* 
crescevano come una comunal mela, altre conni mia 
uovo, ed alcune più, ed a le un'altre meno, le qua- 
li i volgari nomiaavan gavoccioli. E dalle due pap^ ■ 
■ - . '■' '..-r-'i 
11 

>. cacicrilti furono da «aulici pertone ,fprasi mai riun si ,' 
» vede . « 1 

Nè ancora umili supplicazioni. Qui bisogna ripetere 
il valendo pósto sul principio , cioè nò valendo ancora . 
U P. Bandiera nota che direbbe piuttosto suppliche die 
iupplicaz-oni ; io direi supplica se sia rivolta al Principe, 
supplicazioni se sono preghiere rivolte a Di». 

Usciva il sangue del naso. Del è piar elegante che, 
dal, come uscir di casa ; che da casa. 

Le c' i ^Ha ; diletta tuona in toscano- lo stetto «he 
ascelle. 

I volgari; gl'idioti, il basto popolo. La lingua 
volgare adunque , in che tcrivcr» Dante , il Pcttarca , 
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li 'del corpo predetto infra brìeve spazio cominciò il 
giri di !(o gavocciolo mortifero indiffcieute mente in 
ogni furio di quello a nascere, ed a venire : e da 
questo appresso s'incominciò la qualità della predet- 
ta infermiti a permutare in macchie nere , o livide, 
le i(u ai i nelle braccia , e per le coscie, ed in cia- 
scuna altra parte del corpo apparivano a molti , a 
pili grandi , e cade, ed a cui minute, e spesse. E 
cctme- il gavocciolo primieramente era stato, ed an- 
cora, era certissimo indizio di futura morie , così 
erapq, queste a ciascuno a cui venivano. A cura 
dulie- J|«aii infermità nè consiglio di medico, n è vir- 
tfeudi medicina alcuna pareva che volesse, o faces- 
se prolillo : anzi, o che natura del malore noi pa- 
lese , o che la ignoranza de 1 medicanti ( de' quali, 
oltre il numero degli scienziati , cosi di femine , 
come d'uomini, senza avere alcuna dottrina ili medi- 
fina avuta .giammai, era il numero divenuto grandis- 
simo) non conoscesse da che sì movesse, e per con- 
seguente débito argomento non vi prendesse, non 

e il-Boecaccio era quella ronza, e informe del basso popolo. 

A eia : cioè , a chi . Cosi l- Alfieri in un tuo So- 
netto He! Misogamo. Di titierià maestri i Galli ! a cui ? 

P'enieao: io sleaso che venivano. Questa termina- 
rione può Itgg ladramente usarsi in poesia. < osi l'Ariosto. 

EU nome di BìrenO. 

'- ■" ■ •■ Fisponthan gli antri che pietà ti avìendi 

Da che si movesse ; vale , da cl.c traesse origine. 

Argomenta (jiii vaia rimedio , espedienti ; scuso in og- 
gi 'idsui.iió, 
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solamente pochi -ne guarivano, anzi quasi tulli infra 
il terzo giorno dalla apparizioni; de' sopraddetti sé- 
gni, chi più : tost(i, e clii meno, ed i più senza alcuna 
febbre, o altro accidente morivano. E fu questa pe- 
stilenza di maggior fona , pereto clic essa dagl'ini 
fermi di quella per comunicare insieme s'avventavi 
a' sani , non altrimenti che fefccia il fuoco alle cose 
secche o unte quando molto gli sono avvicinate. E 
più avanti ancora ebbe di male che non solamente 
il parlare , e 1' usare cogl' infermi dava «sani infer- 
mità, o cagione di comun morte, ma ancora il toc- 
care ì panni o qualunque altra cosa , da quegli in', 
fermi stata tocca o adoperata , pareva seco elusila! 
cotale infermità nel toccator trasportare. Maravigli e*, 
sa cosa è ad udire quello che io debbo d'ire, il che 
se dagli occhi di molti , e da' miei non fosse stato 
veduto , appena die io ardissi di crederlo, non che 

Chi più tosto, e chi meno ec. Sottintendi tasto do- 
po meno ; onde mene tosto vale più tardi. 

Perciò che essa dog? infermi di quella ce Si osse*, 
vi che essa si riferisce alla for:a . e quelli alla pestilenza. 

E più avanti ancora ebbe di male; cioè , e il ma- 
le andù ancora più, avanti : o fuvvì ancora un maggior 
male. L' jso in questi rasi del verbo avere per estere alla 
foggia Francese è elegantissimo. 

Tocca; Sincope Grammatica^ in vece di toccata. Co- 
sì compro per comprato , uso per usato , e nel 4- dell'In- 
ferno indegna per ùtdegnàta. 

sippcna che ec. Esiste da non usarsi. Si ponga è 
dopo appena. 
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di scriverlo , quantunque da fede degno udito l'aves- 
si. Dico , che di tanta efficacia fu la qualità della 
pestilenza narrata urlio appiccarsi da uno ad altro, 
che non solamente 1' uomo all' uomo , ma questo , 
die è mollo più, assai volte visibilmente fece, cioè, 
che la cosa dell' uomo infermo stato , o morto di 
tale infermità, tucca^da un «Uro animale fuori del- 
la spezie dell' uomo , non solamente dell' infermità 
ÌI contaminasse , ma quello infra brevissimo spazio 
Ricadesse. Di che gli occlu mìei ( si come poco 
davanti è detto ) presero tra 1' altre volte un dì 
cosi fatta esperienza , clic , essendo gli stracci d'un 
povero uomo, da tale infermità morto , gittati nella 
\ia pubblica, ed avvenendosi ad essi due porci, e 
quegli secondo il loro costume prima molto col gri- 
fo e poi co' denti presigli, e scossigli alle guance, 
in piccola ora appresso, dopo alcuno avvolgimeli' 
to , come se veleno avesser preso, amen cluni sopra 
gli mal tirati stracci morti caddero in terra. Dalle 
quali cose , e da assai altre a queste simiglienti, et 
maggiori, nacquero diverse paure, ed immaginaiionì 
in ijuegli che rimanevano vivi , e tutti iju;isi ad un 
fine tiravano assai crudele : ciò era di schifare e di 



Da fede degno ; cipt da nomo óVgno dì fede. 
DelC uomo infermo 'stato te. Slato infermo : inT«r- 

Avi'cneadosi ad etti. Modo elegantissimo ; Tale es- 
sendo fui riscontrati da due ec. - a -, . 

In piccola ora ; cioì , in poco meno U' m»' or». ■ 
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fuggire gl'infermi e le lor cose ; e cosi facendo , 
sì credeva ciascuno a se medesimo salute acquista* 
re. Ed erano alcuni lì quali avvisavano, clic il vive 
re moderatamente, ed il guardarsi da ogni superfluità 
avesse mollo a cosi fatto accidente resìstere : e (al- 
ta lor brigata , da ogni altro separati viveano , ed 
in quelle case ri cogliendosi, e rinchiudendosi, dove 
niuno infermo fosse , e da viver meglio , dilicatisst- 
mi cibi, ed ottimi vini temperatissimamente usando ¥ 
ed ogni lussuria fuggendo , senza lasciarsi parlare 
ad alcuno , o volere di faori dì morte, o d'infermi 
alcuna novella sentire , con suoni, e con quelli piar 
ceri , die aver potevano , si dimoravano. Altri , in 
contraria opinion tratti , affermavano, il bere assai, 
ed il godere , e X andar cantando attorno, e sollaz- 
zando, ed il soddisfare d'ogni cosa allo appetito, 
clie si potesse, e di ciò ohe avveniva, ridersi, e 

/ quaii awùatwm; cioè, crino d'avviso, di parer*. 

Avesse molto a così fatto acci lente resistere. U mo- 
do avere a qui vale dovere: onde si vede che l'a serve 
di segnacaso ad accidente , e di proposizione al verbo re- 
sistere : cosa da non imitarsi. 

E fatta lor brigata ; cioè , e unitisi tn compagnia. , 

Ricogliendosi, cioè rifulgendosi, riparandosi ec. 

Senza lasci .ni pai lare od alcuno. Questa frase' può 
sciogliersi in quest'altra; S,-nza lasciare te parlare ad a'euno; 
• più toslo nell'altra ; Senza 1 laici a re ad alcuno parlare 
a se. Comunque sia non è da imitarsi. Lasciare qui vale 
permettere. Onde il sejaso èj senza permettere che alcuno 
ìop pailawe. 



i a4 Bdcc accio 

beffarsi , essere medicina certissima a tanto male : 
e così, come il dicevano, il mettevano in opera 
a lor potere, il giorno, e la notte ora a quella ta- 
verna , ora a queir altra andando , bevendo senza 
modo, e senza misura, e molto più ciò per l'altrui 
case facendo , solamente che cose vi sentissero r 
che loro venissero a grado, o in piacere. E ciò po- 
tevan fiirc di leggiere , perciò che ciascun ( quasi 
jion più viver dovesse ) aveva , si come se, le sue 
cose messe in abbandono : di che le più delle case 
erano divenute comuni, e cosi l'usava lo stranie- 
re, pure che ad esse s'avvenisse, come l'avrebbe 
il prò pio signore usate; e con tutto questo propo- 
nimento bestiale sempre gl'infermi fuggivano a lor 
potere. Ed in tanta afflizione, e miseria della nostra 
città era la reverenda autorità delle leggi , così di- 
vine come umane , quasi caduta, e dissoluta tutta 
per li ministri, ed esecutori di quelle, li quali , sì 
come gli altri uomini , erano tutti o morti , o in- 
fermi , o sì di famigli rimasi stremi , che ufi ciò al- 
cuno non potean fare : per la qual cosa era a eia-. 
Benno licito , quanto a grado gli era , d'adoperare. 
Molti altri servavano tra questi due di sopra det- 

Solamenla chi , vale; purché. 
Di leggicic vale iacilmcntc. 

Di c/te in vece di da che , e qui vale perciò , onde. . 
. A lor polare - per (iiiaiilo potevano. 
Stremi - Staisi , manchevoli ; voce disusata. 
Ad- parare - Operare. 
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ti una mezzana via , non strìngendosi nelle vivanda 
quanto i primi , nè net bere e Dell'altra dissolu- 
zioni allargandosi quanto i scconuT; ma a sufficien- 
za (secondo gii appetiti le cose usavano , e senza 
rinchiudersi andavano attorno, portando nelle mani 
chi fiori , chi erbe odorifere, e chi diverse maniere 
di spezierie , quelle al naso ponendosi spesso , esti- 
mando, essere ottima cosa .1 ccrehio con cotali odori 
confortare ; conciò Tosse cosa che l'aere tutto paresse 
dal puzzo de'uiorfi corpi e «Ielle infermità e delle me- 
dicine compreso e puzzolente. Alcuni erano di più cru- 
dèi sentimento ( come che per avventura più l'osse 
sicuro) dicendo, inun'alira medicina essere contro alle 
pestilenze migliore, nè cosi buona, come il fuggire 
loro davanti: e da questo argomento moia, non cu- 
rando d'alcuna cosa, se non di se, assai ed uomi- 
ni, e donne abbandonarono la propia città, le prò pi e. 
case, i lor luoghi , ed i lor parenti, e le lar cose , 
.« cercarono 1' altrui , o almeno il ior contado, qua- 

Slringersi , o allargarsi nel fitto , moda elegantissi- 
mo per diminuirlo ad accrescerlo. 

Diverse maniere ili speziarli: , cioè diverse sorte dì 
droghe , di aromi ec. 

Cereùro. Si (lice cesi volendo indicare Sa parie fìsica 
della' teSla , ma per significare J intelletto è mfgliu diro 
Cavell- .. 

Conciò fosse cosa che , parola troppo lunga per rflia 
semplice cOiigjiiiiiinnc dimostrativa. 
Come che - benché. 

Contado - Beni dì eaaijiagna , poderi con abitazione. 



l'aff Boccaccio 
ti* l'ira di Dio a punire la iniquità degli uomini cOt) 
quella pestilenza, non dove fossero , procedesse, m.l 
solamente a coloro opprimere , lì quali dentro alle 
mura della lor città si trovassero , commossa inten- 
desse, o nuasi avvisando, niuna persona in quel- 
la dover rimanere , e la sua ultima ora esser venu- 
ta. £ come che questi cosi variamente opinati non 
morissero tutti , non perciò tutti campavano : anzi 
incrinandone di ciascuna mólti, ed in ogni luogo, 
avendo oasi stessi , quando sani erano, esemplo da- 
to a coloro, che sani rimanevano, quasi abbandona- 
ti per tulto languitine. E lasciamo stare che 1' uno 
ci lladino l'altro schifasse , e quasi niuuo vicino a- 
vesse dell' altro cura, ed i parenti insieme rade vol- 
te , o non mai si visitassero , e di lontano , era 
con si fatto spavento questu tribulazionc entratane' 
petti degli uomini, e delle donne , eli e l'un fratello 
1' altro abbandonava , e il zio il nipote , e la sorel- 
la il fratello , e spesse volte la donna it suo mari- 
to ; c, che maggior cosa è, e quasi non credibile» 

Ala solamente a colorò opprimere ce. . . tommossa 
intendesse. Intendesse , cioè , mirasse a opprimere. 

La Irasposiiione k troppo ardita. e rende i! senso oscuro. 

DÌ ciascuni; sottintendi di quelle tre brigale, nel- 
le quali ha già dotto-che i Cittadur si divisero. La man- 
cala del nome brigata rende il senso oscuro, il Rolli vol- 
le clic si emendasse il testo , e si leggesse di ciascuni, ma 
il Sig. Ali. Colombo si oppone a questa correzione , e , 
parmi , non a torto. ' 
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li padri, c le madri i figliuoli, quasi loro fion fos- 
sero, di vis' tare, e di servire schifavano. Per la rjual 
cosa a coloro, do* quali era la moltitudine ine stila a» 
bile, e maschi, e femine eli e infermavano, ninno 
altro sussidio rimase , che o la carità degli amici 
( e di questi fui' pochi ) o l'avarìzia da' serventi , 
li quali da grossi solar j, fi sconvenevoli tratti servie- 
rio , quantunque per tutto ciò molti non fossero di- 
venuti , e quelli cotanti erano uomini, e femine di 
grosso ingegno, ed i più dì tali servigi non usati t 
lì quali quasi di ninna altra cosa servitilo , che di 
porgere alcune cose dagl' inferni addotti andate , o 
di riguardare quando ruorieno ; e sci vendo in tal 
servigio , se molle volle cel guadagno perdevano. 
E da questo essere abbandonali gl iu fermi da' vici- 
ni , da'parcnti, c dagli amici, ed avere scarsità di 
serventi , discorse un uso , quasi davanti mai non 

Scovenevo'i - esorbita ali. 

Molti non fossero divenuti , cioè molti non u fci* 
sero presentati. Maniera oscura- 

E quelli. cotanti oc. Sottinleudi servi. A me pare 
che questo modo significhi e quel numero che ti preWn- 
lò , erano ec. Cotanto esprime sempre quantità , e non 
ancora qualità, come pretende il V Bandiera. La Crusca 
riporta questo passo , ma non io spiega. 

Di tuli servigi non usati. Usati qui vale pratici. 

Di nessun- altra casa servicno. Si noti il modo ser- 
vir ài invece del moderno servir a. 

Discorso un uso , cioè corse intorno , derivò un ut*. 
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kulilo, clie iiiunn, quantunque leggiadra, o Leila, o 
gentil donna fosso', infermando, non curava d ave- 
fi; a" suoi servigi uomo, (jml che egli si iosse, o 
giovane^ o nitro, rd a lui sema alcuna vergogna Ogni 
.parte ilt:i corpo aprire , non altrimenti, clic ad una 
J'eminn avrebbe fallo,' solo che la necessità della 
A'ia infermità il richiedesse,: il clic in quelle, die ne 
guarirono , fu forse di minore onestà nel tempo , 
the succedette, cagione. Ed oltre a questo ne se- 
golo la lourf: di molti che per avventura , se stali 
fossero atali , campali sarictio : di che tra peri lo 
difetto df-gli opportuni servigi , gli quali gl'infermi 
aver non poleano , e per la forza della pestilenza, 



Ninna non curava- Avvertasi elle due ter- 

ancora clic qui il verbo curare siguiGca riarsi briga, pen- 
siero ce, c clic iaj Crusca noia questo verso, e reca 
wcra;ij del verbo curitni non dal attivi» curare : ma si di- 
ce benissimo : io non ti curo , c vale io non mi do bri^a 
di (e. 

Cagione. Si osservi che il Boccaccio noti iliaie mai 
causa pi r cagione ; egli usò causa solo trattandosi di 
questione forcate II V. BanJitra osserva , che cagione è 
parola smesso dal Boccaccio collocata in fondo del perìodo 
per essere d'armonica desinenza Sarà vero , ma il finire 
un pimido come finisce ijueslo sarà sempre un' ammani e- 
ramento di stile, clic non piacerà a tulli. 

Segitiù. Evitalo nella prosa , e scrivi segui. 

Atati. Ajutali; è un Arcaismo. 

Di che , cioè , per la qual cagione. 
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era tanta nella città la rimili! udir. e di quelli ch« di 
dì, e di notte mcrieno, die uno stupore era ad udir 
dire , non tlie a riguardarlo. Per che quasi di ne. 
cessì'lii cose contrarie u' primi costumi, de' cittadini 
nacquero tra coloro li quali rimaneau vivi. ■ - . 

Era usanza (sì come ancora oggi veggiamo usa- 
re ) che le donne, parenti , e vicine nella casa del 
morto si regimavano , e quivi con quelle , che più 
gli appartenevano, piangevano ; e d'altra parte di- 
nanzi alla casa del morto co'snoi prossimi si radu- 
navano i suoi vicini, ed altri cittadini assai , e , se- 
condo la qualità del morto , vi veniva il chericato, 
ed egli sopra gli omeri de' suoi pari con fonerai 
pompa di cera, e dì canti chiesa , da lui prima 
eletta anzi la morte , n' era portato. Le quali cose, 
poiché a. montiir cominciò la ferocità della pistolcn- 
za , n in tutto, o in maggior parte quasi cessarono : , 
ed altre nuove in loro luogo ne sopravvennero. Per- 
ciò che non soiamenle senza aver molte donne da 
torno morivan le genti , ma assai n'erano di quelli 

Che più gli appartenevano \ idiotismo , anzi solecismo 
fiorentino conservalo ancora da alni classici. Scrivi loro 
invece ili gli. 

Anzi la morte — anzi qui vale innanzi. O l'avver- 
bio prima , o anzi la morie è ridondante ; ma , come 
avverte benissimo l'Ab. Colombo, di con l'atte ridondan- 
te abbondano «empi , ed appartengono alle volte ad una 
certa proprietà della favella. . . 

Montar .... pittolenza; cioè, emette .... p«- 
' Milenza. 

9 
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che di questa vita senza testimonio trapassavano , 
e pochissimi erano coloro a quali i pietosi pianti, e 
l'amare lagrime de suoi congiunti fossero concedu- 
te; anzi in luogo di quelle s'usavano per li più ri- 
sa, emottii e festa gg in r compagnevole: la quale usan- 
za le donne , in gran parte posposta la donnesca 
pietà , per salute di loro avevano ottimamente ap- 
presa. Ed erano radi coloro , i corpi de' quali fos- 
ser più, che da un diece, o dodici dc'suoi vicini al- 
la chiesa accompagnati; de' quali non gli orrevoli, 
e cari cittadini , ma una maniera di beccamorti so- 
pravvenuti di minuta gente , che chiamar sì face- 
va» becchini, la quale questi servigi prezzolata fa- 
ceva , sottenti avano alla bara , e quella con fretto- 
losi passi , non a quella chiesa, che esso aveva an- 
zi la morto disposto , ma alla più vicina le più vol- 
te il portavano, dietro a quattro, o-a sei eh eri ci con 
poco lume , e tal fiata senza alcuno : li quali con 
1' ajuto de' detti becchini , senza faticarsi in troppo 
lungo oGzio, o solenne , in qualunque sepoltura di- 
soccupata trovavano più tosto , il mettevano. Della 
minuta gente , e forse in gran parte della mezzana, 



lindi in luogo di rari più usato , e pia grazioso. 

Da uh diete te. cioi da circa diece ec. 

Mezzana gente ; cioè la gente di buzzo fra 1' orre- 
vole, c la minuta. Mezzana gente in Napoli corrisponde 
ai galantuomini-. Si oiiervi che in altre diverse occasioni 
il Boccaccio non ti serve mai del termine mediocre: 
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era il rag guarda meato di molta maggior miseria 
pieno : perciò che essi il più o da speratila, o da 
povertà ritenuti nelle lor case , nelle lor viciname 
Standosi, a migliaja per giorno ìiil'ermavano ; e non 
essendo nè serviti, ne atati d'alcuna cosa, quasi sen- 
za alcuna redenzione lutti morivano. Ed assai n'era- 
no, che nella strada publica o di di, o dì notte fi- 
cnivano ; e molti , ancora che nelle ,case finissero, 
prima coi puzzo de' lor corpi corrotti che altra- 
menti , facevano a' vicini sentire, se esser morti : e 
di questi, e degli altri, che per tutto morivano, tut- 
to pieno. Era il più da* vicini una medesima ma- 
niera servata, mossi non meno da tema, che la cor- 
ruzione de' morti non gli offendesse , che da cari- 
tà, la quale avessero a' trapassati. Essi, e per se me- 
desimi , e con lo ajuto à' alcuni portatori , quan- 
do aver ne potevano , traevano delle lor case li cor- 
pi de' già passati , e quegli davanti agli ' loro usci 
ponevano ; dove la mattina spezialmente , n'avreb- 
be potuti vedere senza numero, chi fosse attorno an- 
dato. E quindi fatto venir Lare, e tali furono, che 
per difetto di quelle sopra alcuna tavola ne ponie- 



Bagguartiamento ; qui vale cura, considerazióne. 
Tutto piena. Sottintendi era. Questa ellissi.- non iì sfil- 
za, graiia 

Era il più ; cioè , per h pili. 

E folto venir bare. Senio rotto e sospeio , e' perei* 
4» fuggirsi : Leggi - £ auindi tram fatta venir Ir bert. 



no. Ne fu una bara sola quella , che due o tre •., 
portò i osi emolliente , né avvenne pure una volta ; 
ma se ne sarieno assai potute annoverare di quelle, 
tl»e la moglie el marito ," gli due, O Ire fratelli; ó 
il padre, o.il figliuolo, o cos'i {attamente ne conte- 
nieiio. Ed infinite volle avvenne, che andando due 
preti con una croce per alcuno , si misero tre. o 
quattro bare da' portatol i portate di dietro a quella; 
e , dove un morto credevano avere i preti a seppel- 
lire , n aveauo sei, o otto, e tei finta più. Nò era- 
no perciò questi da alcuna lagrima, o lume, o com- 
pagnia onorati ; «tisi era la cosa pervenuta a tanto, 
che non al tramenìi si curava degli uomini, che mo- 
rivamo , che ora si curerebbe di capre. Per che as- 
sai ma nilesla niente apparve , die quello, che il na- 
turai corso delle cose non avea potuto con piccoli, 
e radi danni a' savi mostrare , doversi con pazienza 
passtn-e, (a grandezza de' mali, eziandìo i semplici 
far dì ciò scorti, e non curanti. Alla gran moltitu- 
dine de' corpi mostrata , che ad Ogni chiesa ogni 



- Per che assai manìjtstam'.ntc .... scorti, e non 
curanti. Qi» sto periodo è per l' intelligenza uno dei più 
difficili del Decameron*. Ni la costruzione itnaginara dal 
Rolli lo rende più chiaro. Leggasi c'ò che ne dice il Muz- 
2Ì nel suo Saggio sulle pei mutazioni dèi? Italiana ora- 
zione, siampato alcuni anni sono in Milano. Noi nou lo 
abbiamo sullo 1' occhio ; ma ci pare, die il senso sia que- 
sto. Allora si fide , che quandi ì mali sono grandi, art' 
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dì, c quasi ogni ora concorreva portata , non hastan" 
do la terra sacra alle sepolture , e massimamente 
volendo dare a ciascun luogo propio secondo 1' an- 
tico costume, si facevano per gli cimiteri delie chie- 
se , poiché ogni parte era piena , fosse grandissime, 
nelle quali a centinaja si mettevano i so pravveg ni li- 
ti. Ed in cjnelle'i stivati , come si mettono le mer- 
calanzie nelle navi a suolo , a suolo , con poca terra 
si rkoprieuo, infìtto a tanto, che della fossa al som- 
mo si pcrvenia. Ed acciò che dietro ad ogni parti ? 
ciliari tà le nostre passale miserie per la città avvenute 
più ricercando non vada, dico, che cosi inimico tem- 
po correndo per qurlla , non perciò' meno d'alcuna 
cosa risparmiò il circostante contado, nel rjualc ( la- 
sciando star le castella, che simili erano ne'Ila lor pic- 
ciolezza alla città) per le spavle ville, e per gli campi 
i lavoratori miseri, e poveri, e le loro famiglie, sen- 
za alcuna falica di medico, o ajuto di servidore, per 
le vie, e per li loro colti, c per le case, dì d'i e di 
notte indillì:reni emente , non come uomini, ma quasi 
come heslie , morieno. Per la qual cosa essi c'osi nelli 

che pignoranti imparano a soffrirgli cori pazienta, mia- ■ 
Ire i savj non imparano ciò, quando i mali sono rudi, e 
piccoli. Del resici ìn luogo di perchè si dice ora con più 
di cbiajezzà per lo che, per la qual cosa ce. 

A suolo , a suolo , cioè un cadavere disleso imme- 
dìatamenie sopra 1' altro , come i pezzi delle legna da ar- 
dere Bei caruminetii , o come i fichi nelle, nette. 

Dietro ad ogni te. , . vale , intorno' ad ogni. 
E, per li loro colti. Colto con fa stretto significa 
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loro costumi , come i cittadini, divenuti lascivi , di 
ninna lor cosa,o faccenda curavano ; anzi lutti, qua- 
si ([nel giorno nel quale si vedevand esser verniti , 
In morir ^spellassero , non d' njutare i futuri frutti 
arile bo:1ic,e delie torre, e tifile loro passale fatiche, 
ma di consumare quegli , die si trovavano presen- 
ti , si sformavano con ogni ingegnò. Per che addi- 
Veline che i buoi , gli asini , le pecore, le capre, 
i porci , i polli, ed i cani medesimi fedelissimi agli 
nomini , fuori delle proprie case cacciati, per li cam- 
pi , dove ancora le hi/idc abbandonate erano, senza 
essere , non- che raccolte , ma pur segale , come 
meglio piaceva loro , se rì andavano. E molli quasi 
come razionali , poiché pasciuti erano bene, il gior- 
no , la notte alle lor case , senza alcuno correggi- 
mcnto di pastore, si tornavano satolli. Che più ai 
può dire , lasciando stare il contado , ed alla città 
ritornando, se non che tanta, e tal fu la crudeltà dei 
Ciclo, e forse in parte quella degli uomini, che 



tempo coltivalo; con V o hrgp esprime il soI« aggettivo, 
o participio oVl veiiw cogliere. 

Si sfortavano con agni ingegno. II P Bandiera 
noia niiesla coitruzione di oscura , innaturale , e mal 
graziosa: Al contrario l'Ab. Colombo la' riguarda come 
un betitstinto trasportamento nella forma del dire. Noi 
toscri iamo al parere , e all' orecchio dì questo Letterato . 

Perchè addivenne ec, ; cioè , per la qual casa ac- 
faide te. 
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infra'l marzo, ed il prossimo luglio vegnente, tra per 
la forza della pestifera infermità, e ]>er l'esser mol- 
ti infermi , mal serviti, o abbandonati ne' lor inso- 
gni, per la paura eli' aveano Ì sani , oltre accento 
milia creature umane, si crede per certo, dentro allo 
mura della città di Firenze essere stati di vita tol- 
ti ; die forse anzi 1' accidente mortifero non si sari* 
estimato tanti avervene dentro avuti. O quanti gran 
palagi , quante belle case , quanti nobili abituri, per 
addietro di famiglie pieni, di signori, e di donne, ■ 
infino al menomo fante rimaser voti ! 0 quante me. 
mora bili schiatte , quante amplissime eredità, quan-^ 
te famose ricchezze si videro senza successor debi- 
to rimanere ! Quanti valorosi uomini , qnante belle 
donne , quanti leggiadri giovani , li quali non che 
altri, ma Galieno , Ippocrate , o Esc ul a pio ameno 
giudicati sanissimi, la mattina desinarono co loro pa- 
renti, compagni ed amici, che poi la sera vegnente ap- 
presso nell'altro mondo cenarono <on li loro passati! 



Tra per la forza , . e per V essere. Modo tutto 
proprio del Boccaccio , e conservato nelle Campagne di 
Firenze. 

Essere stati di vita tolti. Noti il Giovane Studioso 
Una volta per sèmpre il frequente uso nel Boccaccio dell'in- 
finito , e se He faccia tesoro opportunamente nella grave 
orazione. 

Nobili abituri . Dopo il Guarini che V usò nel Pa- 
ttar Fida Se. 4> Att 5. abituro ci suona come albergo 
di contadino, o pastore. 
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GIORNATA SESTA, NOVELLA II. 

Visti fnrnajo con una sua parola fa ravvedere 
Maser Gerì Spina d' una sua trascurala do- ' 
manda. 

.A_vcudo Bonifazio Papa ,, appo il quale Messer 
Geli Spina Cu in grandissimo stalo , mandati in Fi- 
nirne certi suoi nnlnli ambasci a do ri -per certe sue 
gran bisogne , essendo essi in casa di Messer Gerì 
smontati, ed egli con loro insieme i talli del Pa- 
pa l rat landò , avvenne che, che ne fosse la ca- 
gione , Messer Geri con questi nrnhasciadori del 
Pupa tulli u pie quasi ogni mattina davanti a San- 
ta Maria Ughi passavano, dove Cisli fqrnnjp il suo 
forno aveva , e personalmente la sua arie eserceva, 
Al quale quantunque la fortuna arie assai umile 
finta avesse. /Itmlo in quella grì' era slata benigna, 
che egli era ricchissimo divenuto -, e senza voler- 
la mai per alcuna altra abbandonare , splendidissi- 
it) amen te vivea , avendo Ira 1 J alile sue buone cose 
sempre i migliori vini bianchi , e vermigli , che 
in Firenze si trovassero , o nel contado . 11 qtial 
yeggendo ogni mattina davanti ab? uscio suo pas- 
sar Messer Geri, e gli ambascia Jori del Papa , 
pil esnendo.il, caldo grande , s'avvisò „ehe gran cor- 
tesia sarebbe il dar lor bere del suo buon vino, 



Esercevj ; 'cioè Esercitava. 
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Liiinco ; ma avendo riguardo alla sua condizione., 
ed a quella di Messer Geri , non gli pareva onesta . 
cosa il presumete à' invitarlo ,' ma pensossi di 
tem-r modo , . il quale inducesse Stesser Gerì mede? 
simo ad invitarsi. Ed avendo mi farse Lio bianchis- 
simo indosso , ed un grembiule di bucato innanzi 
sempre , li quali nifi tosto mugnajo , che fornaio, 
il dimostravano , ogni mattina in su l'ora , ch'egli 
avvisava , che M esser Gerì con gli ambasciadori 
doMSser passare , si faceva davanti all'uscio suo , 
recare una secchia nuova , c stagnata d'syqua. frer 
sca , ed un picciolo ortiol'lto Bolognese nuovo del 
suo buon vin bianco , e due bicchieri , che pare- 
va q d'arienlo , sì eran chiari ed. a seder postosi , 
come essi passavano , ed egli , poiché una volta , 
-o due spurgato s'era, cominciava a ber si saporita- 
mente questo suo vino, che egli n' avrebbe . fatto 
venir voglia «'morti. La qual cosa avendo Messer 
Ceri una , e due mattine veduta , disse la terza : 
Cliente è , Cisti ? è buono? Cisli levato presta- 
mente in pie rispose : Messer sV, ma qtnnlo non 
vi potre'io dare ad intendere ,. se voi non assag- 
giaste. Messer Geri , al quale o la qualilà-di'Ueuif- 
po , o alTamio più, che l'usalo, avuto ,■ o .farse il 
saporito bere , che a Cisti, verteva fare , sete uvea 
generata , volli agli ambasci adori i sorridendo disse: 
Signori , egli è buon, che noi assaggiamo dil vi- 
no di questo valente uomo , forse che è egli tale, 
che noi non ce ne periteremo ; e con loro insie- 
ine se n'andò verso Cisti. Il quale , fatta: di pre- 



DigitizGd by Google 



i33 Boccàccio 
sente una bella panca venire di fuor dal forni, gli 
pregò , rlie sedessero ; ed a li lor famigliari , che 
già per lavare i bicchieri sì facevano innanzi , dis- 
se : Compagni , tiratevi indietro , e lasciate questo 
servigio fare a me, die io so non men ben me- 
scere , cha io sappia infornare , e non aspettaste 
voi da saggiarne gocciola. E cosi dello , esso sles- 
so , lavali quattro bicchieri belli, e nuovi, e fat- 
to venire un pìccolo orciolelto del suo buon vino, 
diligentemente die bere a Messer Geri, ed a'com- 
pagni. A Hi quali il vino parve il migliore , ch'es- 
si avesser gran tempo davanti bevuto : per che 
commendato] molto, mentre gli ambasciadori vi 
stettero, quasi ogni mattina con loro insieme n'an- 
dò n ber Messer Geri. A' quali , essendo espediti, 
e pan ir dovendosi, Messer Geri fece uno magni- 
fico convito , al quale invitò una parte de'più ono- 
revoli cittadini , e fecevi invitare Cisti , il quale 
per ninna cornicione andar vi volle. Impose adun- 
que Messer Geri ad uno de' suoi famigliari, per 
uno fiasco andasse del vin di Cisti , e di quello 
un messo bicchiere per uomo desse alle prime 
mense. Il famigliare , forse sdegnato , perchè nin- 
na volta bere aveva potuto' del vino, tolse un gran 
fiasco, il quale come Cisti vide , disse : Figliuolo, 
Messer Geri non ti manda a me. Il clic rafferman- 
do più Volte il Simigliare , né polendo altra vispo- 



Sleseen per versare il vino , 0 altri liquori nel bìc- 

riiierc uà: dar ber;-. 
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afa avere , tornò a Messer Gerì , e sì gliele disse. 
A cui Messer Geri disse : Tornavi , e digli , che 
sì fo ; e , se egli più così ti risponde , domandalo 
cui io li mando. Il "famigliare tornalo disse : Cisti, 
* per certo Messer Geri mi manda pure a te. Al qual 
Cisli risposi; : per certo , iiglinol , non fa . Adun- 
que , disse il famigliare, a cui mi manda? Ri- 
spose Cisti : Ad Arno. li che rapportando il fami* 
gliarc a Messer Ceri, subito gli occhi gli s'aper- 
sero dello intelletto, e disse al famigliare: Lascia- 
mi vedere, che fiasco tu vi porti. E vedutol dis- 
se : Cisli due vero ; e dettogli villania , gli fece 
torre un fiasco convenevole. Il qual Cisti vedendo 
disse : Ora so io bene , che egli ti manda a me ; 
e lietamente gliele empiè. E poi quel medesimo 
dì fatto il botticcllo riempiere d' un simil vino , c 
fattolo soavemente portare a casa di Messer Gerì , 
andò appresso , e trovatolo gli disse : Messere , io. 
non vorrei , clic voi credeste , che il gran .fiasco 
stamane m'avesse spaventato ; ma parendomi , che 
vi fosse uscito di mente ciò , che io a questi dì 
co' miei piccoli orciolelti v'ho dimostrato, cioè,,' 
che questo non sia viti da famiglia , vel volli star 
mane raccordare. Ora , perciò che io non intendo 
d'esservene più guardiano, tutto ve, l'ho fatto ve- 
nire : fatene per innanzi , come vi piace . Messer 
Geri ebbe il don di Cisti cavissimo , e quelle gra- 
zie gli rendè, che a ciò credette si convenissero: 
fi sempre poi per da molto l'ebbe, e per amico. 

Soavemente per pianamente , acconciamente. 
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GIORNATA SESTA , NOVELLA IV. 

Chichlbio cucco di Currado Gianfigliazzi con 
' una presta parola a sua salute l'ira di Cur- 
. rado volge in riso , e se campa dalla mala 
ventura in in 'ice intagli da Currado . 

Currado Gianfìglìazzi , sì come ciascuna di voi 
c udito , e veduto punii? avere , sempre della no- 
stra città è stalo nobile cittadino , liberale, e ma- 
gnifico , e vita cavai leresca lenendo , continuamen- 
te in cani , ed in uccelli , s'è dilettata , le sue o- 
pere maggiori al presente lasciando stare. Il quale 
con un suo falcone avendo un dì presso a Pereto- 
la una gru ammanata , trovandola grassa , e gio- 
vane , quella mandò ad un suo buon cuoco, il qua- 
le era c ulama lo Chicli ibi o , ed eia Viniziano ! esì 
gli mandò dicendo , clic a cena 'l'arrostisse , e go- 
vernassela bene. Cbicbibio , il rjuale come nuovo 
bergolo era , così pareva , acconcia la gru , la mi- 
se a EjiiOCO , e con sollicitudiue a cuocerla comin- 
ciò. La quale essendo £Ìà presso che colla, e gran- 
dissimo odor venendone , avvenne , che una femi- 
rietta della contrada, la qual Brunetta craebiama- 
ta , e di cui Chichìbio era forlc innamoralo , en- 
trò nella cucina , e sentendo 1' odor della gru , e 
vergendola, pregò caramente Gliickibio, clic ne 

Bergolo , cioè leggieri , volubile , preste al credere . 
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le desse una cnscia. Chichibio le rispose cantando, 
e disse : Voi non Pavrl ila mi , donna Brunetta, 
■voi non Vavtt da mi. Di che donna Brunetta es- 
sendo turbata , gli disse : In te di Dio , se tu noli 
la mi dai , tu noli avrai mai da me cosa, che lì 
piaccia. Ed in brieve le parole furon molte . Alla 
fine Chichibio , per non crocciar la sua donna, 
spiccata I' una delie cosce alla gru , gliele diede*. 
Essendo poi davanti a Currado, e od alcun suo 
forestiere messa la gru senza coscia , e Currado 
maravigliandosene , ' fece chiamare Cliicliibio, e do- 
mandoli , che fosse divenuta l'altra coscia della 
gru. Al quale il Vinizian bugiardo subitamente ri- 
spose : Signor , le gru non hanno , se non una 
coscia, ed una g-iunba. Currado allora turbato dis- 
se ; Come diavol non hanno , che una coscia , ed 
una gamba , .non vkT io mai più gru , die questa? 
Cliicliibio seguilo: Egli è, Messer , com'io vi di- 
co ; e , quando vi piaccia , io il vi farò veder 
ne* vivi . Currado per amor de' forestieri , chfe 
seco aveva , non volle dietro alle parole anda- 
re, ina disse: Poiché tu oì di farmelo vedere 
ne'vivi, cosa , che io mai più non vidi , i.è udii 
dir , che fosse, ed io il voglio veder domattina,' 
e sarò, contento, ma io ti giuro, che se altra- 
inentì sarà, che io ti fatò conciare in manieri; 
che tu con tuo danno ti ricolmerai , sempre che 



Fai non Coprì da mi; in dia'ctto Veneziano, e li- 
gnifica: Foi non C avrete da me. - JE 
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(p ci viversi , del nome mio. Finite adunque per 
quella sera le parole , la mattina seguente , come 
il giorno apparve , .Currado, a cui non era per lo 
dormire l'ira < essala , tutto ancor gonfiato si levò, 
C comandò , clic i cavalli gli fosser menali ; e fat- 
to montar Chìchibiq sopra un ronzino , verso una 
fiumana, alla riviera della quale sempre soleva in 
sul far dei dì vedersi delle gru, nel menò dicen- 
do : Tosto vedremo , chi avrà jerscra mentito , o 
tu, o io. ChichiLio, veggendo , che ancor durava 
l'ira di Currado, e che far gli convenia pruova 
della sua bugia , non sappiendo come poterlasi far 
je . cavalcava appresso a Currado con la maggior 
paura del mondo , e volentieri , se potuto avesse, 
GÌ sarebbe fuggito ; ma non potendo , ora innanzi, 
ed ora addietro , e da lato si riguardava, e ciò , 
che vedeva, credevi!, che gru fossero , che stes- 
sero in due piedi. Ma già vicini al fiume perve- 
nuti , gli venner prima , clic ad alcun , vedute so- 
pra la riva di quello ben dodici gru. le quali tut- 
te in un più dimoravano , sì come , quando dor- 
mono , soglion fare. Per che egli , prestamente mo- 
strate là a Currado, disse: Assai bene potete, 
Messcr , vedere , die jersera vi dissi il vero , che 
le- gru noa hanno , se non una coscia , ed un piè, 
sa. voi riguardate a quelle , che colà stanno. Cur- 
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Fiumana , e Fiumara, significa un'idi agagìqne da mal- 
te acque. 
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rado vedendole disse: Aspettali, che io ti moster- 
rò, che elle n'hanno due; e fattosi alquanto più 
a quelle vicino gridò ho ho : per lo qual grido le 
giù , mandato l'altro piè giù , tutte dopo alquanti 
passi cominciarono a fuggire. Laonde Currado ri- 
volto a Chulirbio disse : Che ti par, ghiottone? 
parti, ch'elle a' abhfn due? Chichibio quasi sbi- 
gottito , non sappieudo egli stesso , donde si ve- 
nisse , rispose: Messer sì, ma voi non gridaste ho 
ho a quella di jersera ; che se cosi gridato aveste, 
ella avrebbe cosi 1' altra coscia , e 1 J altro piè fuor 
mandata , come hanno folto queste. A Currado piac- 
que tanto questa risposta, che tutta la sua ira si 
converti in festa, e riso , e disse : Chichibio , tu 
hai ragione , ben lo doveva fare. Cosi adunque con 
la sua pronta , e sollazzavo! risposta Chichibio ces- 
sò la mala ventura , e paeiikossi col suo signore. 



Moslcrrò in vece di mostrerò. 
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Calandrino , Bruno , e Buffalmacco giù per io 
Alitinone vanno cercando di trovar f Elitro- 
pia, c Calandrino se la crede aver trova/ti: 
■ tornaci ti.casa carico di pietre: In moglie U 
proverbia , ed egli turbata la balte , ed a'suoi 
compagni / acconta ciò , .che essi sanno me- 
glio di lui. . ■ 

nostfa diti-, -la *i U8Ì sempre - di ■ varie 
maniere, e di nuove gelili a stata abbondevole, 
f n , ancora non è gran tempo, un dipintore chia- 
malo Calandrino , uoru semplice , e di nuovi co* 
stimii, il quale il più del tempo con- due altri di- 
pintovi usava, cliianiiili l'ini Bruno, cl'atlro Buf- 
falmacco , uomini sollazzevoli molto, ma per altro 
avveduti e sagaci. Li quali con Calandrino usavan, 
perciò che de' modi suoi , e della sua simplicità 
sovente gran fesla prendevano.* Era similmente al- 
lora in Firenze un giovane di maraviglia piace- 
volezza in ciascuna cosa., che far voleva astuto, ed 
avvenevole , chiamalo Ma.so del Saggio , il quale 
udendo alcuue cose delia simplicità di Calandrino, 



Eutropia , pietra simile allo smeraldo , macchiata di 
rosso. t 

P r altro , usa il Boccaccio in quel modo slesso che 
oggi noi più volgarmente diciamo nil resto. 



propose di voler prender diletto de' fatti suoi co) 
fargli alcuna beffa , o fargli credere alcuna nuova 
coso. E per avventura trovandolo un dì nella Chie- 
sa di S. Giovanni , e vedendolo stare alterilo a ri- 
guardar le dipinture , e gli 'ntagli del Tabernacolo, 
il quale è sopra l'Altare della detta Cbiesa , non 
molto tempo davanti postovi , pensò essergli dato 
luogo, e tempo alla sua intenzione : ed informato 
un suo compagno di ciò , che fare intendeva , in- 
sieme s'accostarono là, dove Calandrino solo si 
sedeva , e facendo vista di non vederlo , insieme 
cominciarono a ragionare delle virtù di diverse pie- 
tre , delle quali Maso così efficacemente parlava , 
come se stato fosse un solenne , e gran lapidario. 
A 1 quali ragionamenti Calandrino poslo orecehie T e 
dopo alquanto levatosi in pia , sentendo , che non 
era crede ma , si congiunse con loro; il che forte 
piacque a Maso , il quale seguendo le sue parolej 
fu da Calandriti domandato , dove queste pietre co- 
sì virtuose si trovassero. Maso rispose, che le pi il 
si trovavano in Ber! limone , terra de'Baschi, in una 
contrada, clie si chiamava Bengodi, nella quale si 
legano le vigne con le salcicce , ed avevasi un'oca 
a denajo , ed un papero giunta , ed eravi una mon- 



Dalo luogo , cioò data comodità. 

fiori era credenza, cioè non era cosa secreta tra loro. 
Cosi dice anele il Boccaccio Unir credenza, t^ct tener secreta. 

Bengid: . Tutti questi nomi, che mentova qui Maso 
del Saggio , uomo astuto , sono tigurati per beffare il sem- 
plice Calandrino. 10 



l46 Boccaccio 
tagna tutta di formaggio parmigiano grattugialo, 
so.- j la quale stavan genli , che ninna n'Irà cosa 
farevan , che far maccheroni , e raviuoli , e cuo- 
cergli in brodo di capponi , c poi gli giltavan 
quindi giìi , c chi più ne pigliava , più se n'ave- 
va ; ed ivi presso correva un 6umicet di vernac- 
cia , della migliore , che mai si bevve , senza aver- 
vi entro goccio! d'acqua. O , disse Calandrino, co- 
testo è buon paese ; ma dimmi , clic si fa de' Lap- 
poni , che cancan coloro ? Rispose Maso : Man- 
giansegli i Baschi tutti . Disse allora Calandrino : 
Postivi In mai ? A cui Maso rispose: Di' lu , se 
io vi fu' mai ? sì vi sono stato cos'i una volto, co- 
me mille. Disse allora Calandrino : E quante mi- 
glia ci ha ? Maso rispose : Haccene più di millan- 
ta , che tutta notte canta. Disse Calandrino : Dun- 
que dee egli essere più là , che Abruzzi. Sì lume, 
rispuosc Maso , si e tavelle. Calandrino semplice, 
vergendo Maso dir queste parole con un viso fer- 
mo , e sema ridere , quella fede vi duva , che dar 
si può a qualunque venta è più manifesta , e co- 
si V aveva per vere , e disse : Troupi) ci è di lun- 
gi a' fatti miei ; ma, su più presso ci fosse , ben 
ti dico, che -io vi verrei una volta con esso teco 
pur j,er veder fare il tomo a quei maccheroni , • 



Cavelle , voce usata bassamente , c vale qualche ca- 
ia 3 piccola ceni : è voce Romagniuola. 

Fare il tomo eiuè cadere rotolando , come di u» 
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tormene una satolla. Ma dimmi , che lieto sie lu, 
in queste contrade non se ne Iruova ninna di q ue- 
ste pietre cosi virtuose? A cui Muso rispose : Sì , 
due maniere di pietre ci si tritavano di gradissùna 
virtù. L' una sono i macigni da Sattìgnano , e da 
Montisci , per virtù de" quali , quando son macine 
fatti , se ne fa la farina ; e peniò si dice egli in 
quegli pnesi di là , che da Dio vengono le grazie, 
e da Montisci le macine . Ma ecci di questi maci- 
gni si gran quantità, che appo noi è poco prez- 
zata, come appo loro gli smeraldi , de' quali v'ha 
maggior montagne , che monte Morello , che rilu- 
con di mezza notte, valli con Dio. E sappi, che 
chi facesse le macine helle, e fatte legare in snel- 
la , prima che elle si forassero , e portassele al 
Soldano, n'avrebbe ciò, die volesse . L' ajtra si e 
una pietra , la quale noi altri lupidarj appelliamo 
Eliiropia , pietra di troppa gran virtù , perciò che 
qualunque persona la porta sopra di se , mentre 
la tiene, 'non è da^KJjria altra persona veduto, 
dove non è. Allora "xSaiidrin disse : G*aji virtù 
son queste ; ma questa seconda dove si trupja ? A 
cui Maso rispose , che nel Mugnone se ne solevun 
trovare. Disse Calandrino : Di che grossezza è que- 
sta pietra? o che colore è iì suo? Rispose Maso: 
Elia è di varie grossezze, che alcuna n'è più , ed 



Non i vedalo dove non è . Questo modo scherzevo- 
le del Saggio mostra la , uoìiiia che aveva della (toltila di 
Calandrino , .e^ji'aJrnsa. 
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alcuna meno , ma tutte son di colore quasi come 
ncr». Calandrino avendo tutte queste cose notale , 
fatto sembiante d'avere altro a fare , si partì da 
Maso , e seco propose di voler cercare di questa 
pietra , ma diliberò di non volerlo fare senta sa- 
puta di Bruno, c dì Buffalmacco, li quali spezia- 
lissimamente amara . Dicssi adunque a cercar di 
costoro, acciò che senza indugio, e prima, clie 
alcuno altro , n' andassero a cercare , e tutto il ri- 
manente di quella mattina consumò [in cercargli . 
Ultimamente , essendo già 1* ora della nona passa- 
ta , ricordandosi egli , che essi lavoravano nel Mo- 
nistero delle Donne di Faenza, quantunque il cal- 
do fosse grandissimo , lasciala ogni altra sua fac- 
cenda , quasi correndo n'andò a costoro, e chia- 
matigli , cos'i disse loro : Compagni , quando voi 
vogliate credermi , noi possiamo divenire i più ric- 
chi uomini di Firenze; perciò che io ho inteso da 
uomo degno di fede , che in Mugnone si truova 
una pietra , la qual chi la porla sopra , non è ve- 
duto da niun' altra persona : per che a me parreb- 
be , che noi senza alcuno indugio , prima ch'altra 
persona v' andasse , v'andassimo a cercare . Ifoi" la 
troveremo per certo , perciò che io hi conosco, e 
trovata , che noi l'avremo , che avrem noi a fare 
altro , se non mettercela nella scarsella , ed anda- 
re alle tavole de' cambiatori , le quali sapete , che 

Diveniri? c diventare , dissero cosi 11 Boccaccio come 
il Petrarca senza differenza , bendi il primo più spesso. 
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stanno sempre cariche di grossi , e di fiorini , e 
torcere quanti noi ne vorremo ? ninno ci vedrà ; 
e cosi potremo arricchire subitamente , senza ave- 
re tulio '1 di a schicchefsre le mora a modo, che 
fa la lumaca. Bruno , c Buffai macco , udendo co- 
stui , fra se medesimi cominciarono a ridere , e 
guatando i* un verso l'altro lecer sembianti di ma- 
ravigliarsi forte, e lodarono il consiglio di Calan- 
dri» ; ma domandò Buffalmacco, come questa pie- 
tra avesse nome. A Calandrino , che era di gros- 
sa pasta , era già il nome uscito di mente , per 
che *jjli rispose : Che ubhiara noi a far dei nome, 
poiché noi sappiam la virtù ? A me parrebbe, che 
noi andiissomo a cercar , senza star più. Or ben, 
disse Bruno , come è ella l'atta ? Calandri disse: 
Egli ne sen. d'ogni falla , ma tutte son quasi ne- 
re: pei" the a me pare , che noi abbiamo a rito- 
gliere tulle quelle , che noi vedrem nere , tanto 
che noi ci abbattiamo ad essa; e perciò non per- 
diamo tempo j andiamo . A cui Bruno disse : Or 
t'aspetta. E volto a Buffalmacco disse: A me pa- 
re , che Calandrino dica bene, ma non mi pare 
che questa sia óra da ciò , perciò che il sole è 
allo , e dà per lo Mnguòne entro , e ha tutte le 
pietre rasciutte , per che tali pajon testé bianche 
delle pietre , che vi aono , che la mattina , ausi 
.the il Sole l'abbia rasciutte , pajon nere ; ed oltre 
a ciò mólta gente per diverse cagioni e oggi , die 



JnJùiìomo per andaitimo. 



y tu ai -incorare , per lo Mugnone , li quali veden- 
doci sì polrehhono indovinare quello , che noi an* 
(Ultimo facendo , e forse farlo essi, altresì , e po- 
Irt.lil.-ti ■ venire alle mani a loro, e noi : avremmo 
[M^dtito il troll» per i'aniltiadura. A me paro , se 
|>nre-a voi, clic quesla sia opera da dover fare da 
mattina , che ci couoscon meglio le nere dalli: 
Iwiitu-hi! , ed in di di festa, che non .vi sarà per- 
dona , chi; ci vegga. Btdììdmaeco lodò il consiglio 
dì Bruno , e Calandrino vi s'accordò , ed ordina- 
rono, che In Domenica manina vegnente lutti e 
[re fossero insieme a cercai- di:'|uesla pietra ; ma 
sopra ogn'altra cosa gli pregi) Calandrino, che es- 
si non dovesse* questa cosa con persona del mon- 
do ragionare, perciò che a lui era siala posta in 
credenza. E ragionato (jnesto , disse loro ciò, che 
ridilo avea della contrada di Bengodi , con . sa ra- 
me n ti allarmando , clic così era. Parlilo' Calandri- 
no da loro , essi quello i che intorno a cinesici 
atessera a fare, ordinarono fra se medesimi. Ca- 



Anihituìura , c ambio : andatura di cavallo , asino o 
mulo a passi corti e veloci mussi in contrattempo : portan- 
te o traina - Avremmo perdala il fn ila per Cambiadura, 
cine perderemmo quello che potevamo conseguire , per vo- 
lerlo procurare con modi slraordinarj : tolta la metafora 
■Ha' cavalli , a' quali si pucV malamente dar l'ambio contro 
la lor ualurà , tenia far perder loro l'andar naturale ; il che 
Si dice ancora perdere , a lasciare il trotto per V ambio . 
roila in crtdtnza, cioi dtilA in segreto. .. ■ .. 
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laudrino con disitlero appettò la Domenica mattina, 
Ja qual venuta , in sul far del d'i si levò chia- 
niali i compagni , per la porta a San Gallo usciti, 
e nel Magno ti difesi, cominciarono ad ancUre"~Tri 
giù della pietra cercando. Calandrino aitava e co- 
me piii volonteroso avanti, e prestamcnlc , or qua, 
ed or là saltando , dovunque alcuna pietra nera 
vedeva , si pittava, e quella ricogliendo , si met- 
teva in seno. I compagni andavano appresso, e 
quando una , e quando un'altra ne ricoghevano ; 
tua Calandrino uou fu guari di via andato , clic 
egli il seno se n' ebbe pieno : per che alzandosi i 
gheroni della gonnella , che alla Nalda non era , e 
facendo di quegli ampio grembo , bene avendo- 
gli alla coreggia attaccati d'ogni parte , non dopo 
molto gii empie, e similmente dopo alquanto spa- 
zio , l'aito del mantello grembo , quello di pietre 
empiè. Per che veggendo Buffalmacco, e Bruno, 
che Calandrino era carico, e l'ora del mangiare 
s'avvicinava , secondo 1' ordine da su posto , disse 
Bruno a Buffalmacco: Calandrino dove è ? Buffal- 
macco , che ivi presso sei vedeva , volgfndosi in- 
torno , ed or qua, ed or là riguardando , rispo- 



Gliemne : pezzo che si mede alle vesti fer giunta o 
supplemento ( spezialmente nel fondo , per l'arie più lar- 
ghe ) e ancora si prende per alcuna p^ite del vestilo. 

AUn Ifulda: foggia di vestite i a ventato forse da qual- 
che persona di casa Xaiiii. Doveva essere una sorta di ve- 
»IÌto stretto. 
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se : Io non so , ina egli era pur noco fa qui di- 
nanzi <ln noi . Disse Bruno : Ben , che fa poco ; 
a me pare , egli esser certo , eliti egli è ora a ca- 
sa u desinare , e noi ha lasciati nel farnetico d'an- 
dar, Érrcnudo le pietre nere giìi per lo Maglione. 
Deli' rome egli ha heii fatto , disse allora BuftJ- 
Hiatco , d' averci beffati , e lasciali qui , poscia 
the noi l'inumo sì sciocchi-, che noi gli crederne 
Satini , chi sarebbe stalo sì stolto , che avesse cre- 
duti» \ che in Mugliane si dovesse trovare mia così 
virtuosa pietra , altri che noi ? Calandriuo queste 
parole udendo , imagi nò , the quella pietra alle 
ninni gli fosse venuta , e che per la virtù d' essa 
coloro, ancor che lor fosse presente, noi vedes- 
sito. Lieto adunque oltre mudo di lui ventura , 
si nza dir loro alcuna cosa , pensò di tornarsi a 
casa , e volli i passi indietro , se ne cominciò a 
venire. Vedendo ciò Buffalmacco , disse a Bruno: 
Ktii che faremo? che non cc-uc andiam noi? A 
cui Di uno rispose: Aiulianne , ma io giuro a Dio, 
'cito mai Calandrino non me ne farà più ninna; e 
se io gii fossi presso , come stato sono tulta mat- 
tina , io gli darci tale di questo ciotto nelle cal- 
ragna ," che egli si ricorderebbe "forse un mese di' 
questa luffa: ed il dir le parole, e l'aprirsi, e'1 
dar del riotto nel calcagno a Calandrino , fu tulio 
uno . Calandrino sentendo il duolo , levò alto il 



Tale per talmente, mollo spesso disse ìl Boccaccio, e 
talmente , ui il Boccaccio, nè il Petrarca non disser mai. 
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pie , e cominciò a soffiare , ma pur si tacque , ed 
and*] oltre. Buffalmacco , recatosi in mano uno 
de' ciottoli, che raccolti avea , disse a Bruno: Del» 
vedi bel ciottolo , cosi giuguesse egli teste nelle 
reni a Calandrino ; e lascialo nudare , gli diè con 
esso nelle reni una gran percossa . Ed in brievc 
in cotal guisa or con una parola , ed or con una 
altra su per lo Mugnone infino alla porta a San 
Gallo il vennero lapidando . Quindi in terra git- 
tate le pietre , che ricolte aveano , alquanto con 
le guardie de' gabellieri si ristettero , le quali pri- 
ma da loro informate , facendo vista di non ve- 
dere, lasciarono andar Calandrino colle maggior 
risa del mondo. Il quale, sema arrestarsi , se ne 
venne a casa sua', la quale era vicina al canto al- 
la Macina. Ed in tanto fu la fortuna piacevole al- 
la beffa , che mentre Calandrino per lo fiume ne 
venne, e poi per la città, ninna persona gli fe- 
ce motto, come che pochi ne scontrasse, perciò 
che quasi a desinare era ' ciascuno . Enirossenn a- 
dunque Calandrino così carico in casa sua . Era 
per avventura la moglie di lui , la quale ebbe no- 
me Monna Tessa, bella , e valente donnJ , in ca- 
po della scala , ed alquanto turbata della sua Inn* 
ga dimora , vcggcndol venire , cominciò provCV- 



Cinlto , ciatlalo , sasso. 

In britve , usa spesso il Boccaccio cosi posto , ptr 
quslla che oggi più volgarmente diciamo in somma , o fi- 
nalmente. 
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blando a dire : Mai , Irate , il dia voi ti ci reca : 
ogni gente ha già desinato, quando lu torni ade - 
Gimre. Il che udendo Calandrino , e vergendo , 
che 'veduto era, pieno di cruccio, e di dolore 
cominciò a dire : Onnè", malvagia feinina , o eri 
tu costì ? In m'hai diserto ; ma in fe di Dio io te 
ne pagherò ; e salito in una sua saletta , e quivi 
scaricate le molle pietre , che recate avea , nequi- 
toso cor.se verso U moglie , c presala per le trec- 
cie , la si giltò a' piedi , e quivi , quanto egli po- 
*tè menar le braccia, e' piedi, tanto le die per tut- 
ta la persooa pngua . e calci , si>nta lasciarle, in 
rapo capello , O ikiso addosso , che macero non 
(òssei niuua cosa valendole il chieder mercè co» 

10 mani in croce. Biiflalmn < o , e 13ruu<> , poiché 
co' guardiani della porta ebbero alquanto riso, con 
itnt» passo cominciarono alquanto lontani a segui- 
tar Calandrino , e gmuti a pie dell' uscio di lui , 
sMtnuno la Aera- batuiura , la quale alla moglie 
dava , e Tacendo vtsla di giungere pure allora » 

11 chiamarono. Calandrino tutto sudalo , rosso, ed 
affannato si lece alla finestra , e presogli , che suso 
a- lui -dovessero nudaru . Essi mostrandosi alquanto 
turbati . aodarou suso , e videro la sala piena di 
pietre , e hell'un de' canti la dnuoa scapigliata , 
sbraccialo, tutti livida, e rotta nel viso dolnro;a- 
mentc piagnere, e d'altra parte Calandrino scinto, 



■ -Disertb r rovinato. 

ffiyititOiò : irato. 
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ed ausando a guisa d'uom lasso, , sedersi. Dove co-] 
me alquanto eJtUe.ro ..riguardalo , dissero : Glie a, 
questo , .Calandralo? vuoi tu murare , che noìyeg* 
giamo qui tanti; pi et e ti'?, Ed oltre aquestp sognimi r- 
sero.: ypiipa 'l'essa, c'ue ha ? . e* par che tu.l'ab-ì 
hi battuta ;. che .nqveìle son queste? Calandrino fa-, 
ticato'.dal peso.. risile pietre , e dalla rabbia , cOn, 
la quale la dounu. , aveva hattutii , e del. dolore, del-, 
la ventura;, la .quale perduta gli pareva avere,, npn, 
poteva raccogliere lo. spirito a formare , intera' la, 
parola. «lUbrUppstfe Perche so.p tastando ., Buffali, 
macco rincominciò: Calandrino ,, se In avevi, altra, - 
Jra, tu non ei dovevi pelò straziare,, come fatto 
»R che , poi condotti ri, avesti a cercar teco dd^ 
Ja pietra preziosa , sema dirci, a Dio , jiè s . a 
volo , a guisa di due becconi nql Mugnon ci.la^ 
sciasti ; - e vernatitene , il che noi abbiamo forte pcn 
male ; ma per certo questa fia ia setzaja , che tu, 
ci Jùrai mai. A queste.. parole Calandrino- sforzo.!^ 
dosi- rispose : Compagni ,- iivU vi . tin-bale.,.. 1' operai 
sta .al tramenìi \ che voi non pensai,?,, hv sventurato; 
avea quella pietra .trovata; e vedete .udire; fje io, dico 4,- 
vero? quando voi' priwicwjncnlo-d.t'H" domandaste^ 
l'uni l'altro, io v'era presso a menali, cllpce braccia,,;, 
e vagendo, che voi .ite ne venaratci e .ooumi veda* 
vate v'entrai iimanW, e' too.timia.inentu ppeo .iuii.'m--, 
zi a voj me «e sua. venuto.. *1£ cominciandosi dab,. 
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^tao-vate,, e VtiiaxnU per vea.-tutc t . e Fefav&e,. ... 
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tua de" capi infino la fine, raccontò loro ciò, che 
assi fatto, e detto aveano , e mostrò loro il dosso, 
e le calcagna , come i ciotti conci gliel'avessero , 
e poi seguitò : E dicovi , ch'entrando alla porta 
con tutte queste pietre in seno , che voi vedete 
'jui , ninna cosa mi fu detta , che sapete , quanto 
esser sogliuno spiacevoli , e nojosi que' guardiani , 
e volere ogni cosa vedere ; ed oltre a questo bo 
trovati per la via piò mici compari , ed amici , li 
quali sempre mi soglion far motto , ed invitarmi 
a bere , nè alcun fu , che parola mi dicesse, uè 
mezza , si come quegli, che non mi vedeano. Alla 
fine giunto qui a casa , questo diavolo di questa ffe. 
mina mala detta mi si parò dinanzi, ed ebbemì ve- 
duto , perciò che , come voi sapete , le femine 
fanno perder le virtù ad ogni cosa: di che io, che 
mi poteva dire il più avventuralo uom di Firenze, 
sono ri muso il più sventurato , e per questo 1' bo 
Unto battuta, quanl'io ho potuto menar le muni.c 
iion so a quello, che io mi tengo, che io non le sego 
le veni ; che maladetta sia l'ora, che io prima la 
vi Ji, e quand'elisi mi venne in questa casa. E racceso- 
si nell'ira sì volerà levare , per tornare a batterla 
da capo, Buffalmacco, e Bruno quesle cose uden- 
do, facevan vista di maravigliarsi forte; e spesso 
affermavano quello, che Calandrino diceva , ed ave- 
vano sì gran voglia di ridere, che quasi scoppiava- 
no; ma vedendolo furioso levare per battere un'al- 
tra volta la moglie, levatiglisi alto'ncontro il ri- 
tennero dicendo-, di queste cose ni una colpa aver 
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la donna , ma egli , che sapeva , che le femina 
facevano perdere le virtù alle cose , e non le avea 
detto , che ella si guardasse d' apparirgli innanzi 
quel giorno. Il quale avvedimento Iddio gli avea 
tolto , o perciò che la vii tura non dovea esser sua, 
o perchè egli avea in animo d' inga nnare i suoi 
compagni , a' quali , come s'avvedeva d'averla tro- 
vata , il doveva palesare, E dopo molte parole non 
senza gran fatica la dolente donna riconciliata con 
easo lui , e lusr.iandol malinconoso con la casa pie- 
na di pietre , si partirono. 



GIORNATA OTTAVA , NOVELLA VI. 



.Bruno, e Buffalmacco imbolano un porco a Ca- 
landrino : forinogli fare -, la sperienzta da ri- 
trovarlo con galle di gen giovo , e non vernac- 
cia , ed a lui ne danno due , furia dopo l'al- 
tra- , di quelle del cane confettate in aloè * e 
pare , che l'abbia avuto egli stesso : f annoio 
ricomperare , se egli non vuole , che alla mo- 
glie il dicano. 

(jhi Calandrino, Bruno, c Buffalmacco fossero, 
non bisogna , die io' vi mostri , che assai i' avete 
di sopra udito ; e perciò più avanti facendomi , 
dico , che Calandrino aveva un suo poderetto non 
guari lontano da Firenze , che in dote avea avuto 
della moglie , del quale tra l'altre cose , che su 
vi ricoglieva , n'avea ògn' anno un porco , ed era 
sua usanza sempre colà di Dicembre d'andarsene 
la moglie, ed egli in villa , ed ucciderlo , e quivi 
farlo salare . Ora avvenne una volta Ira 1' altre , 
che , non essendo la moglie hen sana , Calandrino 
andò egli solo ad uccidere il porco. La <]ual cosa 
sentendo Bruno , c Buffalmacco , e sappi Godo che 
la moglie di lui non v'andava , se n'andarono ad 
un Prete loro grandissimo amico, vicino ili Calan- 
drino , a starsi con lui alcun dì . Avea Calandrino 
la mattina , che costor giunsero il di , ucciso il 
porco, e vedendogli col Prete, gli chiamò, e dis- 
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se ; Voi siate i Leu venuti . Io voglio , che voi 
veggiate , che massaio io sono ; e menatigli in ca- 
sa , mostrò loro questo porco. Videro costoro , il 
porco esser bellissimo, e da Calandrino intesero., 
che per la famiglia sua il voleva salare . A cut 
'Bruii disse: Deh come tu se' grosso : vendilo, e 
godiamei ì denari , e a mogiiata dì , che ti s» 
stato imbolato. Calandrino disse : No , ella noi -cre- 
derebbe , e caccerebbero! fuor di casa . Non v'im- 
pacciate , che io noi farei mai. Le parole furono 
assai, ma niente montarono . Calandrino gli 'nvi tò 
a cena colale alla trista , si the costoro non vi voi- 
ìon cenare , e partirsi da lui. Disse Bruno a Buf- 
falmacco : Vogliamgli noi imbolare sta notte quel 
porco? Disse Buffalmacco : O come potremmo noi? 
Disse Bruno: Il come ho io ben veduto, se egli 
noi muta dì là , ove egli era teste. Adunque , dis- 
se 'Buffalmacco , facciamolo ; perchè noi faremo 
noi ? e poscia cel goderemo qui insieme col Do- 
mine . Il Prete disse , che gli eia molto caro . 
Disse allora Bruno : Qui si vuole usare un po- 
co d'arte; tu sai, Buffalmacco, come Calandrino 
e avaro , e come egli bee volentieri , quando altri 
paga, andiamo, e mcniallo alla taverna , e quivi 
il Prete faccia vista di pagare tutto per onorarci , 
« non lasci pagare a lui nulla : egli si ciurmerà. 
Magliaia , a moglie tua, alla tua moglie. 
Folton , pqr vollero. — Mtniallo : meniamolo. 
Si ciurmerà. , figuratamente neutro passivo , -vaio ine- 
ariani col vino. 
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e verracci troppo .ben fatto poi , perciò che egli 
c solo in casa. Come Bran disse , cosi Fecero. Ca- 
landrino veggendo che il Prete non lasciava pa- 
gare , si diede in sul bere , e henchè non ne gH 
bisognasse troppo , pur si caricò bene : ed essendo 
già buona ora di notte , quando della taverna si 
parti, senza volere stiramenti cenare, se n' entrò 
in casa , c credendosi aver serrata 1' uscio , il la- 
sciò aperto , ed andossi al letto . Buffalmacco , e 
Bruno , se n'andarono a cenare col Prete , e , co- 
me cenato ebbero , presi certi argomenti per en- 
trare in casa Calandrino là , onde Bruno avea di- 
visato , là chetamente n'andarono; ma trovando 
aperto l'uscio , entrarono dentro , ed ispiccato il 
porco , via a casa del Prete nel portarono , e ri- 
postolo , se n'andarono a dormire. Calandrino , es- 
sendogli il vino uscito del capo , si levò la mat- 
tina , e , come scese giù , guardò , e non vide il 
porco suo , e vide f uscio aperto : per che doman- 
dato questo , e quell' altro , se sapessero , chi il 
porco s'avesse avuto , e non trovandolo , incomin- 
ciò a fare il romore grande: Oisè, dolente se. che 
il porco gli era slato imbolato. Bruno, e Buffal- 
macco levatisi , se n' andarono verso Calandrino , 
per udir ciò , che egli del porco dicesse. 11 qua- 
le , come gli vide , quasi piagnendo dilaniati dis- 



Oliè , dolente se , vaglion lo stesso che il te mUt~ 
rum Je' latini. 




se: Oiinè, compagni miei , che- il porco mio m'e", 
«tato imbolsito. Bruno accostatogli» pianamente gii j, 
disse : Maraviglia , che ae' stato savio una volt* 
Oimè. , disse Calandrino , che io dico da dorerò E , ■ 
Cosi di', diceva Brano, grida; forte sì, cbo paja 
bene, che sia stato così. Calandrino grida? t allo- 
ra più forte , e diceva ; Al corpo di D.o , che i%, 
dico da deverò , che .egU m' è stato imbolalo ; * . 
Brano diceva: Ben di' , ben di', e 1 si vuoi bea 
dir così , grjda forte , fatti beo sentire , .sì che egli 
pajrve*), Disse Calandrino (Tu mi faresti ddr (V- 
nima al nimico, Io dico, the «a non mi credi,; 
•e io. non sia impiccato per la gola , che egli- m' fe 
Stato ira Muto. Disse' allora Bruno : Deli coma dee 
potere esser questo ? Io il vidi: pure jeri costì. Cre- 
dimi tu fer credere., che egli sia- volato ? Disse 
Calandrino : Egli è , come io *i dico. Deh , disse,: 
Bri»© , poò egli essere ? Ber certo , disse Calan- 
drino , egli è cosi , di die. io son* diserto , e npa ; 
alt , conio io mi torni a casa ; raogkama noi , mi 
crederà;, e, se, ella' il. mi pur crede , io non avrò- 
nguanno pace co», lei : Dj»sa allora Bruno : Se Dio 
mi salvi : questo -è mal fatto , sa \er.o ; ma £0 sai, 
Calandrino p che jeri io t' insegnai dir cafri , -i* nan: 
Tornei, -che lu «d un'ora ti facessi beltè di maglia- 
la , e di noi . Calandrino incominciò a gridare , 
ed a dire. Deh perchè mi farete disperare, e be- 
stemmiare Iddio , e' Santi, e ci8 : cne v^e'* >R vi 



Oj-ijiil : quello anno. 
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dico , che il pmxo m' è stato stanotte ' iinboTaW » ! * 
Disse allora Buffalmacco : Se egli è por così, \nól>? 
si- veder via 1 , se noi sappiamo di riaverlo . E che 
via , disse Calandrino, putrem noi trovare ? Disse 
aliora Buffalmacco : Per certo egli non e' è venuto 
d 1- 1 (idi a"n nino a tc-Mi il porco: alcuno di questi 
tuoi viciniodeeifessere stato; e per cerio, se tu gli 
potessi ragbnàre', io so fare la esperienza del pa- 
né'j'c del formaggio -, « vedremmo di botto' chi' 
1' ha Aiuto. Si , 'disse Bruno , ben l'arai con pane, ' 
e" ! còn 'formiiggto*^a' certi ge nti tot ti che ci ha da t- 
torhò'y che' son cePlo tfee alcun di ; loro ¥ha avuto, 
eà Bvvederebbesi dei .fatto , e non ci vorrebberT&-' 
nfre; Coiiie è dunq^'fla fare ? disse Buffalmacco, 
ftispóse Bruno;: Vorrtìbbesi fars con belle galle di* 
gèìlgiovo-, : e con "bella vernaccia ; ' 'ed invitargli a 
Bere. Essi non sei penscrehbono' , ■ e -verrebbono J * 
e'cOst li possono benedire le galle del geogiuvo,' 
comèdi pane e 1 'Incacio ;"Dìsse Buffalmacco : Per 1 
cèrto tu ' di' ' il vero 5 e 'tu Calandrino , che di' ? . 
v'Ogìiallo fare ? Disse .Calandrino : Anzi ve ne prie-.' 
go lo per 1' amor 4i . Dio; che se io sapessi pur 
chi" l''lia «vbto , sì -mi .parrebbe esser, mezio conso- 
lato-. 1 Ór via , disse a - Bruno , io sono acconcio dim- 
andare tufino a Finm»e per quelle cose ai ;tuo sep- ti 
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Gengìovo : zenzero , Bromato di lapore simile al pepe. 
. Penserehbow, c vocrtbbono , jftr pcnwreblftro è vorreb-- 
bcro , da non imitarti. .t.«mià.À •J'tW»- 1 



^«C-ie lu.proi dai i denari.- Avea Calandrino fori 
te quaranta soldi , li quuli «gli gli diede . Bruna 
andatosene a Firenze ad )un , suo amico speliate v 
comperò una libbra di bullo galle di gengiovo , o 
feceue far due di q utile, del Cane, le quali egB,, 
fece confettare in uno aloè patico fresco.;. poscia- 
fece dar loro le coverte del aitcchero , conaeavean 
l'altre , e .per npn ismarj'irle ,.o scambiarle ,. fece- 
Idi fare un certo segnalozio , per Io . quale egli; 
molto bene lo conoscea , e comperato un fiasco di 
una buona vernaccia, se ne Inrnò in villa a- Ca-- 
lijudi'ino , e dissegli Farai che tu ila viti - donintli-j 
na a ber con teco loro , dì cui tu hai sospetto t> 
egli e festa , ciascun verrà volentieri , ed io farò 
sta notte insieme con Bufò I macco- la 'ncantagione-. 
sopra le galle , e reqherolleti. domattina a casa '.«, 
per tuo amore io stesso le darò e farò , e. dirò' 
ciò , che fla da dire, e da fare : . Calandrilo cosi; 
fece. Kagunata adunque una buona brigala, tra di 
giovani Fiorentini , che per la vi ila orano , e di 
lavoratori, la mattina vegnente dinanzi alla Chiesa 
intorno all' olmo , Bruno e Butfalniacco vennono 
eoo una scatola di gallese col fiasco del vino-, <n 
falli stare .costoro in cerchio, disse Bruno : Signo- 
ri , e ini vi convicn dir la cagione , . per . che vati 
siete qui , .acciò che , se ji.Hro. ay venissi;, , ebo uonf 
VI piacesse , voi non v' abbiate a rammaricar di 



Di quelle del cane: « altra ipSte'ji'gengibVó amara, 
detta pet^irtwtivo <■ 'W.S ftfi .rt* 
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a»? A'-Calandrino , die 'quiè , fu jer notte tolto m* 
suo hù porco', ne sa. trovare , chi avuto se l'abbia; 1 
e poréio/che altri, che alcun di noi che qui siamo» j 
non gliele dee potere aver tolto, esso, per ritrovar' 
chi avuto ,1' ha , vi dà mangiar .queste galle una : 
per ubo , e bere. Ed infino da ora Salpiate , che 
ohi avuto avrà il porco , non potrà mandar giù In* 
galla , ami gli parrà più amara , che ivelenó , e 1 
sputerai!» ; e perciò anzi , che questa vergogna gii- 
sia fatta in presenza di tanti , è forse ilnìcglioj che : 
quel cotale, che avuto l 1 avesse, in peniteiizia il di- 
ca al Sere , ed io mi ritrarrò di questo fatto. Cia- 
scun eh e v'era, disse che ne voleva volcntier man-' 
giare : 'per che Bruno ordinatigli t e messo Calan- 
drino tra loro, cominciatosi all' un dè'capi, comin- 
ci i) a dare a ciascun la sua; e come fu per mei 
Calandrino , presa unti delle canine , gliele pose in 
mano. Calandrino prestamente la si gitlò ih boc- 
ca , e. cominciò a masticare ; ma si tosto come la 
lingua sentì l' aloè, così Calandrino non potendo 
l'amaritudine poste nere, la sputò fuori. Quivi cia- 
scun guatava nel viso 1' uno air altro , per veder chi" 
la sua sputasse . , e non avendo Bruno ancora com- 
piuto di: darle , non facendo sembianti d' intende- 
re * ciò-, V udì dir dietro : Éja , Calandrino , che 
TOcJ dir. questo ?; per che prestamente mollo , e' 



Per mei Calandrino : wew' ». G«Umdri»t.' - 
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vedendo , che Calandrino la sua avrà sputata dìto- 
le : Aspettati ; forse ebe alcuna altra cosa gliele 
fece sputare ; tenne un' altra ; e prosa lai seconda [ 
.gliele mise, in bocca , e forni di dare V «'tre che 
■a dare avea. Calandrino , se la prima gli era pe- 
rula amara , questa gli pane a ma rissima :> ma pur 
[Vergognandosi di sputarla , alquanto masticandola ti 
tenne in bocca , e tenendola cominciò, a gilta'r lé 
lagrime , elio pareva» noeriuote , s'r BTfln grosse* 
ed ultimamente Don patendo più , )a giitò' fuori , 
come la. prima avea fatto. Buffalmacco 1 faceva da* 
bere alla brigata, e Brano , Ir quali insieme con. 
gli , altri questo vedendo , tutti dissero , che per ieri 
4o Calandrino se V aveva imbolato egli stesso; è 
ftironvene di quegli, ch.9. aspramente il ripresono ; 
Ma pur,- poiché partili si furono, rimasi Bruno J 
e Buffalmacco con Calandrino | gh^Kormnci© 1 BtiP 
falmacco a dire : Io (' aveva per Io Certo tiitlari», 
che te tu- 1' averi avolo t»» s ed- ai noi folefi °Hè3 
strave, che ti fòsse stato imbolato, per non 'darci 
una volta fccTe 'de'daB*ri , 'eh* lu <n* avesti. Caiani 
drìnp -, il qualp aneai'a non ftveva Sputata I* àmar?- 
tudine dello àloè , incominciò à gtifrsre , chè^egl! 
a^uto non. |1 aveav - Disse Buffalmacco : Ma 'cHe Va- 
vesti , soiio , alla buona fe ? avesti ne se?*? 'Calatf- 
drino udendo questo , s' incominciò a disperare. A, 

Tenne ptr tienine , pigliane. , i«„ 

Amaritudine , e mnr amorfia, diwt Vmm H Boc- 



cui Brnn disse ; Intendi banani ente, Calandrino, 'thè 
egli fu tale nella brigala , 'che con noi mang'iò /é 
bevve , che' mi disse: che tu avevi' «jUinci : su una 
giovinetta , die tu tenevi a tua posta , e davile 
ciò ,-cbe tu potevi riuredire , e eli e egli .ivea per 
certo , che tu l'avevi mandato qneslo porco : tu sì 
Lai apparato ad esser beffardo. Tu ci menasti une 
volta giù per. lo Mugnòne ricogliendo pietre nei* 1 , 
e. quando tu ci avesti: messo in galea seni a biscot- 
tale tu te ne venisti -, l>a poscia ci volevi far cre- 
dere;, che tu T avessi trovata : ed ora similmente ti 
credi co' tuoi giuramenti far credere altresì , che 
jl porco , (ihe tu hai donato , o .ver venduto , ti 
sia stato imbolato. Noi-si siamo^usi delle tue bef- 
fe , e conoscialle ,, tu non. ce ne potresti far pia : 
e perciò a, dirti ;1 vero, jioì ci abbiamo durata fa- 
ti ea: in far l'arte, per che »oi intendiamo, cheta 
ci. doni due pjija di capponi , se voa. che noi di* 
remo a Monda -Tessa ogni cosa. Calandrino veden- 
do jC^crcdutopon gli era , parendogli avere as- 
sai dolore , non . volendo anche 'il riscaldamento 
della moglie, diede a costoro due paja di cappo- 
ni. Li quali, avendo, assi salajo il porco, portati- 
sene a Firenze , lasciaron Calandrino col danno, e 

coupiefi,,, , v . : , ... ■ „;.;.,. ; • \ 

j Mi—* - . f w|4 
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'// Marchese dì Saluzzo da'prteg/ti de'suoì uomi- 
ni costretto di pigliar moglie, per prenderla^, 
suo modo ^ piglia una figliuola d' u>iyil(.anfi, 
della quale ha due figliuoli , li quali lèfa^- 
àuto d' uccidergli poi , mostrando lei essergli 
rincresciuta ed avere altra moglie presa-, : ft 
. casa facendosi ritornare la propria .Jìgliu.q- 

t la , come se sua moglie fosse , lei adendo in 
camiscia cacciata , ed ad ogni cosa trovan- 
dola paziente , più, cara , che mai , in casa 
tornatala-si, i suoi figliuoli grandi le mostra, 
e come marchesana t' onora , e fa onorare . 

Già i gran tempo , fu tra' .Marchesi di JUliUip 
il maggior della casa un giovane chiamalo .GuaJ- 
iieri , il quale , essendo senza moglie , e sen^a fi- 
gliuoli , io niuna allra cosa il suo tempo sbenda- 
va , ohe io uccellare ed in cacciare , nè di prender 
moglie , nè d' aver figliuoli alcun pensiero avea, di 
(die egÙ era da reputar molto savio.' La qual cosa 

'teja veduto : far veduto , significa ./ór ri*t#,ì> «»- 
hianza di far* una coia. ■ ' .1 .'■ • - j 

f In casa tornatatasi , eie* , fattala tornare .ptasa di 

Di che egli era da reputar molte .torio., Riesservi • 
quel modo di che , die vai* intorno alla \qual -é>i»9 a\*& 
al non prender moglie-. La ito (enea poi o. è dVlM ÌElicrie- 
Tolmente t insega». di gi«fftt^6WU$n«fe& »& a 



suoi uomini non pificendo , più volte il 1 prega- 
rono che moglie prendesse , acciò che egli senza 
erede nè essi senza signor rimanessero, oflèrendoSi 
di trovargliele tale , e di siffatto padi e, e madre di- 
?*cesa , che buona speranza se ne potrebbe avere, ed 
esso contentarsene molto. A' quali Gualtieri rispo- 
se : amici miei , voi mi strigliele a quello , che io 
"del tutto aveva disposto di non far mai , conside- 
rando quanto grave cosa sia a poter trovare , ehi 
co' suoi' costumi ben sì convenga , e quanta del 
"contrario sia grande la couia , e còme dura vita 
Aia quella di colui, che a donna non bene a se con- 
' Veniente'' s' abbatte. Ed il dire , che voi crediate ai 
costumi de' padri, e delle madri le figlinole cono- 
scere, d'onde argomentate di darlami Ul , the mi 
piacerà è una sciocchezza ; conciò sia cosa the io 
non sappia do *e i padri possiate conoscere. , nè co- 
me, i segreti delie madri di quelle , eruaDtunqrie 
pur cognoscendoli , sieno Spesse vòlte le figliuole 



suoi uomini: ciaf: , a'iuoi amici, e cortigiani. 
''-" J Trovargliele. L'ostinarti a imprimere trovargliele , 
come si è tallo nell" ultime edizioni di Parma , • di Mila* 
no - e non . tneatghtia , some lessero .gli Accademici de- 
putati, non è Religione ma superali/ione. . .\ 
> Ben a* convenga , cioè bea si eonfact;ÌQ 0 .convenga 
per le tue qualità. 11 si è un pleonaimonwpnvoUi .grazia. 
»■;: Od t mOmna^mà.flÌtB% dòme the non si «nfan- 
,M co' loro «Mtoéàu. r- o- . • , v, « 
..^iemtib *ta. «wr ; e4e:«a tqM jqtwwì modo da evitarsi 
«die SrjmtKorìmmìt i iwfrj jkmi^éuf 400 ià : - 



NoTtm staiti. 169 
a' padri , ed alle, madri dissimili. Ma , poiché pure 
in queste catene vi piace d'inondarmi , ed io voi 
glio esser contento : ed acciò che io non abbia da 
dolermi d'altrui, che di me , se mal venisse fitto, 
io stesso (ile voglio essere il trovatore, affermandosi 
che , cui che io mi taiga , se da voi non sia co- 
me donna onorata , voi proverete con gran vostra 
danno , quanto grave mi sia I' aver conira mìa vo- 
glia presa mogli ere a' vostri priegbi. I valenti uo- 
mini risposo» , cii'eran contenti , sol che esso si 
recasse a prender moglie. Erano a Gualtieri buo- 
na pena giaciuti i.floetnmi d'una povera giovinet- 
ta , che d' una villa vicina a rasa , stia era , e , pa- » 
rendpgli bella assai , estimò , che con «osiei doves- 
se ,potere av.er vita assai consolata ; e perciò, sen- 
za piò. avanti «creare , costei propose di volere spo- 
«are : e fattosi il paoto chiamare-,- con hji , eh* 
j*w#rjssiiqo, era, si convenne di' torfa per moglie* 
F*U«; questo » fece Gualtieri tutti i suoi amici d*k 
la contrada adnnare , e disse loro: amici miei, 
egli ; *V L è piaciuto., e piace , che iamiidisponga a to T 
moglie v ed io ,mi yi spn: disposto , ptòì.per '.comi 
fiacefe a poi ,.,«Jk per . desiderio che.. io di moglie 
«essi. Voi: sapete quello «he M i ro i prometteste, 

£d io yqgtio e*ser «.Quie<* vale ancora alla latina. 
C«i che io mi tolga: cui che vale aw&njue moglie 
ìo prenda co. al(a latina. 

Risposo» per risposm da no* «aitar». 

Si ; cioè fjfrt&m S:-^-'.kzM$ 
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.cioè d' esser contenti e d'onorar come donna qua* 
lunque quella fosse che io togliessi ; o perciò ve- 
duto, è il tempo che io sodo L pi;r servare a voi la 
promessa , e che io voglia chè^voi a me la ser-> 
«late. Io ho trovata una giovane secondo il ' cnop 
mio assai presto di qui , la quale io intendo di 
tor per moglie , e di menarlami fra qui a pothi di 
a casa-; e perciò pensate come la festa delle noz- 
ze sia bella j e come voi onorevolmente ricevere la 
possiate , acciò che io ini possa della vostra prò- 
mession chiamar contento , cóme voi della mia vi 
potrete chiamare. I buoni uomini liett tutti rispo- 
sero ciò piace»- loro ; e che , Fosse chi volesse , es- 
si Tavrebber per donna , ed onorerebbonla in tatto 
cose siccome dònna. Appresso questo tutti si mi* 
sere in assetto di , far bella , e grande» e lieta festa, 
ed il simigliatite'fece Gualtieri.: Egli fece prepara- 
re le Sozze grandissime , e. belle ,. e* invitarvi mot 
H suoi amici , e parenti , e gran geniili uomini, ed 
altri dattorno : ed' oltre a questo fece tagliare e 
far più robe belle , e ricche al dosso d'una giovane* 
la quale della persona gli pareva , che k giovine* 
f« ta quale avéa proposto di sposar» ; ed oltre a 
{Resto appareecliiò-cinture- ed anella, ed una ricca 
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e* bella "corona , e tatto ciò che a novella' sposa sì 
richié'dea. E venuto il dì che alle noize predelle 
ave» y Gualtieri in sulla ih'eiza terza niffolo a ci'* 
valla;' e ciascun altro che ad onorarlo era vcnutói 
ed ogni cosa opportflna avendo disposta , disse v s'i- 
gnori ,' tempo' è d'andare per la novella sposa ; l è 
messosi in via con tutta la compagnia sua , per- 
vennero alla villetta : e giunti a casa de! patite 
Sella fanciulla , e lei trovala , die con aerina tor- 
nava dalla fonte ìn'gran fretta , per andar poi co* 
altre Temine a veder Venire la sposa di Gualtieri'. 
La quale come Gualtieri 'Vide , cuianìD.tala per no- 
me , cioè Griselda, domandò dov'è il padre fosse -t 
Al quale ella vergognosamente risposé : signor mio"; 
egli è in casa. Allora Gualtieri 1 smontato , tì co* 
hianrinto ad ogni uom , che ti Jtsperfasse , solo 'sé 
n'entrò nella povera casa, dove trovò il padre Ai 
iti, che area' nome Giunnucolé , è disse gli : iosa-* 
Ho venuto a sposur la Griselda ; ma "prima' ds lei 
doglio sapere alcuna cosa in tua presenza : e dt>- 
'inandulla se ella simpre, togliendola egli per mo- 
glie , s'ingegnerebbe di curi. piacergli (' b di ninna 



£ lei inorala «t- la questo periodo .il, san io rMtalio, 
spisi) . 11 Ruscelli ed altri emendarono queito vizio di siutai- 
ti , ttampando « lei trovarono . T Ducutati della Crusca 
non ardirono di fare quella correiìone ; perche dicono es- 
ìl', f-éli quella sorta ih, o per dimcnucanzn , o pa- 
nna certa spensierata liihtà , vengono , talora falli etianr 
dia fs' buoni «riftVy «rf à ofié lingua, a"-S 
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■cosa , che egli dicesse o facesse , non turbarsi,- e 
s' ella sarebbe obbediente, e simili altre cosi; as- 
sai , delle quali ella a tutte rispose di sì .-. AUoraj 
Gualtieri , presala per mano , la menò fuori , ed 
ili prese Dia di tutta la sua compagnia , e d' fgni 
altra persona la fece spogliare ignuda , e fattisi 
quegli vestimenti vanire, clie /atti , ayea fare, pre- 
ttamente la fece vestire, e sopra / suoi capegli co- 
sì scarmigliati , com' egli erano , le fece metter^ 
una corona , ed appresso questo , maravigliando^ 
ci|gni uomo di questa cosa , disse : signori , rosici 
h colei la quale io intendo che mia nubile sia ; 
do»' ella me voglja per marito: e poi a lei -jìyoU 
tu , che di se medesima . vergognosa , e sospesa 
stava, le disse; Griselda, vuomi tu per Iho ma- 
rito ? A cui .ella rispose ; signor mio , si. Ed egli 
disse : ed in voglio, te per mia moglie; ed io pre» 
senza di tutti la sposò . l'i fattala sopra un pa- 
lalreft montare , onorevolmente accompagnata, a ca 7 
sa la si menò. Quivi furon Je ,npipe belle , e,grap*.. 
di | e la festa non- altramcntì che se. presa avesse 
la figliuola del Re di Francia , La giovane sposa 
parve, che co'vestiroenli insieme ed i costumi mu- 
tassi. Ella era, come" già dicemmo , dì persona," 
e di viso bella , e cosi carne bella era divenne 



Divenite tanto avvcucvoU. Avventurile per quello che 
qui »i può conoscerà , ■,«d l anco mila novella della 8'» 
giornata., dove dice che- Musa, ekl Saggia tra m^Mntggf ^ 
e, non solo significa di bum aspetto ,.■ mi ancora ^utU» 
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testa- avvetièvole, tanti piacevole e tanta costuma- 
ta, che ttrtn tirinola di Giamncole , e guardimi»' 
di' pecore pai era stata-, tota il' alcun nobile signo-' 
W: 'ii clie ella faceva maravigliare ogni uom, ette ' 
prima conosciuta 1' avei ■ El oltre a q-c.'iiln era 
Unto obbediente al marito , e tanto servente-, cha 
egli si teneva il più contento, eil ii più appagata 
uomo del mondo : e similmente versoi sudditi del 
marito era tanto graziosa, e tanto benigna, eh* 
lutili, ve n' era , ette più- che se non 1- amasse , a 
ohe' noti, d'onorasse di grado , tutti per lo suo bev 
se, e per lo suo stato , e per lo suo esaltamento' 
pregando : diceudo ( dove dir solieno Gualtieri a- 
rer fatto come poco savio d'averla per moglie' 
presa ) che egli era il' più savio , ed il più ewe-' 
dato nomo , die at mondo fosse ; perciò che nìnnj 
ajtp» che egli , avrebbe mai potuto conoscere l'alt* 
virtù di costei nascosa sotto i poveri panni e sotto 1 
l'abito vi llesca . Ed in brieve non solamente ilei' 
suo marchesato , ma per tutto , anzi che gran tnraV 
po fosse passato , seppe ella si fare , che eila fece 



ejw oggi diciamo affàbile , conversevole ; ed i quasi il 
^edesìmó die gentile , e piacevole. Così il Cìiiaro Abb. ( 
Colómbo annota nell'edizione di Parma. Noi aggiungere-, 
no', che 1' etimologia <T avvenente , o avvegneute dal !:,*-' 
tino adveniens , uno che si preunta, od alcuno , sottin- 
tendendo con- garbo , con chiarezza, te. ci farà giudicate, 
aSefie meglio della giustezza di questa sua annotazione. , . . 
£ 'the non Conorasse ài erada , cioè di buona vo- ' 

iàm. 
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ragionare dei suo valore e del suo- bene adopera^ 

; ed to contrario .rivolgere ,.se alcuna cosa, defrj 
„ta s' era conlra '1 manto per lei , quando , spoeta, 
l'-avea. Ella Don fu guari con Gultieri dimorala v i 
che. ella ingravidi; ed al tempo partorì una fan^ 
Giulia , di che Gualtieri fece gran festa . Ma pocoij 
oppresso entratogli on nuovo pensier .neh" animo 
qipè dì volere, con lunga esperieniia , e con ,cosa: 
intollerabili provare la pazienta di lei , primiera?-; 
«lente la punse con parole v mostrandosi turbato #i 
e dicendo , che i suoi uomini pessimamente, si cosmo 
tentavano di lei per, la sua bassa condiiiona e; 
spezialmente poiché vedevano, che ella portsYa 0.; 
gjiuoli ; e della figliuola , .die nata era , tristissi-, 
mi , altro che mormorar non fa.ccyano . Xe' quali 
parole udendo la donna, sema mutat viso , «ihumx 
proponimento in alcuno atto, disse :. slgnoc- 'JÙotW . 
fa di me quello cu* tu credi, che piumino. :onòre, 
consolazion sia ; «hè io sa,-j di; tutto contenta.,, 
si come colei, die conosco che io sono da imene 

. E del suo lene adoperare : qui adoperale ' per ope- 

rare. 

Pessimamrnte sì con'entamho di tei — Contentarsi 
di alcuna vale retarne soddisfallo e i,i questo senso s? 
incontra voto- il principio di quitti novella : in fjrza <!J- 
r-AvverÌ>ìo qui ha un senso tulto rontrario. " "' * 
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rfrlwb', e ' thè io non era degna di questo onore, 
al quale tu per tua . cortesia mi recasti . Questa ri- 
sposta fu molto; cera a Gualtieri , conoscendo co- 
stei non. essere in alcuna superbia levata per onori 
che egli a altri fatto l'avesse. Foco tempo ap- 
presso avendo con parole generali deltoalla moglie! 
die i sudditi non poteva» patir quella fanciulla di 
lei nata , informato un suo famigliare , il mandò 
a -tei , il quale con assai dolente viso le disse: 
madonna, se io non voglio morire, e me con- 
viene far quello, die il mio signor mi comanda.) 
Egli m'ha comandato che io prenda questa vostra 
figliuola , e eh 7 io . . . , , e non disse più . La don- 
na udendo la parole e vedendo il viso del Simi- 
gliare , e delle parole dette ricordatisi, comprese,, 
che a costui fosse imposto che egli 1' uccidesse i 
per che prestamente presala della, citila e ha sciata- 
la e benedettala ., come che gran noja nel cuor sen- 
tisse , senza mutar viso in braccio la pose al l'a- 
ni Ì glia re , e dissegli :,te, fa compiutamente quello 
che il tuo , e mio signore t'ha imposty; ma non 
la lasiiifi- per- modo , che . le bestie , e gii uccelli 
la -divorino , salvo se, egli noi ti comandasse . ,11 
famigliare presa la fanciulla , fatto a Gualtieri 
sentire ciò che detto ayea la, dpnna , maraviglian- 
dosi «gU della sna .costanata , luì eoa essa ne man- 
dò a Bologna ad una stia parente , pregandola , 

'. Te cioi prendi dal latino iène. In Tuicaàa " dices! 

ktté% .* - ■ * ! '" ' V? 
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che , seni»' mai dire etri figliuola si fosse , dnigén* 
temente allevasse e costumasse.' Sopravvenne apU 
presso, che la donna da capo ingravidò, ti air. 
tempo debito pardon un figliuol maschio, il che 
carissimo fu a Gualtieri. Ma non bastandogli» quel* 
lo che fallo area r con maggior puntura: trafisse la 
donna, e con sembiante turbato un dì le disse r 
donna , poscia che tn questo figliuol maschio far 
cesti , per ninna guisa con questi miei viver so- 
no potuto , sì duramente si rammaricano, che; «I 
nepote di Giannucole dopo me debba rimaner Job 
signore ; di che io mi dotto , sé io non ci vorrai 
èsser cacciato , che non mi convenga far di quel- 
le , che io altra volta feci , ed alla fine lasriar te, 
e prendere un'altra moglie. 'La donna con paziente 
animo l'ascolto, ne altro rispose 1 se non: signor 
mio , pensa di contentar te , e di soddisfare al pia* 
eer tuo , e di me non aver pensieri alcuno, p«J 
ciò che niuna cosa "m' è cara , su non qttant'ìo lai 
Téggo a te piacere. Dopo- non' molti dì Gualtieri 
in quella medesima maniera , che mandato avea per 
la figliuola mando per lo figliuolo , e similmente, 
dimostrato d'averlo fatto uccidere, a nutricar nel 
mandò a Bologna , come la fanciulla avea manda- 
ta . Della qual cosa la donna ne altro viso , uè al- 
tre pitrole fece , che della fanciulla fatte avesse : 



Di che io mi dotto — cioè ; per lo che io tema » 
Dottare per temere ai tempi del Boccaccio eraci comune 
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Ai clic Gualtieri si maravigliava forte, e seco sieri; 
in affermava niun' altra fenili» questo poler fare 
che ella faceva . E , se non fosse che carnai issi ma 
de' figliuoli , mende j;li placca, la vedea , li i a-" 
vrebbe credulo ciò fare per piti non curarsene, do- 
.ve come savia lei farlo cognobbe . I sudditi suoi 
credendo, che egli uccidere avesse fotti i figliuoli.* 
il biasimavan forte, e repulavanlo crudele uomo, 
ed alla donna avean grandissima compassione . La 
quale con le donne , le quali con lei de' figliuoli 
cos'i morti si condolcano, mai altro non disse, se 
non che quello ne piaceva a lei , che a colui che 
generati gli. area. Ma, essendo più anni passati do- 
po la natività della fanciulla., parendo tempo a 
Gualtieri di fare t ultima prova della soffe rem a di 
costei, con molti de' suoi disse, che per ninna gui- 
sa più sofferir polea d'aver per moglie Griselda , 
e che egli cognoscevu , che male e giovai il menta 
avea fatto quando l'ayca presa , e perciò a suo po- 
ter volea procacciar eoi Papa, che con lui dispen- 
sasse, che un'altra donna prender potesse, e lasciar 
Griselda ; di che egli da assai buoni uomini fu 
molto ripreso. A che nuli 1 altro rispose, se non che 
convenia che cos'i fosse. La donna sentendo queste 



Carnaltisima M figliuoli, cioè amantissima . L'uro 
di questa voce in questo senso i perduta in To;ca::a , ed 
è rimasto ne] Regno delle due Sicilie. La Crusca mcJcsi." 
ma non la nota in questo preciso senso del Boccaccio , ma 
«urne aggiunto d' affezione. 
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còse, e parenddlé dovere sparare di ritornare a 
Casa del padre , è forse é guardai- le pecore comév 
altra volta avea fallo , é Vedere ad iiu'allra donna 
tener colui al quale ella volea tutto il suo bene j 
forte in se medesima si dolea ; ma pur , come l'al- 
tre ingiurie della forluna avea sostenute, così coti 
fermo viso si dispose a questa dover sostenere. Non 
dopo molto tempo Gualtieri fece venire sue letto- 
re contraffatte da Roma , e fece veduto a'suoi sud- 
diti, il Papa per quelle aver seco dispensalo di po- 
ter torre altra moglie, e lasciar Griselda. Perche, 
fattalasi venir dinanii , in presenia di molti le dis- 
se : donna , per coricessinn lattami dal Papa , io 
posso altra donna piglia», e lasciar te : e perciò 
che i miei passati sono stati gran gentili uomini, e 
signori di queste contrade , dove i tuoi stati son 
sempre lavoratori , io intendo die tu più miii mo- 
glie non sia, ma che tu a casa Gtannucolo te ne 
torni con la dote, che tu mi t'ecasti, ed io poi un'al- 
tra , che trovata n' ho convenevole ,1 me, rene 

Dovere sperare ; (foyer futuri : Non t questa la <o- 
Ja. volta, che il Boccaccio uia sperare per temere. : 
Aver seco dispensalo . Si nati questa co Minzione del 
verbo dispensare. 

Che trovata n'ho convenevole a me 1 . In alcune e- 
dizioni leggasi pià convenevole . Queir aggiunta del piii 
fu fatta st-nza buon giudizio , perdi* nioMrertbbc , Che puf 
vi fosse etata qualche convenevolezza fra il Marchese! , e ' 
Griselda; mentre in questa maniera egli vuol dire, che 
non gli sì conveniva puuto, per vìe più Ua6g„erla. 
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ninnerò- La donna udendo queste parole , non sen- 
ta grandissima fatica , oìtre alla natura delle forni- 
ne, ritenne le lagrime, e rispose , io Conobbi sem- 
pre la mia bassa condiiioae aliti vostra nobiltà -in 
alcun modo non convenirsi , e. quello the io suta 
eon con voi , da voi c da Dio il riconoseca , ba 
mai come donatolmì mio il fi>ci,o tenni , ma setn? 
pre l'ebbi cernie prestatomi. Piacevi di rivolerlo, 
ed a, ine dee piacere, e j.iace di renderlovi . Ecro 
il vostro anello coi quale voi mi sposaste , pren- 1 
detelo. Comandatemi ebe io quella dote me ne por- 
ti, che io ci recai ? a li a quel cosa fare, nè a voi 
pagatore, nè a me borsa b isolerà ,nè soinieré , per- 
ciò Cbe uscito di mente non m'è, che. ignuda m'a- 
veste. E , se voi giudicate onesto, che quel corpo r 
riel quale io bo portati figliuoli da voi generati ; 
sia da tulli veduto , io me n' andrò ignuda ; ma 
io vi priego , in premio della mia virginità , che 
iO ci recai, e non ne la porto, the almeno uua 
sola camicia sopra la dote min vi piaccia, che io 
portar ne possa. Gualtieri, che maggior voglia di 
piagnere avea , che d'altro , stando pur eoi vis- 
duro, dissei e tu una camicia ne porta . Qaanli 
dintorno v' erano il pregavano, che egli una roba 



Donatuìm! . . . renderloiii . Abbiamo già notato, che 
queste composizioni sono uscite d'uso. 

Comanda/enti. Cioè voi mi comandale : modo di- 
mostrativo. Presentemente non si usa depporre l'afliiso in* 
Ìn<fi*a ,jjc.aon. udì' Irapwalivo, . -, i. „ , 
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le donasse , cliè non fosse veduta cole! , clic sul 
moglie tredici anni , e più era stala , di casa sua 
così poveramente , e cosi vituperosamente uscire, 
come era uscirne in camicia. Ma in vano andarono 
ì priegbi : di che l.i donna in camicia , e scalza , 
e sema alcuna cosa in capo , accomandatili a Dio, 
gli uscì di casa , ed ai padre se ne tornò con la- 
grime, e con pianto di tutti coloro che la videro , 
Giannucolo ( che creder non avea mai potuto que- 
sto esser vero, che Gualtieri la figliuola dovesse 
tener moglie, ed ogni dì questo caso aspettando) 
guardati l'avea i panni , che spogliali s'avea quel- 
la mattina, che Gualtieri la sposò ■ per che reca- 
tigliele , ed ella rivesliìiglisi , a' piccoli servigi del- 
la paterna casa si diede , sì come far soleva , con 
forte animo sostenendo il fiero assalto della nimica 
fortuna. Come Gualtieri questo el.Le fatto , così fe- 
ce veduto a'suoi , che presa avea una figliuola di 
uno de' conti da Fanagn : e facendo fare' 1' appre- 
sti» grande per le none , mandò per Griselda , che 
a lui venisse. Alla quale venuta disse : io meno 
questa donna , la quale io ho nuovamente lolla, ed 
intendo in questa sua prima venuta d'onorarla;» 
tu sui, ilie io non ho in casa donne.che mi sap- 
piano acconciare le camere, nè fare molte rose, die 
a così fiitta lesta si l icheggiono ; e perciò lu , che 
meglio che altra persona queste cose di casa sai , 
metti in indine quello', che da far ci è, « quelle 
donne fa invitare che ti pare , e ricevile come se 
donna qui l'ossi : poi falte le none, le ne potrai 
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l casa tua tornare. Come che queste parole fossero 
lotte coltella al cuor di Griselda , come a colei dio 
non area cosi > potuta por giù l'amore, die ella gli 
portava , come fallo avea l:i buona fortuna , rispo- 
se : signor mio,- io non presta ed apparecchiata . 
Ed entratasene co'snoi pannicelli romagnaolì, e gros- 
si in quella casa, della ijual poco avanti era uscita 
in camicia, comincio a spanar le Ccnn<Te,ed ordi- 
narle, eda far pone capolelti,e pancali per le sa- 
ie , a fare apprestare la cucina , e ad ogni cosa, 
come se una piccola fantìcella della casa fosse , 
porre le mani ; nù mai ristette , che ella ebbe tut- 
to acconcio, ed ordinato quanto si convenia. Ed apr 
presso questo , fatto da parte di Gualtieri invitare 
tutte le donne della contrada, cominciò ad attender 
la festa. E vernilo il giorno delle none , corno che 
i panni avesse poveri in dosso, con animo , e eoa 
costume donnesco tutte le donne, the a quelle 
■vennero , e con lieto viso riceielte . Gualtieri , il 
quale diligentemente avea i figliuoli fatti allevare 
in Boi ugna alla sua parente , che maritata era in 
casa de' conti da Panago ( essendo già la fanciulla 
^ d'età di dodici anni, la più bella cosa, che mai si 



Pannicelli rnmagnuclì , II panno roioagnuolo era 
una sorta di panno grosso , che fabbricatati iu Romagna . 
Boccaccio usa questa voce ancora sostantiva mente . 

Capottiti , t pttu a'i. I primi sono i drappi, che u 
ponevano a capo a tetto , e i secondi sono quelli cliccuo- 
f vivano le panche , o Lanche psr ornamealo. 
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vedesse , ed il fanciullo era di sei ) avea mandati» 
a Bologna al parente suo pregandoi , che gli pia- 
cesse di dovere eoo questa sua figliuola , e col fi- 
dinolo venire a Ssliuzo , ed ordinare di menare 
bella, ed orrevole compagnia con seco, e di dire 
a lutli, che costei per sua moglicre gli. menasse , 
senza ma ni Ics tare alcuna cosa ad alcuno chi élla si 
fosse alila nienti . II gentile uomo, fatto secondo 
che il Marchese il pregava, entrato in cammino, 
dopo alquanti «lì con la fanciulla, e col fratello, e 
con nobile compagina, in su l'ora del desinare giun- 
se a Saluxzo , dove tutti i paesani, e molti altri vi- 
cini dattorno trovò , che uttendevan questa novel- 
la sposa di Gualtieri . La quale dalle donne rice- 
vuta, e nella sala, dove erano messe le tavole , ve- 
nuta Griselda con , com' era , le si fece lietamen- 
te incontro dicendo : he a venga la mia donna. Le 
donne ( che molto aveano , ma iuvdno , pregato 
Gualtieri, che e* facesse, clic la Griselda si slesse in 
una camera , o che egli alcuna delle rohe che sue 
erano stale le prestasse, acciò che cosi non andas- 
se davanti a' suoi forestieri ) Turon messe a tavola, 
e cominciale « servire, La fanciulla era guardala 
da ogni uomo , e ciascun diceva, che Gualtieri a» 
vca fallo buon cambio : ma intra gli altri Grisel- 
da la lodava molto , e lei, ed il suo fratellino. Gual- 
tieri , al qual pareva pienamente aver veduto qusn* 



Guirlt'rrì glt^qrCe tempo ec. 

Il costrutto k qui ^carUmeate viiioso : Avverte però 
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t inique desiderava della pazienza della sua donna , 
veggondo the di niente la novità delle rose la cam- 
biava , ed essendo cerio ciò per mentitati aggi ne 
non avvenire , perciò clip savia molto la connscea, 
gli parve tempo di doverla trarre dell'amaritudine 

. la quale estimava, che ella sotto il folle viso na- 
scosa tenesse. Per che, fallatasi venire in presenzia 
d'ogni uomo , sorridendo le disse: che ti par della 
noptra sposa'/ signor mio, rispose Griselda , a me 
ne par molto bene , e , te co-ì è savia rome ella 
è hello-, che 'I credo , io non doluto punto , the 
voi non dobbiate con lei vivere il più consolato sì- 
gnor del mondo: ma quanto posso vi prìego,che 
quelle punture , le qunJi all'alila che vostra fu , 
già deste , non diate a questa : che appena clic io 
preda, che alla le pot'sse soslr-nere, sì. perchè più 
giovane è , e sì ancora perchè in dilicatezza è al- 
l' Ab. Colombo , clic sarebbe sialo iacile al Boccaccio co- 
minciare A Gualtieri parve Itrnipo ce. , come la regolar 
cnsUu/ione rifilicele 5 ma i grandi scrittori non sempre li 
pigliano gran pensino di assoggettarsi scrupolosamente a 
certe regole grammaticali , eil amano meglio adottare in 
alcuni casi qualche forma di favi-Ilare usata dal volgo 
( qual' è appuniu questa ) la (fuale ancora rhe non sia 
del tutto secondo le redole , a a ogni modo non lascia d'a- 

■Vtre una non so qual grazia, e leggiadria. 
Quantunque qui vale quanto. 

Chè appena che io creda ec. , cioè perchè appena 
m'induco a credere ec. 11 secondo che è un pleonasmo da 
«vitami per h concorrenza di due ajlre voci tmili, 
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levata , ove colei in continue fatiche da picce-lina 
era slata. Gualtieri veggendo , clic ella fermamente 
credeva costei dovere esser sua moglie , nè perciò 
in alcuna cosa men che ben parlava , ,la si fece 
sedere allato , e disse : Griselda , tempo e ornai, 
clie lu senta frutto della tua lunga pazienza, e che 
coloro, li quali me hanno reputato crudele, ed ini- 
quo^ bestiale , conoscano, che rio , che io faceva, 
ad antiveduto fine operava , voglicndo a te inse- 
gnar d' esser moglie , «1 a loro di saperla torre, e 
tenere , ed a me partorire perpetua quiete mentre 
teca a vivere avessi : il che quando venni a pren- 
der moglie gran paura ebbi, elle non m'intervenis- 
se : e perciò , per prova pigliarne , in quanti aio- 
di tu sui , ti punsi, e trafissi. E peri che io mai 
non mi sono accorto, che in parola, ne in fatto dal 
mio piacer partita ti sii , parendo a me aver di te 
quella coiiMilaiione, che io desiderava , intendo di 
rendere a te ad un ora ciò, che io tra molte li tol- 
gi , e con somma dolcezza le punture ristorare,' che 
io ti diedi. E perciò con lieto animo prendi que- 
sta , clic tu mia sposa credi , ed il suo fratello per ■ 
tuoi, e miei figliuoli. Essi sono quegli ti quali tu, 
e molti altri lungamente stimato avete , che io cru- 
delmente uccider facessi , ed io sono il tuo mari- 
to , il quale sopra ogni altra cosa t'amo, creden- 
ti antiveduto fine vptrava, : Sì noti questo elegan- 
tissimo modo. j 
Tteo a vivere avuti i teco viver dovetti, 
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domi poter dar vanto, che ninno altro sia che , sì 
com' io , si possa di sua mogtier contentare. E co- 
si detto , l'abbracciò, e Lasciò , e con lei insieme, 
la qnal d'aìlfg' e ;za piagnea , levatisi n'andarono 
là dove la figlinola tutta stupefatta queste cose sen- 
tendo aedea : ed abbracciatala teneramente , e il 
fratello altresì , lei, e molti altri , che quivi era- 
no , sgannarono. Le donne lietissime levate dalle 
tavole, con Griselda n'andarono in camera, e con 
migliore agurio , trattile i suoi pannicelli , d' una 
nobile rota delle sue la rivestirono, e come don- 
na , la quale ella eziandio negli stracci pareva , 
nella sala la rimenarono. £ quivi fattasi co'fìgliuoH 
meravigliosa festa , essendo ogni uomo lietissimo 
di questa cosa, il sollazzo, c '1 festeggiare, multi- 

reputarono Gualtieri , come che troppo reputassero 
agre, ed intollerabili l'esperienze prese della sua 
donna ; e sopra tutti savissima tener Griselda . Il 
conte da Panago si tornò dopo alquanti dì a Bo- 
logna , e Gualtieri , tolto Giannucolo dal suo la- 
\orio , come suocero il pose in istato , si che egli 
onoratamente, e con gran consolazione vis'se, e finì la 
sua vecchiezza. Ed egli appresso, maritata altamente 
la sua figliuola , con Griselda , onorandola sempre 
quanto più si potea , lungamente te consolato visse. 
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M. TULLIO CICERONE 

IN DIFESA 
DI T. ANNIO MILO NE 
Folgarizzata da 
Af. JACOPO BONFADIO. 



Bi'nrliè io duVti, a Gradici, che brulla eoi* 
sia a chi parli in difesa di un uomo Cottissimo , 
nel principio del suo parlamento avere temenza , 
nè si convenga punto , prendendoli maggior «flun* 
no esso T. Anuio Milone della salutedella Repub- 
blica , che della sua propria , che io non possa 
cosi essere animoso e forte nel difendere la sua cau- 
ta, come egli è nel pericolo dì se stesso ; nondi- 
meno questa nuova forma di nuovo gì udii io dà spa- 
vento agli oclIiì, i quali ovunque mirili», l'aulica or- 
ganza, della piazza, e il solito costume JVgiudicj non 
riconoscono. Perciocché non è, come già soleva, il vo- 
stro tribunale circondalo dal popolo, non ci sta d'intor- 
no (asolila frequenta , e quelle genti armate , le quali 
voi vedere innanzi a tulli i tènapj , benché sieno 
poste per riparare alla violenza , non fanno ella 
punto , che l'oratore nella piazza, e nel giudicio» 

Porti. Si noti che anche il Traduttore ma il ino mo* 
do congiuntivo, non dicendo a rhi puri i , perdili noa 
afferma che uno attualmente porli, ma nel caio che par- 
li ec. 

Fort! tùmn. Qui non dee intenderti dì forza fiiiea, una 
dì inorale; lignifica adunque uomo dotato di gran carattere, 
di qualità ce. 

Della pianta, cioè del firn. Si ti che i Romani ar- 
ikigavaaa le cause mila pubblica piaaa, chiamata, FowM, 
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quantunque ci vcggiamo j}'°£ n i intorno da saluti- 
fere, e necessarie guardie assicurati , non dico pren- 
da ardire, ma pur resti di temere , comedi è di 
timore veruna cagione non ci sia. E s'io creile^ 
die colai genti fossero poste a danno di Milo ne , 
cederei al lempo , o Giudici, nè penserei , che in 
meno di cotante arme dovesse aver luogo l'oratore; 
ina mi riconforto, e rassicuro pensando all'intenzio- 
ne di Gneo Pompeo , uomo di somma sapienza, ri 
(Ingoiar giustizia dotato , il quale certamente non 
giudicherebbe convenirsi ne alla giusttiia sua il da- 
re ad uccidere assoldati quell'istesso reo, it quale 
égli avesse già dato a sentenziare «'Giudici, nè al- 
la sapienza 1" armare la temerità della plebe già con- 
citata , con aggiugnere al Furore di lei quell'autori- 
tà, ch'egli lia dalla Repubblica. laonde quelle armi, 
e quei capitani, e quelle squadre non ci minaccia- 
no pericolo, ma ci promettono sicurezza , e ci con*- 
fórtano ad essere di animo non pur quieto , ma 
grande; chiaramente dimostrando, che affa difesa 
jsita non solamente ajuto, ma nè ancora silenzio è 
per mancare. Il rimanente poi della moltitudine 
("parlo di ffuètlì, che san cittadini } è tutto in fa- 
vor vostro : -v e di coloro , i quali voi di qui , ove 
siamo, rimirando, vedete, che da tutti quel luoghi , 
onde alcuna parte della piazza si può scorgere, con 
intenti occhi riguardano, « il fine di questo giudi- 
ciò aspettano , non ci è alcuno , il quale al valor 
di Milone favorevole non bis , ed insieme non isti- 
nti , ebe innanzi al vostro IriLimale , « Giudici, 
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nel giorno d' oggi e di se , tj de' figlinoti «noi , • 
dilla patria, e finalmente d'ogni suo affare, c di 
ogni ina sostanza si contende. Ci è solamente udì 
sorla d'uomini a noi contraria e nemica; e questi 
sono coloro , i i|nali il furore, di Pubblio Clodia 
di rapine , d'inccnd), c di tutte Je pubblicherai..' 
ile ha partititi ; i quali eaiandio nel parlamento , 
che fu jeri al popolo, furono istigati e sospinti a pro- 
sarvi cor» alta voce quel cha doveste giudicare ; 
jl grido di cui , Be alcuno per avventuri *i udiri, 
dovrà ammonirvi , che rilegniate nella Città quel 
cittadino-, il frfltde sempre così fatta sorta d'uomi- 
ni , e gridi grandissimi , per la saluto vostra , 
ha dispreizilo. Laonde stato attènti , o Giudici; 
o se alcuna paura avete, rassicuratevi. Perciocché, 
se mai di bm. ni e l'orti uomini , se mai di citta- 
dini benemeriti aveste potestà di giudicare, le fi* 
miniente ad onorali e s» citi uomini fa mai data 
occasione , ofe la loro affezione verso i valorosi • 
liuorti cittadini,, più volto significata col viso e col* 
le parole , potessero con effetto e colio seitlenM 
manifestare; quella potestà: eertBitWnle l'avuto ora 
■voi tutta, avendo a detcrminate una delle due co- 
se , ovvero che noi , Ì quid! &*;it>pre obbedienti e 
riverenti fummo alla vostra autorità , «empie in 
miserie ed in pianti ia vita meniamo, (tvvo.ro elio 
dopo aver lungamente Sostenute le persecuzioni de' 
malvagi ed iniqui tittadini , finalmente per mr>tzfl 
vostro, e della vostra ferie, viitù e. sapienti Aliti 1 - 1 
viamo riposo. Perciocché ove si' può , o Giudici, 
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dire , o immaginare , clic sìa fatica, 0 affanno , o 
travaglio maggiore , che nella vita di noi due? I 
quali essendoci dnti a servire la repubblica con 
isperanza di riportarne larghissimi premj , in i scam- 
bio ci conviene temere di raccogliere acerbissimi 
danni. E in vero ho sempre creduto, che Milonc, 
per essere sempre stato difensore de' buoni contro 
a' rei, solamente ne' parlamenti al popolo , non al- 
trimenti che in un tempestoso mare , ogni altro 
effetto di contraria fortuna dovesse sentire; ma che 
in un giudicio , e in quel consiglio , dove giudi- 
cassero i più approvati uomini di tu Ita la Città , 
dovessero aver speranza i nemici di Milone di af- 
fligerlo sì fattamente , per mezzo di così fatti uo- 
mini , eh' egli non solo la salute , ma ancor la 
gloria ne perdesse, questo non ho io creduto giam- 
mai. Benché nella presente causa , o Giudici , a 
difesa di questo peccato io non sono per valermi 
del Tribunato di Milonc , nel quale ogni sua azio- 
ne egli lui dirizzato alla salute della Repubblica , 
se prima co' proprj occhi non vedrete, che Clo- 
dio abbia fatto le insidie a Milone: uè manco so- 



A di/eia dì quello peccai" — 11 testo dice ai hujus 
crimini! Jrfentionem.ì^va sentirà propria la voce piccalo 
per lignificare il Crimea dei Latini. Quitta voce in Italiano 
significa un'offesa coatro la lrg^e Divina , e qui si tratta dì ■ 
un delitto contro la legge umana , e contro la Società . 
Inoltre peccatum \a latino significa piuttotto falò, o ma«- 
« un su , o mattila , che il delitto di cui qui ti parla. 
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no per pregarvi , questo peccato per lì molli e 
degni meriti vtiso la Repubblica gli sia perdona- 
to : ne per chiedervi , che te la morte di Pub- 
Dio Godio e stala la salute i -La. debbiata pero 
riconoscerla piuttosto dal valore di Milooe , elio 
dalla buona foituna J i Popolo Rimano. Ma so 
le insidie dì Pubblio Clodio tsoto chiare saranno, 
che meno chiaro vi paja essere questa luce, al- 
lora dualmente pregherovvi , o Giudici, e in gran 
maniera suppliclierovvi , che se le altre coso abbia- 
mo perduto , questa almeno ci sia lanciata ; che 
contro all'audacia, e all'armi de* ne mi. i lecito ci 
sia dì difendere la vita senta pena. Mi prima ch'io 
veuga a parlar intorno a quel , che è prò pi io di 
questo caso , parrai di dover rispondere a quello 
cose , le quali più volte i nemici e i malvagi soao 
giti spargendo nel Senato , è poco fa gli accusato- 
ri ancora ne' parlamenti al popolo hanno dette, af- 
finchè , levato di mezzo ogni errore , possiate la 
cosa che avete a giudicare , chiaramente vedere .. 
Dicono essere cosa nefanda, che colui il quale con- 
fessi d' avere ucciso un uomo , vegga la luce del 
sole. Sciocchi che sono, e pieni d'ignoranza, che 
non si avveggono , in qual città colai parole dico- 



E in gran maniera lupplieherowi . — Si noti -'alle- 
tto belliwimo modo Italiano per significale la voce latina 
obituari. 

Di questo caso , cioè della preterite quattone. 
Sciocchi chi tono ec. Si «larvi con munì' arte, e 
i3 



Orazione Dì CicbjÌohii per Miloks 
no. Perciocché questa è quella città, la qua! vide 
il primo giudicio nellit persona di Marco Orazro 
ionissimo uomo, il quale , non essendo ancor libe- 
ra la città , nondimeno nel consìglio del Popolo 
Horaano fu liberato con tutto che egli confessassi! 
"dì avere di propria mano uccisa la sorella. Ecci 
alcuno che noli sappia, quando si tratta di uji 
omicidio , esser costume che ovvero in tutto si no, 
gin d'averlo fallo, ovvero si difenda d' averlo, drit- 
tamente, e ragionevolmente fatto? Se per avventu- 
ra non credete, che Pubblio Africano fosse pazzo , 
quando egli a Gajo Carbone Tribuno della plebe , 
il quale in mezzo al popolo , con disegno , di no- 
vità lo interrogava, che opinione egli avesse intorno 
: alla morte di Tiberio Gracco , rispose , che gli pa- 
reva' essere stato ucciso oon ragione . Perciocché 
' necessario sarebbe, che quel Servilio Aala , e P. Na- 
sica , e Lucio Opiuio , e Gajo Mario, e nell'anno 
'eh' io era Consolo , il Senato fosse riputato nefan- 
do , se il dar morte, a' cittadini scellerati nefanda, 
"cosa fosse. Laonde nou senza cagione , o Giudici, 
con favole finte è stato scritto da, uomini dottissi- 
mi , che colui il quale- per vendicare il padre avea 
ammazzata la madre , essendo diverso il parere de- 
gli nomini , fu liberato "per "sentenza non solamen- 



il (.strizza il Traduttore rende in Italiano il corrispondente 
per'-'o latino. a*"* ''*'„* '. ■ .•> ' 
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te divina, ma di quella Dea a cui di Sapieiiza-tl 
primo grado si dona; e se le dodici tavole danno 
licenza, tilt' si uccida un Ladro sema perla , le 
che si uccida di notte , comunque si j»ti4 , é di 
giorno , se vorrà difendersi con l'armi; qnal è cd- 
ltti.clie giudichi ogni omicidio , per qualunque ca- 
gione sia fiditi , essere degno di pena , vedendo che 
le isti'ise leggi alcuna volta ci porgono la spada 
per ammanavo un uomo? E in tero, A'ègi I i ere irti 
tempo ( che ci è molle volle ) itei quale si pos- 
sa uccidw un uomo a ragione ; cei lamento quel- 
lo è non solamente giusto , ma ancor necessario - , 
quando cinda fa forza si difendo". Facendo t'orza 
ad un giovane Mildato ron disonesto ftp pel ito un 
Trihwio de J -saldati nelf csercilo di Gajo.Mario, ph- 
. reo te di esso Mario impeiatoi* , fu da colui al qua- 
le fàceva violenza, ammazzalo; perciocché volle 
quel buon giovane piuttosto operare- con pericolo-, 
•che patii- cuu vergogna: e nondimeno da quel 
■grande, ed eccellente uomo egli facotue innoc'eii- 
ite dal pericolo liberato. E sarà poi riputato' ad, 
ingìuEiizia l'uccidere un assassino', e un ladróne'? 
A che fine adunque andiamo in cammino fec'eoin- 
pngnati? A che line portiamo le spade? le quali 
■certamente noti ci sarebbe lecito d'avere ,■ sb 'di 
poterle a via nessuna adoperare lecito non ci fos- 



A via nessuna, cioè per nessun modo, o in mtun» 
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se. Conciossiacosaché questa l^gge , o Giudici , 
non dico , è stata stri Ita , om è nata : la quale 
noi non abbiamo apparata , ricevuta, o letta, ma 
,dalla natura i stessa 1' abbiamo presa , cavata , ed 
espressa; riè per osservarla siamo stati ammaestra- 
ci) ma formati,, uè ci è stata agli, ocelli dimostra, 
Dia .dentro all'anima infusa, ebe abbattendosi la 
vita nostra in alcun agguato, o violenza, o armi 
o di ladroni , o di nemici , qualunque via disal- 
vea fosse lecita ed onesta. Perciocché tacciono 
.le leggi fra le armi , uè comandano di essere a- 
spettalc , correndo pericolo colui , il quale aspet- 
tarle volesse , di essere egli prima* ingiustamente, 
offeso, che possa giustamente vendicarsi. Benché- 
molto saviamente , tuttoché espressamente non lo 
dica , la legge istessa dà potestà di difendere , la 
quale comanda non solo che omicidio non si fac- 
eta , ma che non si portino armi per cagione di 
farlo , affine chs qualunque avesse le armi adope- 
rate in difesa sua, non si giudicasse che egli a- 
vute le avesse per uccidere un uomo, dovendosi 
non all'armi, ma alla cagione mirare. Per latria! 
tosa stiamo fermi su questo punto , o Giudici , 
perciocché non dubito, che non siate per approvar 
la mia difesa , se vi ten ete a mente quel che scor- 
darvi non. potete, che un assassino ragionevolmen- 
te possa essere ucciso. Ecco un'altra opposizione 
fatta da' nimici dì Miloue, i quali vanno dicendo, 
che il Senato ha giudicato colui, il quale ha mor- 
to Pubblio Clodio , avere operato contro alla Re- 
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pubblica. Ed io dico all' incendo , che il Senati» 
non solamente con le sentenze , ma ancora còft 
evidenti segni d'allegro animo cotaJ fatto ha con- 
fermato. Perciocché quante volte ho io parlalo in- 
torno a questo caso nel Senato , in che maniera 
hanno lodato Ì] mio parere tutti i Senatori'? 'con 
quante a quanto chiare parole? Imperocché 'qòm- 
do si sono ritrovati quatlro , o ai più cinque , 
nella maggior frequenza del Senato, j quali ««eì 
che fatlo ha Milone , non lodassero? Manifesto ad- 
s gno ne fanno quei tramortiti ■parlamenti al popolò 
di questo mezzo abbrucialo TriLuuo della plebe-, 



Cvn evidenti „pd <P allt/m nnbno . Cod twfar, 
l'Ant. la voce latina tiodium. Questa perifrase per spiega- 
re una sola voce sembrerà un poco lunga a chi non con- 
sideri aliamo essa faccia pieno il periodo,* il senso del-' 
l'Oratore Ialino. .r 
Quei tramortili parlamenti al popolo di questo mex- 
10 ahbrueiato Tribuno delta pUbe. Cosi l' Aut., volge in 
Italiano le parole latine — hujut ambaiti Tribuni pkbìt 
Ulne inlermortuae concionei. ' 

Perchè mai Cicerone dà l' aggiunto ambutlut al Tri- 
buno , e 1' aggiunto iatcrmoriuae alle sue aringhe ? Pare 
che queste fossero itale indebolite, e quasi «tinte dall' elo- 
quenza di Cerone, e quindi i| Tribuno fusse rimasto mal- 
concio dalle sue invettive. E il caratterizzarlo poi eoi titolo 
di amhtsttit debbe aver relazione al seguente fatto : » Mu- 'i 
» nanzio Planco , e Pompeo Eufo tribuni della plebe , con 
» loro concioni avendo aizzata la plebe 
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rie' quali ogni giorno, per concitarmi olilo , «cu- 
bava la mia potenza , dicendo , the '1 Senato non 
quei .clic egli .sentiva , ma quello che io volerà , 
del e rfliinava. La quale se potenza si deve chiama- 
te .piqlloslq rhe autorità nelle giuste cause, per 
Ji grandi beneliej nella Repubblica operatilo fa» 
vpre,. appresso i ^uoni per le mie atlèti uose . fali- 
clic, benché ne l'autorità mia., nè il favore è 
Jajc , che a quella , o ; . %uesto trapassi il termine 
della meiliocrilà ; io sono assai coni etile , che po- 
tenza .si eli ianti , purché per salvezza de 1 buoni 
contro al furore rie' malvagi 1' adoperiamo ,. Ma 
questa' nuova forma di gindieio , benché ella non 
è ingiusta , non fu pero mai mente del Senato che 
ella si incesse ; perciocché v' erano leggi , v''era- 
fto us'itale' fonile di giudicj e d' omicidio , e di 
violenza ; né tanto di mestizia e di pianfo arreca- 
va al Senato la morte di Pubblio Clodin , clìé 
nuova forma di giudicio si dovesse introdurre. Jni- 
perocebè se di quello- stupro che Godio commise 
ftn, gli, altari della Dea Bona, volendo il Senato 
ordinare i! giiMicio, fu vietato., chi pub credere, 
che nella morte di lui il medesimo Senato pen- 
sasse : dì far nuovo giudicio V Per qua! cagione a- 



» Miloue : questi! tnmnltcò mentre abbruciava» il corpo di 
li Godio , e ne fu pi iciù in fiamme, .la curia : oé perà 
4 quii' tribuni de» dettero dal concionare , pria che nou .se 
* lurunu scacciati dalle fiamme die abbruciavano anch'essi. 
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dunque ha determinato il Senato 1" incendio dc.1 
palazzo , l'oppugnazione della casa di Marco Le- 
pido , questo istcsso omicidio esser commesso con- 
tro alla Repubblica ? Perchè nessuna violenza fu 
mai usala fra cittadini in ima ciilà lihera, la qua- 
le non fosse contro alla Repubblica. Conciossiaco- 
saché non è alcuna difesa contro alla violenza mai 
'desiderabile ; ma occorre alcuna volta che ella e 
necessaria : se per avventura non vogliamo dire, 
che quel giorno , nel quale Tiberio Gracco fu 
morto, o quello nel quale Gajo , o quello nel 
quale furono spente V armi di Saturnina , quan- 
tunque partorissero giovamento alla Repubblica , 
non però insieme col giovamento le apportassero 
danno. E però in medesimo determinai , essendo 
manifesto V omicidio nella via Appia commesso , 
non che colui il quale se avesse difeso , avesse 
opttralo contro alla Repubblica ; ma contenendosi 
nel caso violenza e insidie , quanto alla violenza 
la dannai, quanto alle insidie a' Giudici le riser- 
bai. Ma se quel furioso Tribuno non avesse vie- 
tato al Senato il dare effettata quello ch'egli sen- 
tiva % non avremmo ora alcuna forma di nuovo 
giudicio ; perciocché il Senato determinava che 
fosse esaminato , « spedito il caso di Milone in 
quella maniera , che è stata ordinata dalle leggi 
antiche , solamente Con questa differenza , che i- 
Straordinarianieiite , cioè innanzi tutti gli altri ca- 
si , vi si attendesse. Fu divisa /opinione a richie- 



) 
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■la di non so cui; perciocché non è necessario dì 
scoprir le colpe di ciascuno ; e crisi il rimanente 
dell'autorità del Senato fu levalo via per interces- 
sione del Tribuno corrotto. Dicono ancora, che 
Gneo Pompeo con la sua legge ha fatto giudicio 
e della cosa , e di Milone stesso , avendo messo 
la legge dell'omicidio commesso nella via Appia , 
nella quale P. Clodio e stato ucciso. Glie cosa 
adunque ha egli voluto nella lègge ? certamente 
questo ; che si considerasse. Ma che cosa devesi 
considerare? Sit è stato commesso l'omicidio? e- 
gli è palese. Da cui commesso ? h manifesto. Vi- 
de egli che quantunque si confessi il fatto , non- 
dimeno si può difendere di averlo fatto giustamen- 
te. E s' egli non avesse veduto poter esser assolu- 
to colui il quale confessasse, vedendo che noi con- 
fessiamo, non avrebbe mai comandato che si con- 
siderasse, né a voi avrebbe dato per giudicare 



Di non so cui , vale , di uno che non io quale ti 
fatte : quì cui t all' accusativo , ed i più elegante , e pre- 
ciso, che te aves-e delto di non io chi. 

Per intercedi* ne In questo luogo la voce latina inter~ 
eettia usata da Cicerone lignifica appetizione , e la voce 
intercessione in questo scuso non è notata nel Vocabolario. 

Che ti conti 'e a". Il lat ino dice ut quuererelur - T 
e aiuterete nei senso legale significa f-ir proiètto, inchiede- 
re. Pertanto alla voce considerare il Vo cab. non pone qu«- 
ilo significato. ^ 
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quelli lettera, die assolve il reo; piuttosto eh* 
quella la quale lo condanna. Pure a me all'incori* 
Irò , die Gneo Pompeo non solamente non abbia 
fatto pregiudicio alcuno contra Milo ne , ma ancora 
eh' egli abbia statuito , a che line voi nel giudi- 
care questo caso doveste mirare. Perciocché aven- 
do egli dato a colui che confessa , non peiia , ma 
difesa , è segno eh' egli ha giudicato , che si i'eb* 
ha non la morte, ma la cagion della morte con- 
siderare. Olire a . io , egli stesso certamente dirà , 
se quello ch'egli ha fallo spontaneamente, egli 
l'ha fatto per ragione di Pulihiio Codio, o perchè 
la qualità del tempo In richiedesse. Marco Drnso 
nobilissime uomo, .difensore del Senato, e in q>iel 
tempo quasi tutore e protettore, xio dì questo no- 
stro Catone , ora Giudice , fortissimo uomo , es- 
sendo Tribuno della plebe , in casa sua fu morto - . 
Non fu della sua morte ricerco il Porrlo per por- 
re alcune legge , non fu dal Senato ordinata alcu- 
na forma di giudicio.Qunnto di pianto fu in qué- 
sta città , secondo che da* padri nostri abbiamo in- 
teso, quando Pubblio Africano in casa sua io'quel- 



Quella lettera : Si osservi che il voto $ asso'urone 
ti dava con una tavoletta in cui < ra segnata la lettura A j 
quello di condanna co" alt a tavoletta che portava scritta 
la lettera C ; e finalmente quello del non lupici- (non ci- 
ttì ) li dava con una tavoletta in cui frano segnate le dna 

ini jj fi li Jf, jj w • • -' '•>■'■} 
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b ertifJcl, jioile tu ammazzalo? di.-,cui allora non si 
«Siro ìio i gemiti ? cui non triifisse pungcntissimo 
dolore? ii"n essere stata uè anco la naturai morie 
spettata di colui , a cui imtnortal vita, se possibi- 
le fosse, ognuno desiderava? Fu adunque per nuo- 
va legge ordinato alcun giudicio della morte diA- 
fricano ? nessuno certamente. E per qua! cagione ? 
Perchè nell'uccidere gli uomini cibari, ovvero quelli 
che conosciuti non seno, non v'è diflerenia di pec- 
cato. E ben vero , che gli uomini nobili , quanto 
«Ha dignità , sono differenti dagl' ignobili ; ma se 
avviene che sìeno uccisi , è convenevole, che con- 
tro al reo con le medesime pene, con le medesime 
leggi sì proceda : se per avventura i non vogliamo 
dire, che più debba essere parricida colui, il quale, 
ucciderà il padre che sia stato Consolo, che colui 
il quale darà morte al padre che sia uomo dibassa 
condizione; ovvero che la morte di Pubblio Ciotti© 
dovrà essere più acerba, per essere egli stato ucciso. 

monumenti de'suoi maggiori , (perchè questa è 
quella rag ione,deIla quale costoro spesso si vaglio-: 
no ) copie se quelj* Appio Cieco avesse fatta la 
via , non perchè ella servisse a comodo del Po- 
polo , ma perchè i suoi posteri vi commettessero 
degli assassinamenti senza pena. E però in questa, 
istèssa vìa ' Appia avendo Pubblio Clodia ucciso 
Marca Papirio , onoratissimo Cavaliere Romano , 
non bisognò punirlo di cotale sceHerìtà ; essendo 
tSfJMJW. nobitó'fl<saoi monumenti aveva uc- 
ciso un Cavaliere Romano. Ora il nome delia me- 
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dcimn via Appia di quante tragedie è cdgionet^ 
BfJla quale estendo dianzi seguii* la morie di un 
iinino- onoralo e innocente, nondimeno di Jei 'pur 
una parola finn si faceva : ed era la medesima * 
yoicliè. è sliilfl bagnata del sangue d' ladrone, 
e. di uri; parricida spesse vòlte e ricordala. Ma » 
elle fine -di colai cose fi» if menzione? È slato ri; 
trovato nel Tempio di Castore uno sdì avo di Pul^- 
Mo^plodio, il quale e^Ji vi aveva messo per, «fi; 
ridere. Gneo Pompeo : fugii Iratlo per forza il fo- 
gnale di mano , confessando lui la sua odpa : da 
indi in; poi non venne Pompeo in piazza, ijojf 
venne in Senato, non venne in luogo pubblico^ 
chiusesi in casa per assicurarsi con Ir porta, , - 
con- le mura , e non con quelle n 
leggi , e dai giudi cj sono da£e. ; 
legge ? fu ordinata alcuna nuova,, i 
ciò ? E se cosa , se uomo , se^l^,^, 
fu' degno , ccrlamenle tutte fucsie consif 
allora ne furono degnissime. Uno assassino i 
lo messo in agguato nella piazza , e nello 
introito del Senato, gja quel!' nomo Ira Ita vasi di 
dar la morte , nella cui vita era riposta la salute 
della città, fr.trattavMiVin quel «eropÒA dell»"» Re- 
pubblica ■,■ -nt-l qeale s'egli s-.li* fosso "■ rtitjrtt»*; tfviÉ 
« quésta città snlaménie. ma a tutto 1 if mondo 1 
grave mina sarebbe segitha ; se per^ avventura" fiori 
vogliamo dire , che non avendo' avnlo^a còsa ef- 
■ fello , non vi li convenisse ì'a pena: come se^neì 




*«4 Orìwóh*. di CreiRows ft* H&um 
ilare la pena le leggi mirino a' successi delle co- 
se , e non ai pensieri degli uomini. Concederò 'J 
die dovesse esser minore il dolore , perche il fat- 
to uon successe , ma non concederò già , che 'do- 
vesse essere minore la pena. Quante volie io ali- 
to ra , o Giudici, dall'armi di Pubblio Godìo,. e 
dalle sanguinolenti sue mani sono fuggito ? dalle 
quali se la mia buona fortuna , la' qual chiamerei 
ancora fortuna della Repubblica , non mi avesse 
conservato, chi avrebbe mai della mìa morte nuo- 
va legge posta ? Ma pazzia e la nostra , che ab- 
biamo ardire di far paragone di Druso , di Afri- 
cano , di Pompeo , dì noi medesimi a Pubblio 
Clodio. Tollerabili furono questi accidenti ; ' rhà 
non è già tollerabile la morte di Pubblio Clodio , 
malamente ognuno la sopporta; piange il Senato V 
sta mesto 1' órdine de' Cavalieri ; giace in dolore , 
e struggesi tutta la città ; attristanst i municipi 
affliggonsi le colonie , e finalmente le compagne 
istessc bramano la vita di cosi benefico , così sà£ 



Chi avrebbe, mai della mìa morte nuova legge polla? 
Non pare che al modo latino ferre auaeitianem corrispon- 
da 1' Italiano porre upa legge, ma piuttosto inquisire, fa- 
te un procella, o un decreto di processo. 

A Publio Clodio. Sì noti il bel modo : far parago- 
ne di una ad un'altra caia , 0 persona; io luogo di con 
un'ultra éi 
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ìutevole , cosi mansueto cittadino. Non fa , Giu- 
dici , non fu questa la cagione , onde si mosse 
Pompeo a porre la legge ; ma come uomo di aito 
sapere e di veloce, e di maraviglioso discorso , mol- 
te cose vide ; essergli stato nemico Pubblio Clo- 
dio; famigliare Milone ; se nella comune allegrez- 
za di tutti ancora egli contentezza di animo di- 
mostrasse , dubitò di non esser, tenuto nel ricon- 
ciliarsi poco fedele. Vide ancora molte altre cose; 
ma queste fra le altre : > In: quantunque egli nel 
porre la l^gge fosse stato severo ed acerbo , voi 
j) ciò nel giudicare sareste valorosi e forti , e pe- 
rò come di uro ameno giardino i più bei fiorì , 
così egli de' cittadini , che chiari sieno , scelse 
quelli che |iiù rilucono. E perchè dicono alcuni , 
ebe nel fare la scelta de' giudici , ha ricusato gli 
amici miei ; questo e falso : perciocché , essendo 
egli giustissimo , colai pensiero non ha avuto ; • 
se l'avesse avuto, non avrebbe potuto, nello sce- 
gliere i fanoni , condurlo ad effetto , quando bene 
1* avesse desiderato : perciocché il favore eoe io 
ho , non consiste nelle lamigliarità , lé quali non 
possono estendersi molto ; essendo che il conver- 
sare , e vìvere insieme non può essere salvo che 
con pochi. Ma se noi abbiamo alcun potere, l'ab- 
binilo per questa cagione , che la Repubblica l'a- 
mistà di molli ci ha donato : de' quali eleggendo 
egli i migliori , e giudicando che ciò si convenis- 
se grandemente alla sua fede , è stato necessario 
di eleggere di quelli , che rrolto mi amano . Mi 
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quotilo all'avere eletto te, Lucio Comizio, rette- 
le dì' questo giudicio , rgli non ha Olirò Iti ad al- 
tro fine , che ali» giustizia, fila gravità;* aH'itma- 
nità , alla, lede ; e la legge Ha posto , die talu 
Onore non potesse esser dato snho che a uomo 
consolare, penso, perchè giudicava esser ufficio 
-ile' primi cittadini il fare resistè urta è alla legge- 
rezza della moltitudine , e alla temerità de' malva- 
gi . De' Consolari ha crealo le principalmente, 
perchè, quanto -tu sprecassi le furiose voglie 'Hcl 
popolo, lino dalla giowneiti In lo avevi chiarar 
mente dimostro. Laonde , : o Giudici, per venire 
una volta al caso , e a quello che ci viene' òprxr- 
sto , se né ìì confessare il fedo e cosa inusitata \ 
nè cicìU causa nostra il Senato ha fitto -giudicio 
alcuno al nostro voler contrario; e 'quell' iste s'iti , 
■che iia posto la legge , non essendo controversi* 
«Icuria intorno al fatto , ha però voluto the si 
possa digpulare quanto alla ragione ; e se' ; sonò 
•stati eletti tuli giudici, e tale presidente a questo 
giudicio è stato creato , a cui per considerare quet 
che si tratta , uè giustizia manca, iiè'Sa'pieriza, re- 
sta, o Gaudici , che non abbiate a ! considerare al- 



Reiia o diuàìait Giovani slutiiosi noteranno ristretto 
in questa breve ri rapitola*»!".* katli crii clii-'-làrgiimènle è- 
stalo fin qui -dall' Oratore dilputato, c-clie gli JjJ 'servito « 
, di; terminate lo stalo- della questione : Q :alo da' dnq o Clo- 
,iiio o SLloiie , aliti», tramalo le insidie alt altBJjg» : ucci- 
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tro , salvo che da cai sieno state fatte le insidie ì 
Il die affinchè' voi possiate chiaramente dalla ra- 
gione vedere , mentre che brevemente il caso oc- 
corso vt narro , pregovì ad udirmi attentamente, 
rubidio Godio avendo statuito di non lasciare 
addietro alcuna scellerità , con la quale egli nella 
Pretura non perturbasse la Repubblica -, e Veden- 
do che l* anno passalo talmente si era prolungata 
h> creazione de' Magistrati , che egli non potfva , 
se non per pochi mesi essere Pretóre ; come co^ 
luì, il quale non al grado dell'onore mirava, 
come gli altri , ma voleva fuggire di avere per 
collega Lucio Paolo cittadino vaiolosissimo; e cer- 
cando di avere un anno intero' per Estraniare la 
Repubblica , subito lasciò di domandare la Pretu- 
ra nell' anno concessogli dalle leggi , e rìservossi 
a dimandarla l* anno che seguiva , non per alcuna 
religione, ma per avere, siccome égli diceva, 

Cir amministrare la Pretura , cioè ,^per istruggere 
Repubblica tutto un anno intero. Venitegli u 
mente, che sarebbe imperfetta e' debole la sua Pre- 
tura essendo Consolo Milone , e Ycdcrldolo Conso- 
lo esser fatto con maraviglioso consentimento dei 
Popolo Romano , si ridusse a favorire Ì competi- 
tori di esso Milone, c talmente che tutte le lori» 



(Urlo, (Questo era l'aspetto della questione più favorevole , e 
acconcio alla difesa ili Milone; e 1* accorto Orafore 'fona 
fer cosi dire i Giudici a non riguardarla «otta vena altro. 
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pratiche intorno al Consolato , eziandio a loro di- 
spetto., egli reggeva , e lutti i comizj to'proprj ame- 
ri ( che così usava dire ) sostentava; convocava» 
tribù; s'intrometteva-, scriveva nuova colonia, fa- 
cendo scelta de' più tristi cittadini. Quando egli mag- 
giore studio metteva , tanto maggiormente le cose di 
Milo ne di giorno in giorno miglioravano . Come 
vide il malvagio , e ad ogni scèllerità prontissi- 
mo , die senza dubbio alcuuo sarebbe Consolo co- 
lui il quale era di alto valore notato , e ad esso 
lui nimistà singolare portava , e dò comprese non 
solamente con ragionamenti , ma ancora con suffra- 
gi più volte dal Popolo Romano essere stato dimo- 
stro , incominciò a discoprire 1' animo suo , e a 
dire apertamente , clie bisognava uccidere Milane: 
e dal Monte Appennino avea fatto scendere schia- 
vi , i quali voi vedevate fieri e barbari; co' quali 
avea rubate e saccheggiate le selve pubbliche , e 
travagliata la Toscana. La cosa non era punto o- 
scura , perciocché palesemente andava dicendo, che 
a Milone non si poteva torre il Consolato , ma la 
vita gli si poteva. E questo egli più volte nel Se- 
nato lo significò , diaselo nella conclone , e in <*■ 
tre , dimandandogli Favonio , uomo di gran valo- 
re , con qual speranza egli fosse cosi furioso , es- 
sendo vivo Milone, risposegli , che fra tre giorni, 
o al più quattro Milone morirebbe : le quali pa- 
role di subito Favonio a questo Marco Catone ri- 
jiorìò. Frattanto sapendo Clodio ( che a saperlo 
djìidìe cosa non era ) che a' 5o di geiraajo Milo- 
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ne doveva ,gire. a Lanario a creare il Flamine,, per 
essere Dittatore, dj JLaottvìp M:lone; il qual viag- 
gip ogni anno era usi tato , e ordinalo dalia legge, 
e necessario al Pipatore di quel municipio ; parti 
egli di Roma incòn ti Beni e il giorno innanti, accioc- 
ché innanti ali-» sua possessione , siecome Vedilo 
dimpstrò , tendesse gli agnati a Mi Ione , e tal- 
ente parli,, elle lasciò -quel sedizioso parlamen- 
, che quell* istesso giorno fu Fallo dal Tribuno, 
al qn.il parlamento il furore di lui mancò : nè mai 
1' avrebbe lasciato , se non per cagione di ritro- 
varsi al lungo , e al tempo di dare e flotto al suo 
malvagio pensiero. All' incontro Milone , essendo 
slato ,in Senato quel giorno lino a quell' ora , che 
il Senato si licenziò , venne a cusa , molossi di 
scarpe e di veste , dimorò alquanto mentre che la 
moglie , come si usa , si mette all' ordine , dopo 
parli a pia che Clodio ( se però quel giorno er.a 
per venire a Roma ) poteva ormai essere ritorna- 
lo. Fassegli incoutro Clodio , ispedito a cavallo , 
senza alcun cocchio , senza alcuno impedimento , 
senza alcuni compagni Greci , co' quali soleva an- 
dare , senza la moglie , il che quasi mai costuma- 



Mulotsi di scarpe ec. Non pare che il calcetti trat- 
tandoli di antichi Romani debba tradurai scarpa j termine , 
col quale significhiamo una certa forma moderna di calzare 
differente dall' antica ; ma piuttosto borxacchìno, la forma 
del quale t più antica, e si avvicina moltiwimo al calzar» 
Romano. 



aio Orazione di Cicbrohe per Mìt-osb 
va di fare , e dall' altra banda questo insidiatore } 
il quale aveva apparecchiato quel viaggiti per'ibm- 
roPllere omicidio , se ne veniva in còcchio , con 
la móglie , impellicciato , con una gran brigata dì 
volgo , con una donnesca c delicata compagnia dì 
fantesche c fanciulli. Incontrasi in Clodia innanti 
la sua possessione circa alle undeci ore , o poco 
meno ; subito molti con 1' armi da luogo aitò si' 
avventano contro a lui , quelli che sono innawì 
uccidoi:o il ciiiTcttiere. Ma essendo Milone , gitta- 
ta via la pelliccia , salito giù del cocchio , e con 
fòrte animo difendendosi , quelli che erano con 
Clodio , tratte le spade , alcuni accorsero al coc- 
chio per assalire addietro Milone , alcuni creden- 
do eh' egli già fosse stalo ucciso , incominciarono 
a ferire i suoi seni , i quali dopo lui seguitano, 
de' quali, quelli clic furono d'animo fedele, verso 
il padrone , e ivi si trovarono , 'alcuni furono uc- 
cisi , alcuni vedendo che attorno al co ceti lo' si cont- 
hatteva,, e non potendo soccorrere al padrone , e 
udendo ancora di bocca d' esso Clodio , che Mila- 
ne era Stato morto, e pensando esser vero, fecero 
i sèrvi di Milone ( perciocché io il Siro pure , 



TmpeìUer.iata ec. Anche questo feroiine desta lin' «ÌÉa 
Impropria , e falsa ddl' abito di Milone , pcrénè i Rmna'ni 
'non usavano pcllkcie , c pare clic la voce pehùhlù, saieb- 
he mèglio rendùta-ibn^'Itàriana ammaàlàfo, e àìÈjne %}- 
palandranato. 
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non per rimuovere la colpa , ma per dire quel ciie 
è vero ) genia ami .indimi min , senta saputa:, sen- 
za presenza dr\ padrone quel che vorrebbe cia- 
scheduno , che i tuoi servi i" tale occasione fa- 
cessero. Appunto , come vi ho narrato , così il 
caso seguì, 0 Giudici . Fu superalo l'insidiatore, 
fu da violenza tinta la viólcma , ovvero per par- 
lare più propriamente, f» da virtude audacia speri- 
la. Niente parlo dell'utilità che d' è seguila alia 
Repubblica : niente di quella che n' è venuta a 
voi , niente di queliti che a lutti i buoni è nata. 
Non giovi questo rispetto , non giovi punto a Mi- 
Ione, il quale- sotlo tale sletla è nato , che impos- 
sibile era eh' egli conservasse se slesso , senza coiy 
serbare insieme voi, e la Repubblica. Se di ragio- 
ne non gli fosse lecito di fare quello ch'egli ha 
fatto , non ho che dire in sua difesa : ma se e la 
ragione * dotti , e la necessità a' barbari , e il co* 
«rum e alle genti, e la natura is lessa alle fiere ha 
dato , che sempre con qualunque modo potessero, 
contro alla violenza difendessero it corpo , il ca- 
po , la vita loro ; non potete giudicare ingiusto 
questo fatto , senza giudicare insieme , che a co- 



Virluie «c. Ci siamo permessi di flamp.We virtude in 
luogo di virtìi , che si trova tuli 1 altre edizioni , peicliè i 
giovani, dietro l'esempio d'un buoao Scrittore ,oon s' tu 
tue l'accia iiu a questi duri incentri di vocali, • alia 
«tentata del periodo. 
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loro i quali cadranno in mario- agli" assassini , o 
per l'armi loro, o per le vostre sentenze , è> nei 
cessano di" morire. 11? die se Milane' avessecrecW 
to , certamente piuttosto avrebbe- voluto porgere 
l;i gola alla spaila' ili i Pubblio Godio , min u:h 
volta da lui , uè. alloi a primieramente ricerca ,,«;he 
essere oc riso, da voi , (lacchè non si, avesse lascia- 
to u<*c tlere.. Ma se nessuno di voi ha questa Ppir 
riione , resla che si consideri , non se egli sia sta- 
lo ucciso, il che : confessiamo , iaa.se a ragione':', 
o a torto, ii che per.: 1' innanzi in multe cause. si 
è già considerato. È manifesto , che sono state fat- 
ta le insidie , e questo è quello che il fenato ha 
giudicalo essere stato commesso contro alla Repub- 
blica: dà cui sierio stato fatte , non si .sa :. è sta- 
te adunque messa la legge , perchè di. questo si 
consideri : e cosi il Senato ha notato la cosa ,.non 
1' uomo : e Pompeo questa nuova forma di giudi- 
ciò ba introdotto , perche si consideri la cagione, 
e non il fatto. Hassi adunque a considerare altro, 



Ricerca in luogo di ricercala questo taglio dell'ultima 
sillaba fu da' nostri antichi usato in molti participi i c non 
inelegantemente: Cosi dicesi domo, compro ec in luogo di 
damalo, compralo ec. £ eoo questa osservazione si spiega 
quel verso dui Dante ( Ini. C. 3. Sa. j 

Che d' ugni posa mi pareva indegna y : . + «ìt. 
qni indegna vale •infognata ; nel medesimo senso in cui 
Virgilio cantò. - 0' - - 

. ... Et pontem indignalus Araxei.. ,>,; . • 
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salvo die da quale di questi due siano state fatte 
le insidie? niente certa mente* Se da costui a co* 
liti , eli' egli non ne vada senza prua : se da co- 
lui a costui ., die sitino liberati , e giudicati inno? 
centi, in che modo adunque si può provare , che 
Glodio abbia posti gli agguati a Mi lo ne ? Basta il 
dimostrare in cosi audace, e cosi malvagi» bestia, 
clie gran cagione , grande speranza , grande utili- 
tà egli avesse della morte di Milons. É però quel 
detto di Cassio: a cui sia stato utile : vaglia in 
queste persone : quantunque i buoni per nessuna 
utilità si muovono a commettere il peccato , e i 
malvagi spesse volte per comodo anche picciolo . 
In vero dalla morte di Milone questo a Clodio ne 
seguiva , non solamente ch'egli fesse Pretore , non 
essendo Consolo colui , nel cui consolato non po- 
tesse alcuno de' suoi scellerati pensieri condurre ad 
effètto : ma ancora che egli fosse Pretore , essen- 
do Consoli coloro , i quali sperava che dovessero, 
se non ajutarlo , almeno consentirgli , che potesse 
travagliare a modo suo la Repubblica , secondo 
che. da' suoi furori , e da' suoi malvagi pensieri 
fosse spinto. Perciocché egli faceva fra se medesi- 



Travagliare la Repubblica. Si notili vero 

Mino del .verbo travagliare, che qui corrisponde a\Ve/ude- 
rg Latin o. significante per se stesso, burlare , schernire, re. 
ma .siccome qui ^sotto si tratta di far ciò con malvagi pen- 
sieri , perciò adequata men te vien tradotto per travagliare , 
cioè malmenare, angustiare , ee. la Repubblica. 



■■«tóasteS-r...' 



it4 Orazio» iti GrcEBONB pbe Milonb 
rio questo conto : clic se potessero reprimere gli 
empiii di lui non desideri: Mio no di farlo , per ri- 
spello dell' obbligo the gii avevano : e se voles- 
sero , per avventura inalami:» le potrebbono spel- 
lare 1' audacia d' un uomo tanto scellerato , cre- 
sciuta ormai troppo , e troppo confermata dal tem- 
po . E forse a voi soli è ciò occulto , o Giu- 
dici ? Siele voi forestieri in questa Città? In- 
cominciano pur ora ad «dire le vostre orecchie , 
o pure come pratiche de' ragionamenti , che pei 
la Città qua e là sì fanno, hanno già inteso , che 
leggi ( se leggi si hanno a nominare, e non fiac- 
cole della Città, e pesti della. Repubblica ) egli 
funse per imporre , e p<?r imprimere a tutti noi ? 
Mostra di gru»», Sesto CI odio , mostra quel vo- 
luipe delle vostre h'ggi , il quale intendo che. tu 
lifli rapito di casa, e ili meu» all'armi , e di' 
meno alla turba noilurna , come il segno di Pai. 
lade , 1' hli via portato , per poterne dopo far no 
presente per governo del Tribunato ad alcuno , se 
tu avessi trovato chi amministrasse il Tribunato a 
modo tuo. Hamini riguardalo con quegli occhi 
co' quali soleva, quando ad ognuno ogni aspro 
danno minacciava. Muoventi veramente il lume 
della ruiin. Che dunque? pensi tu, o Sesto , ch'io 
sia corrucciato tòro , il quale hai punito J* idi- 
lli] cri min molto ancor più crudelmente di quello 
clic non si conveniva all' umanità mia 'di ricerca- 
Pur ora , cioi - ora solamente. 



- _L-^ .b/Cocjl e 
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ré ? Tu il sanguinoso corpo di Pubblio Godio hai 
pittato fuori di. casa : lu in pubbtico 1' hai gilta- 
to : lu , spogliandolo delle immagini , dulie ese- 
quie , della pompa , dell' orazione , che ordinaria- 
mente si fa in lode de' motti , avendolo eoa <nfe^ 
liricissime legna mezzo arso, 1' hai lasciato ad Vs- 
sere s,tracaato la nette da' cani, il che quantunque 
necessariamente lu alibi fatto , nondimeno jien he 
in un mio nemico hai dimostro la crudeltà tua , 
lodarti non posso , e crucciarmi però ivon debbo . 
Toi vedevate clie nella Pretura di Pubblio Clodia 
grandissime novità si aspettavano, quando non fos- 
se Consolo colui, il quale ardisse, e potesse raf- 
frenarla. E conoscendo tutto il popolo Romano , 
che Milone sarebbe quello il quale così lodevole 
opera potesse operare , chi sarebbe colui , che col, 
suo suffragio -non volesse liberare prontamente se 
flesso di paura, e la Repubblica di pericolo? Ma 
essendo morto Pubblio Clodio , non può più, Mi- 
lone con quei modi , che soleva , procurare 1' ono- 
re e la riputazione sua. Quella singoiar gloria , a 
costui solo concessa , la quale , col resistere a' fu- 
rori di Clodio , ogni giorno andava crescendo, or- 



Tu il sanguinoso corpo . Si osservi con quanta , t 
quale arte .l'ingegnoso Oratore ritorce contro Sesto Clodio 
ciò che aveva fatto per necessita ; c quanta acerba ironia 
racchiudono quelle ultime parole con cui gli dice, che la 
crudeltà usata verso Pubblio suo fratello non è lodabile, ma, 
scusabile agli occhi suoi. 



j 



ai6 Obazioke di Gerito» b pm Milonb 
mai per la morte di Clodio è caduta . Voi avete 
guadagnato': ed egli ha perduto, non essendo più.. 
cKi a voi dia timore, e non avendo p : ù egli oc- 
casione di esercitare il suo valore , noti avendo 
/".j ai suo Consolato , non avendo quel fonte , 
onde sorgeva di' continuo la gloria sua. Però il 
Consolato dì Miione , il quale se Clodio fosse vi- 
vo Io , non poteva mancargli , ora finalmente ch'e- 
gli è morto , e incorni n ciato ad essere impedito, 
« a farsi di cerio e sicuro, dubbioso ed ' incerto. 
Non solamente adunque non giova , ma nuoce an- 
cora a Miione la morte di Pubblio Clodio. Doras- 
si che odio 1' ha spinto , che per ira 1' ha fatto , 
per essergli inimico , per vendicar I' ingiuria , per 
soddisfare ul suo dolore. Ed io rispondo , che que- 
sti lispetti non furono maggio lì in Clodio , che in 
Miione , ina furono grandissimi in Clodio , e in 
Miione punto non furono. Che ricercale voi più ? 
Perciocché a qual fine Miione odirreibe Clodio";. 
strumento , e materia della sua gloria 1 salvo se 
egli con l'avesse odiato di quest'odio civile, il 
quale portiamo a tutti i 'malvagi. AH' incontro 
Clodio aveva cagione di odiarlo : prima come di- 
fensore dilla salute mia , dopo come colui che 

■fri nude guadagnalo ec. Si noti Tarlili ci osa ni anit- 
ra con la quale V Oralorc prova , che la morie di Clodio 
non solo non fu uìile a Miione, ma ili tanto danno, (pian- 
to di vantaggio alla Repubblica, perche non aveva piùMi- 
:ie il merito di opponi alla malvagità di Clodio- 
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raffi-etili v;< ii suo furore , che speziava la violenza, 
dell' irmi su'» 1 : e finalmente come colui che l' ac-i 
cusHva : perciocché fu accusato Godio , mentre 
visse, da Milone per la legge Piozia. £ con qual 
animo pensate voi, die fosse l'odio suo? e quan- 
to giusto ancora , benché egli fosse ingiusto ? Re- 
sta , che ormai la natur i di lui , e il costume Io 
difendano , ed ist asino : e che i medesimi rispetti 
a Milone sieno contrarj. Neasuna cosa fece mai 
Clodia per violenza ; ogni cosa fece Milone con 
violenza. Che dunque, o Giudici? Quando con 
rammarico, e doglia vostra io partii della Città, 
non usò egli contro di me i servi \ 1* armi , la 
violenza - ? Che cagione adunque sarebbe stata di 
restituirmi, se non fossi; stutu ingiusta 'quella che) 
ini scacciò? Forse, che mi aveva predetto il gior- 
no del giudici» , forse che ini aveva scritta la pe- 
sa , forse che mi aveva accusato come nimico al- 
la patria : forse che io , o Giudici , doveva teme- 
rti il giudicio in una causa , ovvero voslra non> 
probabile , ovvero mia , benché non molto onora- 
ta. Io non volli che i miei Cittadini , i quali e 
co' consigli , e co' pericoli miei io aveva cofiserf 
vati , fossero dati ih preda a schiavi , a cittadini 
bisognosi, a uomini malvagi. Perciocché io ho ve- 
duto questo Quinto Ortensio, il quale è ora qui 



Forse che mi avevi predetto te'. Cicerone ijui dimo- 
stra col (aito del ino esilio l' indole 'violenta, di Clodio. , i 



ai8 Oit azione i>i Cicishomh pèh Milone 
presente, splendore, e ornamento deJla Repubblica, 
qfbasl essere ucciso per insuo di schiavi , essendo 
meco in compagnia, nel qual tumulto Gajo YÌJjìc- 
no Senatore, uomo di singolare bontà, essendo ci- 
gli insieme con Ortensio, si Cattamente Cu trattato, 
che vi lasciò la vit» . E però quando .cessò mai 
Ciad» di adoperare, ed esercitar quel pugnale , 
1 quale da Cidilma aveva ricevuto ? Con questo 
minacciò , e tentò di ammazzarmi : con questo 
egli avrebbe ucciso voi: , se io avessi tollerato, che 
in- difesa mia vi metteste a pericolo : con questo 
ti cercò di uccider Pompeo : con questo «gli aui- 
-pò Papi rio , e fece sanguinosa questa Àppia via, 
ne ino r Li del suo nome. Questo istesso pugnale lun- 
go tempo dopo egli contro a me lo ha rivolto, e 
nuovamente , come voi sapete , poco mancò , che 
al luogo , il quale Regia è chiamato , nou mi uc- 
cise. Che similitudine adunque è fra tuie Milone? 
il -quale ha usato, sempre ogni sua forza , acciocché 
Clodia , non potendo essere tirato in giudicio, non 
tenesse per fri» oppressa la città . £ se Milone , 
lo avesse voluto uccidere , quante occasioni , e 
quante volte , e quanto onorale ebbe di farlo? Non 
Jote egU tagionevfiluiente vendicar se stesso, quan- 
do difendea la casa ! e i sani Dei Penati contro al- 
le armi di Clodio ? Non potè egli ^quando pub- 
blio Scstio suo collega , cittadino eccellente , e uo- 
mo valorosissimo fa ferito? Non potò egli , quan- 
do Fjbncio , uomo di rara Bontà, nel porre la 
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■m erndelisstma mortalità fu fatta ì Non potè egli, 
in quii! tempo , quando la casa di Lucio Cecilia, 
giustissimi» e ?e Ionissimo Prato* , fu oppugnate) 
da Claudio? Non putii egli quel gioroo , quandtf 
là Jeggfi del mio ritorno fu mesw ? Nel qua! gioì* 
so tutta l' Italia , la quale pi;r desiderio della mi* 
solute era concola, coA gl-.noso fatto avrebbe ve* 
doto i-d acieUah> i * benctiè Milooc tale effetto 

avesse c ■ , nondimeno di tal Me tolta la tati 

tè avrebbe voluto es-er partecipe. Ed era in quei 
tempo Coosolo onorali»* imo e valorosi» 'tuo Pub* 
blio Lentulo , nimico a Clodio , vendiratere di 
qm-m srellerità , pruMtore dei Si-nato, difensore) 
della vostra ToloiUa , rapo e guida di quel pub- 
blico conseutrtnenlo , liruperutorc di-Ila salute rais: 
erano miei ditensori , niroi.i ili, ini «wo Pretori . 
otto Tribuni delia Plel;e : eravi Gueo Pompeo* 
proenratore c prinfipal cagione rM min ntoi'80 , 
ac«rt)o nimico di esso Clodio , la cui opinione in- 
torno alla salute mìa , p ena di prudenza. Ai*** 
onori verso di me fu seguii e approvala da lult» 
il Senato. Fa egli* the -ewrtjitdi: l\fcok> 

Fu mena , cioi , /" promu'ga'a. Noi non sanremme 
dire le quetto nodo , o frase im-l'er la legg,- *ia di buw 

Fa ef*U et e rti-r'b ec.. Con 'boom pace di tanto Ora- 
tore ai ritiri dire, che in qii'Slo lungo si «orda di Milone,* 
si ricoHa tròppo di u, e dèi suo «ri**» »itflinn *lop« IV 
filio . Quetto pesto miece non peo» alU wecémt Mpiditi 



fa egli , die "avendo fallo il dwcreto a Capua di 
sae , diede segno a tutla l'Italia , che per la mia 
lestituziottc'a KetOa concorresse : ali' Italin , di«* 4 
la quale da desiderio' mossa I supplichevolmente lo 
pregava o procurate il mio ritorno - Erano GAaVI 
menti; gli minili ' di indi'ti citladini- infiammati veri 
so Clodio di ardenti ss irtio iodio, e> qualunque 1' n- 
Yesse ucciso , non . solo di non punirlo , ma anco- 
ra di premiarlo si avrebbe pensato . £ con lutto 
Ciò Mi io ne iitìn si mosse : aacusollo e chiamollo in 
giudicio due volte: violenta non usò giammai . 
Che più ? Essendo Milone privalo , e reo al Po- 
polo, accusandolo Clodio. , quando fu fatto empito 
eootra Pompeo , che difendeva Milone , che occa- 
sione allora , anzi che cagione non fu di uccìder- 
lo ? E nuovamente , avendo Marc' Antonio dala a 
tutti i buoni somma speranza dì salvezza , ed aven- 
do il nobilissimo giovane con sommo valore preso 
« difendere la Repubblica in cosa d'infinita impor- 
tanza , ed avendo ridotta nella rete quella bestia , 
la quale dal giudicio , come da' laici , fuggiva : 
eterni Dei , 'chèi leinpo e che luogo fu quello es T 
Sefldo egli fuggito sotto a scale tenebrose per na- 
scondersi , gran, difficoltà , credo io , sarebbe stata 



colla quale vuoi dimostrare che Milone avea potuto inolte 
wlic. facilissimamente , e con suo grand' onore uccidere 
Clodio . i! v ;; ■. ., i 

Si avrebbe ipeatalo. Questa locuzione non ci. sembra 

amnistile. ,£ u nit a, ìmty M&ji ,mtàt» i <pgj>- ■ À., 
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n : v.ótc»mzt*T* daE B»mmjdi*v. " a?i 
a -Mijnuc lo ^spegnere quella peste v *en«a- verune, 
sua Jhl'oiini» -, e con. grandissimi! gloria d-Antoifio ? 
Olire ; a c>à , 'r.i ' Gomiti , ; nel rampo dedicalo a 
MdWfi» quante .voile el'liu- Milone -.poicsla d'occir 
itflo .1 ■ ywufolgjj furiosamente dentro corse ne' 
serragli con imputo , feci' trai le spade e gettar 
sassi c dopo idi /sub ilo. spaventa lo dal viso di Milop 
n t; , .se iie fugyi alla volta del Te vi 1 re , nel qaa^ 
giorno voi , e tutti t-^beoni di volameli te- Dio pre- 
gavate | clic piacesse a Milone di mf Iti-re in ope- 
fa il suo valore ? E adunque verisituile ,. che nou 
avendolo voluto uccidere in tempo , che ognuno 
gliene, i avrebbe saputo grado , abbia voluto- ucci- 
derlo in tempo , ebe alcuni dovevano, dolersene 2 
E nou avendo avido m-dirc . d' ucciderlo a , r-igione, 
in luogo comodo „ a tempo opportuno , smza pe- 
na , è da credere che ubbia p'ù avuto ardire d'uc- 
ciderlo a torto-, in luogo contrari», fuor di bera> 
po , con pericolo delia vita ? essendo massimamen- 
te , o Giudici , vicino il giorno de' comizj , ove 
doveva contendere co' suoi competitori ■. del Conspr 
lato, primo onore di qnesla Città. Nel qual tcm.- 
ffo ( perchè io so quanto sia timida l'ambizione y 
e quanto sìa grande la cupidigia del Consolato , e 
da che affanno accompagnata ) noi temiamo ciò , 
che si può non pure. palesemente riprendere, ma ; 
ancora occultamente- sospettare , temiamo i Ragio- 
namenti del volgo , le favole non pur finte,, ma 
quelle che sono manifestamente false , miriamo le 
facce e gli occhi di ciascheduno. Perciocché nissu- 



in OftiXiomr di CictMH» wa Maona 
Ifa enfia e tanto molle , nè tanfo tener» , -ne che 
così facilménte si rompa o pieghi , come la vo- 
lontà verso di noi , e V opinione de' cittadini : ì 
quali non solamente si corrucciato per la -malva- 
gità di colóro che dimandano il magistrato , ' mm 
ancora per le haone e lodevoli opere de* raede&i- 
mi spesse volte s'infastidiscono - A questo giorno 
sdunque, giorno sperato e desiderato , .pensando 
Milone, con sanguinose mani , ' dimostrando , e 
confessando la scéllerità e ti pacalo , a quelli 
onorati auspici delle centurie veniva ? Quanto non 
4 questo da credere in' lui ? Quanto all' incontro 
iitì 'Godio e da esser tenuto perverto, ii quale , 
\nbrto Milone , si pensava di dover regnar*? Oltre 
« ciò , chi non sa , che nessuna* cosa più accresce 
l'audacia, o Giudici , nè piii al 'peccare invita i 
che la' speranza dell'impunità? In quale adunque 
di W due e slata questa sperante ? In Milone , il 
quale ancor ora è reo di un fatto o lodevole , o 
se non lodevole , almeno necessario : o ht Clodio, 
il quale talmente era solilo di sprizzare' ! giudicjy 
e la pena , : che nessuna cosa gli piaceva, la qua- 
le o fosse concessa dulia natii fa , o lecita per le 
leggi ? Ma a clic fine con più ragioni disputando 
prolungo il mio dire? Dimando a te , 0 Quintio 
Petjlio , ottimo e valorosissimo cittadino, chiamo 
te in testimònio , o Marco Catone , i qual( una 
divisa ' fortuna mi ha dati per Giudici . Vpi da 
Marco Favonio udiste, che Clodio gU aveva detto, 
è l'udiste, vìvendo Clodio, che Milone fra tra 



VOLfiilllZXAT* Dal BoffHDIO, »tì5 



giorni morrebbe , e tre giorni dopò' che Cloilio 
V aveva detto -, il caso segni. Ora se egli *on' du- 
bitò di scoprire quello che egli' aveva in animo , 
■Vbi potete dubitare di quel eh' fgtt abbia fatto'? 
Iti che modo adunque seppe il giorno ? dinanzi io 
i*'ho detto. Facil cosa era a sapere 'il tempo da- 
gli orilinatj Wcrfficj del Dittatore di Lawivio.'ìVi- 
de , che Pt-a bisogno à Milone di andar a Lane. 
Vio 'quello istésso giorBo eli' ei vi andò ; e : peifo 
nrrjanii di' Ini si partì. Ed in che -giorn* parie? 
In quello, quando , come ho già detto, ii T*- 
lmno della plebe da lui corrotto furiossiuenie par- 
lò : il qual giorno in cosi Tatto parlamento , in 
•còsi gran gridi egli mai non lo avrebbe lascia 
to , 'se nOn per' cagione , e 'desiderio di dafe fef- 
felto al suo scellerato disegno . Dunque non eb- 
be egli cagione di partirsi da Roma, ami ebbe 
piuttosto cagióne di non partirsi : ed all'incóntro 
Milone nes siina cagione ebbe di restare a Roma , 
e di partirsi ebbe non solamente cagione , ma ne- 
cessità. Ec ci ancora un' altra ragione, xbe sicco- 
me Clodio seppe ebe Milone quel giorno firelbe 
viaggio, così Milone non potè di Clodio pire so- 
spettate il medesimo. Prima vi dimando , in the 
modo potè Milone saperlo; il che voi non potete 
parimente di Clodio dimandarmi. Perciocché quan- 
do non né avesse m'ssim altro ricerco , salvo che 



Tito Patina, suo fa migli a rissimo , potè sapere, 
che in quell'jsiesso giorno doveva esser creato a 




aa^ Orazione di Cicehobe per M.lohé 
Laouvio il l I.. n. i ili Milone Dittai? re. Ma vt cm- 

.no !■■ .1-1. i i . massima roent« i Laauvìni tutti , 

.ondo poti va, .facilmente tenerlo. Del nini un ili Clo- 
' dio a -I -i cui ne dmnaiuib Miloin: ? Concc- 
deiò ili' egli ne dimandato. Veduti- I clic 

io vi .dono, e ip lai io sia libeiale con voi. Con- 
federò ancora ebe egli abbia corrodo un servo dj 
esso Clodio , come ha tirilo Anio, acuito mio 
Leggete quello ebe i vostri tcsliiuon) hanno depo- 
siti. Fajo Caasinio , soprannominalo Scola , dn Io- 
le fratina , mio famiglidie, e compagno ili Pulililio 
Clodio , pel testimonio di cui parecchi anui fj , 
Clodio era stalo in nnn medesima oiì e. in Infer- 
igna , e ni Roma, costui nel suo lialiroiinio ba 
ditto, che Pubblio Clodin era prr i sin re nella vil- 
la , chiamala Albino, ma ebe essendogli fuor d'u- 
gni opinione venuto I* avviso della morte di Ciro 
architetto , subito si risolse di andare a liom.i. 11 
. medesimo lia detto Gnjo Godio , compagno ancor 
egli di Pubblio Clodio. Ora notale , o Giudici , 
dalla deposizione di questi Icstiiuonj, quanto gran 
benefìcio segua alla causa nostra. Primieramente 
si leva via ogni sospetto , the Milouc sìa partito ' 
con animo di tender gli agguati a Clodio nel cam- 
mino , essendo che non doveva a modo alcuno 
rincontrarsi con lui : dopo ( perciocché io non su 
per qual cagione non debba ancora . difender me 
stesso ) sapete, o Giudici, che quando si era per 

Che qunnia si era per mettere quella legge. 11 te- 
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itìèftefe quelli! legge j alcuni , che parlavano ÌH 
favore di essa legge, dissero l'omicidio essere sfa- 
to fatiti per tnnno di Milonc , ina per consìglio di 
qualche maggior «timo. £ non è dubbio tlie que- 
sti sciagurati e malvagi notavano me pe* ludrohè 
ed assassino. Per li proprj testimonj indeboliscono 
fc loro ragioni coloro ó i quali dicono che Clodia 
quel giorno , se non veniva l'avviso della morte 
di Ciro j non rra per tornare a Roma, Io mi so- 
no sgravalo di un gran peso j io sono fuori di 
peusiero , non temo , che si creda clic io abbia 
pensalo a cosa , la quale non ho pur potuto im- 
maginarmi. Ora seguirò il rimanente ; perciocché 
fui sovviene quella ragione , uè anco Clodio ha 
pensalo di tender; gli agguati a Milone i poiché 
doveva 1 restate nell'Albano , onde non era verisi- 
mile eh' egli uscisse , volendo far 1' omicidio . A 
questa ragione io rispondo quel che ^uasi con gli 

ito 'dice ÌH hoc paltoni suadenda; Si ti che fletter la' 
legge è io rtM» che fare o promulgare una legge ; ma 
lumiere Ttfgatiunèm non significa mettete una lègge , ma 
esortare alln perche uria le^e sia mes$a: onde non pire 
che qui là versione eia del tutto esatta. 

KelC Albano; Pare che l'Autj avesse dovlHO tradur- 
re in Albano , ma si noli che Albanus è propriamente un 
aggettivo , e si sottintende ager ; onde netC Albano è me- 
glio detto che in Albano. Se Albanus fosse urt sottatlfi- 
vo , Cicerone avrebbe omessa la propostone in , t avleb- 
ìx detto Albani. 

. V 
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pcchi veggo , che colui il quale dicono che por- 
tò la novella delta morte di Ciro , non venne per 
cagiono di tal novella , ma per dare avviso che 
Milone era vicino. Perciocché a qnal fine doveva 
egli venire od annunziar la morie di Ciro , il qua- 
le partendosi Godio di Doma , aveva lasciato che 
moriva ? io mi ritrovai con Clodio, e insieme coi 
lui sigillai il testamento , il qual testamento Ciro 
pubblica mente aveva fatto , e ci aveva falli erede 
lui e me. È adunque verisimile , che avendolo 
Clotlio il giorno imiatui alle tre ore di giorno la- 
sciato che spirava , il giorno seguente alle dieci 
ore gli t'osse portato 1 J avviso della morte ? Ma 
concederò , che ciò sia. vero. Che cagione avea di 
■venire a Itoma così in fretta ? che cagione aveva 
di entrare in cammino so [ira v vegnente la notte ? 
onde nasceva questa fucila ? D. di' essere crede? 
Prima non v' era cagione alcuna , per la qual do- 
vesse affrctlarsi ; dopo , se alcuna vi fosse stala , 
che cosa poteva esser questa, la quale egli doves- 
se acquistare , trovandosi quella notte a Roma , e 
perdere, venendovi la mattanti seguente? E sicco- 
me egli ebbe «agione piuttosto di schifare il vc- 



II quale che moriva. La statasti o coor- 

dinanunto di questa frase e conforme al Ialino , e non i 
priva di una certa eleganza , tua potrebbe a prima vista 
comparire oscura a un occhio meno esercitato . Leggali 
dunque il.qualc ( Ciro ) .Clodw,,, partendosi di «orna, 
aveva lascialo moribondo. 
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«ire « Roma di notte , che di desiderarlo , cosi 
Mi Ione , essendo insidiatole, se sapeva (he Clodia 
dovesse venire a Roma di nolte , ebbe cagione di 
fermarsi , e di aspettarlo. V avrebbe ucciso di 
notte , in un luogo infame e pieno di assassini , 
avrebbe pollilo negare di averlo >icciso : nè sareì> 
he staio alcuno , che non gli avesse credulo, veg- 
gemlosi die ora clr* egli confessa il fallo , non è 
però nessuno , il quale non desideri 'la sua salate. 
Sarehbaii primamente alla qualità del luogo , non 
a Milone , atlribuito questa peccata , per essere 
luogo ove sogliono nascondersi e albergare ladroni 
di (oniinuo: ove uè la solitudine, che è sema vo- 
ce , l'avrebbe palesato, nè la notte che è cieca ed 
oscura, l'avrebbe scoperto. Dopo cader ebbe il so- 
spetto sopra molli , i quali in colai luogo erano 
stali da Clodio violali, spogliali, fuor de J loro 1 
ni cacciali , e sopra molti ancora , die simili 
giurie temevano. Finalmente a tutta la Tos 
darebbe la colpa. Aon mi si negherà che ( 
quel giorno ritornando d'Arici» non andasse m 
bnno . £ quando Milone non avesse saputo che 
Clodio era alalo ad Aricia , potè però sospettare 
che egli, quantunque quel giorno volesse ritornare 
a Ruma , andrebbe alla sua villa , massimamente 
essendo ella sulla strada . Perchè dunque Milone 



AuM* insidimi. Cioi , presupponendo che !o> 
lone fosse r insidiate». 
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ovvero non anticipò per incontrarlo, acciocché non 
si fermasse nella villa , ovvero non si fermò in 
quel luogo , dove Godio la nqtlc era per venire? 
"Veggo , Giudici , cliè sin qui chiaramente si cono- 
sce , ebe nè pur di danno , ma di utile era a Mi- 
Jone , che' Godio vivesse, e che all' incontro a 
Godio , per cagione di adempire i suoi de&iderj , 
doveva sommamente essere graia la morte di Mi- 
lo». Veggo esser manifesto , che Godio mortal- 
mente odiava Milo ne , e che di Milone verso lui 
odio alcuno non v' era : che Godio aveva per l'or- 
dinario costume di far violenza , e Milone solamen- 
te di fare alla violenza riparo : che da lui era sta- 
ta a Milone palesemente significata , c predetta la 
morte, e da Milone pur una parola non si era mai 
sentita; ch'egli sapeva il giorno della parlila di 
Milone, e Milone del ritorno di lui non potè sa- 
pere : che il viaggio di Milone era necessario , e 
quel di Godio piuttosto sconvenevole : che Milone 
aveva con chiari modi fatto palese di doversi quel 
giorno partire di Roma , e Godio fintamente ave- 
va dimostro di non dover quel giorno ritornare ; 
che Milone non si mutò di pensiero intorno al dì 



feggO, Giudici .... che nè pur di danno <c. 
Qui Cicerone ricapitola quanto ha di sopra dimostrato. 
Le paiole poi ni pur di danno te. non sono esplicita- 
mente nel testo , ma sono contenute noli' avverbio eliam : 
Qui nè pur sta in luogo di non t blamente. . ^ 
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dulia partita , e Clodio finse di aver cagione di 
mutarsi intorno al dì del ano ritorno ; che a Mi- 
lane , se voleva tender gli agguati a Clodio , più 
si conveniva di aspe t torlo la notte vicino alla città, 
e a Clodio , tuttoché min temesse Milane , nondi- 
meno il venire a Roma di notte doveva essere di 
paura. Veggiamo ora quel che sommamente im- 
porta , a (jual di lor due quel luogo islesso , ove 
vennero alle mani , sia stato più a proposilo , e 
più comodo per conio delle insidie. Bassi , o Giu- 
dici , a dubitarvi , o a pensarvi su molto ? Questo 
luogo e innanzi alla possessione di Clodio , nella 
qual possessione , per quelle smisurate fabbriche 
sotto terra , mille bravi uomini agiatamente vi si 
allogavano. Ma si dirà che Milone pensava di es- 
ser superiore per t altezza del luogo eletto , come 
attissimo alla contesa. Ed io dirò all' incontro che 
verisimile è, che Clodio si fermasse in calai luogo 
per aspettare Milone , essendo che la comodità del 
luogo gli dava animo di assalirlo , speranza di uc- 
ciderlo. La cosa istessa , o Giudici , parla, in cui 
sempre è molta forza . E se voi queste cose non 
udiste essere state fatte , ma le vedeste dipinte , 
nondimeno sarebbe manifesto quale di lor duefos- 

Per quelle smisurate fabbricìie. O 4111 occorre una 
sbaglio Tipografico , o il Traduttore non ha letto nel te- 
sto 1* aggiunto insanai , ma ingente. Si legga per quelle 
insensale fabbriche , quando si preterisca la nostri lezione. 
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it 1* assassino , e quale fosse l' innocente ; essendo 
che 1' uno sedeva in carretta con la pellìccia in- 
torno , iu compagni» della moglie. Qua! di que- 
lle cose non è di grandissimo impedimento? Pati- 
to , Ifl carretta, o la mnglic? Poteva egli esser 
meri alto al combattere, che esondo nella pellic- 
cia involto, mila carretta impedite, dalla moglie 
quasi legato? Dall'altro cauto mirate Clodio pri- 
mieramente eh' esce- dalla villa , i'uor d' ogni opi- 
nione. Perchè di sera ? Qual necessità lo strìnge 
ad uscire così tardi , specialmente in quel!' ora ? 
Andò nella villa dì Pompeo. Per veder Pompeo ? 
sapeva ch'egli era ncll' Alicnsc , indi lontano. Per 
Veder la villa? mille volle vi era stato. Perchè 
adunque tardò , e tanto si trattenne ? Perche non 
Volle partirsi di quel luogo , finché Milonc non 
arrivasse. Facciamo era paragone del viaggio del- 
l' es pedi lo ladrone con gl'impedimenti di Milone . 
Sempre dianzi egli usava di aver la moglie in com- 
pagnia , allora non 1' aveva : sempre usava di agi- 
re in carretta, allora era a cavallo : sempre, do- 
vunque andava , eziandio quando giva in fretta tì- 
gli alloggiamenti in Toscana , aveva in compagnia 
uomini Greci , i quali con facezie e buffonerie lo 
trattenevano; allora nella sua compagnia non v'era 
di colali nomini pur tino. Milonc , il quale inai 
non soleva menar seco i giovani cantori della mo- 
glie, allora per caso gli aveva seco, ed una quan- 
tità di fantesche. E Clodio,, il quale menava sem- 
pre seco gente impudica , e per libidine infame > 
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cosi maschi , come femmine , allora non menava 
seco altri , che uomini scclfi , e tali che pareva 
che come bravi .uomini , d;i un bravo e fiero uo- 
mo fossero stati cernili. Perchè adunque fu vin- 
to ? Perche non sempre il viandante dal ladrone, 
ma «Icona voìta ancora il ladrone dal viandante 
viene ucciso. Perchè sebbene Godio provvisto si 
er;t ahhatluto in uomini sprovvisti , nondimeno sì 
può dire' che. una femmina in nomini valorosi si 
fosse ahhattuta. Non fu mai MJone cosi poco prov- 
vido contro a lui , che egli n»n fosse quasi abba- 
stanza provvisto. Sempre egli pensava e quanto do- 
vesse esser utile la sua morte a Pubblio Clodio , 
e quanto da lui fosse odiato , e quanto arrischiato 
egli fosse. Laonde non andava inai senia guardia , 
e senza buona scorta in luogo ove corresse peri- 
colo della sua vita , alla quale sapeva che Clodio 
mirava , come a cosa , onde sperava , e quasi di 
certo si prometteva grandissimi premj. Oltre a ciò, 
il caso può molto , e i dubbiosi avvenimenti del- 
le battaglie , e Marte che è comune ; il quale 
molte volte ha fatto , che il vincitore già intento 
alle spoglie , e per la vittoria superbo , k stato 
rigettato a terra , e percosso da colui che da lui 



Arrischialo , cioè ardiio , temerario ec. 

Da colui che da lai Quest'incontro non sembra es- 
sere di buon gusto , e genera uii poco £ oscuriti . Avr< 
detto : da qutilo che da lui ce. ( . . 
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vinlo giaceva. A questa ragione sì aggiunge anco* 
ra che CloJìo avendo desinato , e largamente be r 
-Vuto , ed essendo mezzo sonnacchioso non poteva 
conoscere ciò che bisognava: e però avendo lascia- 
lo il nemico di dietro, che d'ogni brinda' era ritir 
chiuso, ai compagni di luì, che dopo tutti venir 
vano , punto di pensiero non ebbe ; ne' quali io* 
fiammati d' ira , e privati d' ogni speranza della 
s'ita del padrone , essendosi egli abbattuto , cadde 
iu quelle pene , con te quali i fedeli servi per la 
vita del padrone vollero punirlo. Perche adunque 
di servi gli ha fatii lìberi ? Crederò , che si sia 
mosso a liberargli per dubbio , che non fosse da 
loro scoperto , pjie non potessero sopportare il 
dolore , che non fossero costretti da' tormenti a 
. confessare : che da' servi di Milone nella via Api 
pia Pubblio Clodio era sialo morto. Cile accade 
che tu li tormenti ? Che vuoi tu sapere? Se egli 
X ha .ucciso ? hallo ucciso ? A ragione o a torlo ? 
questo non tocca a cercare a colui che tormenta ; 
perchè nel tormento solamente si cerca , se il de? 
litio è stato commesso ; ma nel giudicio , se a 
ragione , o a torto si è commesso . Attendiamo 
adunque a quello che si ha da cercare nel giudU 
ciò ; che quello che per via di tormenti vuoi ri- 
trovare , noi lo confessiamo. Ma se per qual ca-r 
.gione ei gli ubbia liberati tu dimandi , piuttosto, 
r.he per qual cagione abbia loro dato cosi piccoli 
j),"fmj ,' iiòn sai riprendere nel nemico quello che 
più converrebbe. Perciocché questo Marco Ca- 
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iflnc qui presenta , il quale ogni cosa costa nte men- 
te , e animosamente è solito di dire , ha detto , 
ed ballo detfo al popolo sollevato , il quale però 
per f autorità di lui si acquetò , che non pur di 
libertà f ma di qual si voglia premio erano stati 
degnissimi coloro, i quali la vita del loro padro- 
ne avevano difesa. Perciocché qual premio è così 
grande, il quale possa corrispondere al merito di 
così affezionati, così buoni, così fedeli servi, per, 
cagione de' quali egli è vivo ? Benché egli di ver- 
ro non tanto è lor .tenuto per questo, quanto che 
per opera loro non Ita saziato coi sangue , e con 
Je piaghe sue l'animo , e gli occhi del crudelis- 
simo nenj'co. I quali s' egli non avesse liberati , 
bisognava in luogo di premiargli , dargli a' tor- 
menti , cosa troppo ingiusta , per aver conserva, 
to dalla morte , e difeso il lor padrone con dare 
la morte a colui onde cotale scellerità nasceva. Non 
si petite Milone d'avergli liberati; anzi in questa 
suo misero stato nessuna cosa meno l'annoia , che 
quantunque a lui alcuna cosa avvenisse, avere però 
lor dato quel premio che meritavano. Ma l'esamina- 
aioni aggravano Milone, le quali con la tortura si 
sono fatte nella sala della Libertà. E quai servisi 
sono esaminati ? Mi dimandi ? I servi di Pubblio 
Clodia. Chi gli ha esaminati ? Appio. Chi gli ha 
qua condotti'/ Appio. Di casa di cui vengono? Di 
Appio. Bontà di Dio ! qual può essere maggiore se- 
verità di questa? Non possono i servi essere esa- 
minati centra il padrpne , salvo che in caso d'io- 



2$4 OlUElONE DI Ci lì ONE VER MlLOKB 

resto , come fu contro di Clodio. Motto ai Dei s'è 
avvicinato Clodio , più si è loro fatjo appresso , 
che quando penetrò sino a* loro altari; poiché del- 



la sua morte non altramente sor 


o col tormento esa- 


minati ! servi , che se si avess 




sacra. E nondimeno i nostri ma 


ggiori non vollero, 


che contro al padrone alcun se 


vo fosse esaminato, 


non perchè non si potesse trova 


r lavoriti, ma pcr- 


chè pareva loro Lrulta cosa , e 


peggiore ., che la 


mòrte istessa del padrone . Ed 


ora clie contro al 


rito sono esaminati i servi dell' 





rità. si può ritrovare ? Ma che esani inazione , c di 
che qualità era questa? Olà , dova è Ruscione , 
dovi! fe Casca? Clodio ha egli test gli agguati a 
Milone ? Se rispondevano di si , erano certi di do- 
ver essere crocifissi , se rispondevano di no , spe- 
ravano la libertà- Non vi pare che" a questa coti 
fttta esaminasionn si dehha dar piena fede ? In- 
contanente messi alla tortura , ed esaminati , sono 
però separati dagli altri , e rinchiusi dentro stret- 
tissimi luoghi , affinchè non possa alcuno cagiona- 
re con esso loro . Questi essendo .stati in casa del- 
l' accusatore tjento giorni , dallo slesso accusatore 
«ono stati qua condotti. Non vi pare elio questa 
esaminazìone sia smeerissima , e lontana da ogni 
fronde ? La cosa isieìsa per tanti e tanlo chiari ar- 
gomenti e segni riluce di maniera , che vi. dimo- 
stra Milone essere ritornalo a Roma con una pura 
e «incera mente , e da nessuna scellerità contami- 
nato f da nessun timore spaventalo, da nessuna co- 
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scienza travagliato ■ Ma se ooiitultociò non ancor 
chiaramente la sua innocenza vedete , ri cordate vi 
di grazia , ricordatevi , che prestezza fu la sua nel 
ritorno , che introito nella piazza , quando il par 
lazzo si abbruciava , che grandezza d' animo , che. 
viso , clie parlare. Nè solamente venne a darsi in 
potestà del popolo , ma ancora del Senato i né so- 
lamente del Senato , ina ancora delle pubbliche 
guardie, e de* soldati armati : nè solamente di que- 
sti , ma ancora di colui , in mano di cui il Sena- 
to aveva riposta tutta la Repubblica , tutta la gio- 
ventù d'Italia , tolte l'armi del popolo Romano . 
In cut podestà Milone certamente non si sarebbe 
inai commesso , se non 1' avesse assicurato la spe- 
ranza della sua innocenza; essendo massi marne nts 
ch'egli udiva tutte le cose , e di grandi ne teme- 
va , e di molte ne sospettava, ed alcune ne cre- 
deva. Grande , o Giudici , e la forza della coscien- 
za , e grande in due diversi effetti . Siccome ella 
fa , che coloro i quali nessuna cosa men che giu- 
sta hanno operato, vivono senza timore, così è 
cagione , che coloro i quali hanno peccato , tao- 
io continuamente , e pare sempre loro di avere la 



Ma ancora di colui ce. Cioè di Pompeo , al quale 
il .Senato aveva conferita Ja somma autorità ', creandolo 
Console solo , percliè in Berna , e in Italia vi ve vasi in 
grandissimo sospetto dopo la cor-giara di Catilina , e dì 
moltijillri personaggi potenti , che eccitavano una rivolu- 
zione per arricchirsi nei saccheggi , e nelle devastazioni. 
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pena innanzi agli occhi . Né crediate , che sema 
manifesta cagione il Senato abbia sempre approva- 
to il caso di Milone : perciocché, come uomini di 
alto sapere, vedevano, e consideravano la cagio- 
ne del fatto , In grandezza dell' animo , la costanza 
della difesa. Non penso , o Giudici , che vi sia 
uscito di mente, quando venne l'avviso della mor- 
te di Clodio, quel che in quei giorni non sola- 
mente i nemici di Milone , ma alcuni altri ancora 
ragionavano , e pensavano ; quelli per odio , que- 
sti per ignoranza. Andavano dicendo ch'egli uon 
ritornerebbe a Roma ; perciocché , ovvero ch'egli 
avesse ucciso Clodio mosso , e spinto da ira , per 
uccidere un suo nemico in soddisfazione dell'odio 
che gli portava , pensavano , che tasta allegrezza 
prenderebbe dallo averlo ucciso , che senza dolo- 
re si starebbe fuori della patria , avendo col san- 
gue nemico saziato H' odio suo ; ovvero eh' egli 
1' avesse morto per trarre la patria di servitù , sti- 
mavano rliei come uomo valoroso, avendo salvata 
la Repubblica con rischio della vita sua , volen- 
tieri obbedirebbe alle leggi , si partirebbe , por- 
tando seco una gloria eterna , a noi lascerebbe da 
godere questa città , là quale egli avesse conserva- 
to. Molli oncora di Catilina , e di quelle mostruo- 
se novità ragionavano. Andrà con empito , pren- 



E di qutll: iri'ìstruoie uuvità . . . ■ andrà con em- 
pito ec. Gii confronterà questa versione col testo vedrà 
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àcì-a qualche Inogo per forza, farà guerra alla pax 
tri a. Beh quanto è misero alcuna volta , ed infe» 
lice lo slato di quei cittadini , i quali hanno ope- 
rato grandissimi beneficj verso la Repubblica , es- 
sendo die non solamente ci scordiamo le loro ono- 
rate c lodevoli opere, -ma sospettiamo ancora quel 
che da' più malvagi uomini aspetteremmo. Ora 1* 
effetto ha dimostro , che quello che ragionavano e 
pensavano colali uomini, era falso; siccome sen- 
za dubbio sarebbe stato vero , se Milone avessi 
commesso cosa la quale egli eon buone e vere ra- 
gioni non potesse difendere, die dirò io dell'altre 
opposizioni faite dopo contra lui? le quali avereb- 
beno travagliato 1' animo d'ognuno , il quale non 
pur di grandi , ma di mediocri peccati fosse con- 
sapevole: e nondimeno è cosa maravigliosa a cre- 
dere , in che modo cotali opposizioni egli ha tol- 
lerate. Tollerate dico ? anzi in che modo egli le 
ha sprezzale, ed in nessun conto tenute; facendo 
in ciò quel che nè con grandissimo animo senza 
l'innocenza, nè con l'innocenza senza gran for- 
tezza d'animo si può fare. Stiniavasi , che gran 
numero di scudi, di spade, di briglie, di dardi, 



con -qoanto giudizio „ proprietà ij Boiifadio atbia icello 
le parole Italiane corrisponde mi alle Ialine. Qui per esem- 
pio, quanta propriamente abbia espresso il portenlum una 
novità mostruosa , e 1" eramjxrt , andar con empito ., 
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e di pili ancora in luoghi ocrnlli dovesse ritro- 
varsi. Dicevano , eh 1 egli non era in Roma alcuna 
contrada , non era via cosi piccola , ove Mi Ione 
quale bc cosa non avesse presa ad aliillo; che mol- 
te arme erano Mate condotte pel Tevere nella vil- 
la sotto Ul ricali ; che la sua casa nella costa de) 
Campidoglio era piena di scudi , e che per tutto 
erano riposte molte fascine per ardere . la Città . 
Tutte queste opposizioni furono non solamente 
fatte contro a lui , ma quasi credute ; ah prima 
si restì, di crederle , < hc fatta 1' inquisizione di 
ciascheduna-, l' filétto mostrò, ch'erano false. In 
veto iu lodava l'incredibile diligenza di Gnco Pom- 
peo : ma dirò quii ch'io sento, o Giudici. Trop- 
pe cose sono costretti di udire, ne altrimente pos- 
sono fare coloro , a' quali è stato dato il governo 
di tutta la Repubblica . Non che altro, bisogna 
dare orecchio o non so cui Popa Licinio del cir- 
to massimo , il quale e gito a ritrovar Pompeo 
negli orti , e a dirgli che i servi di Milone , es- 
sendosi ubbriaca!! in casa sua , gli hanno confes- 
sato , come avevano messo ordine di ammazzare 
^Pompeo , c che dopo da un di loro fu ferito por 
dubbio , eh' egli n on palesasse la cosa. Di subito 
Pompeo mandò a chi. j marmi con altri amici suoi; 



Come avevano metto orline di ammanare Pompeo, 
Notisi qui la bella frase , o modo Italiano per rundere 1* 
frase Latina conj arasse de inierJkUado Pompeo. 
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e dì comune parere si conchrase, ch'egli confà- 
risse A Senato ciò clic Licinio aveva dello. Io ali 
loia da un canto temeva fieramente , vedendo in 
cos'i fiiito sospetto colui , il quale me e la patri.-» 
aveva conservato: dilli' altro mi maravigliava, che 
si credesse a Poiia , e clic si desse fede a parole 
di servi ubbriarhi , e clic una ferila nel lato , .1» 
quale rassomigliava una puntura di ago, fosse te- 
nuta per un colpo di un gladiatore. Ma conosco 
che la diligenza di Pompeo non da timore, ma 
da prudenza nasceva , volendo egli tener conto 
uon solamente di quelle cose , le quali erano da, 
temere; ma in generale di tutte, affinchè voi di 
nessuna temeste. Udivnsi dire , clic per buona pea- 
za della notte era stato dato V assalto alla casa di 
Gajo Cesare , uomo per molti chiari fatti e gran 
valore conosciuto. Non si trovava chi in così ce- 
lebre luogo di questo assalto avesse avuto notizia, 
uè chi sentito ne avesse, e nondimeno si diceva. 
Ohe Pompeo temesse nou poteva cadérmi nell'ani- 
mo , non potendo essere timore , ove è perfetta 
virtù. .CU' egli fosse troppo diligente , meno ni 



Ch' egli fosse troppo diligente . Qui Cicerone vuol 
tacìtameate rimproverare a Pompeo h sua troppa appren- 
sione per alcuni rapporti chiara me n te falsi , e nel tempo 
•tesso vuole scusare lui , e se stesso che la fa osservare 
ai Giudici. Si ve c ga con quant' arte tutto ciò vien' espo- 
rto dall' Oratore , e quanto felicemente è stalo tradotto 
dal Bonfadìo. 1 ' ■ '■■ 
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pareva , tinti dovendomi parer troppo diligente co- 
lui , il quale ha preso il governo della Repubbli- 
ca. Poco là, essendosi ridotto il Senato nel Cam- 
pidoglio in grun frequenza , si ritrovo un Senati*" 
re che disse, che Mibne aveva sullo l'armi, ed 
-egli in quel santissimo Tempio , levatasi la vest/r, 
sì scoperse , perche la vita di -un tale cittadino , 
e tale nomo non bastava a far fede , se 1' effetto 
i&tesso , tacendo colui ,.non parlava. La verità ha 
dimostro , che tulle le opposizioni sono state fal- 
se , e finte con disegno di nuocergli. Benché noi 
ormai , se tuttavia si ha paura di Milone , non 
per rispetto della morte di Clodìo , ma per un'al- 
tra cagione temiamo. I tuoi sospetti , o Gneo Pom- 
peo , ( perciocché a te ormai indrizzo la mia vo- 
ce, e si fatlamenic , che piioi udirmi -) i tuoi so* 
spetti, dico, sono quelli che ci spaventano. Se 
dì Miloue hai paura , se pensi eli' egli abbia ora 
qualche scellerato disegno contro alla tua vita , 0 
che V abbia avuto per innanzi , se la scelta de* 
soldati Italiani, come vanno dicendo alcuni officiali 
sopra dette scelte, se -queste armi j se le squadre 
del Campidoglio , se le guardie che dì e notte si 
fanno , se quei bravi e cerniti giovasi , i quali 



Bravi, c temiti giovani ec. defeda Juventus. Cer~ 
niti dall' antico verbo cernire . o cernere : vagliare , se- 
parare il buon grano dalla veccia , o il fiore della brina 
dalla crusca. ,. 
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sono alla custodia del Ino corpo e della casa, so- 
no stali annali contro all' empito di M Lione , e 
tutte queste provvisioni do» per: altra cagione si 
sono fntte , né ad altro mirano ,-cJie contro a co- 
stui solo, gran gagliardìa certamente, e incredi- 
bile ii nimo bisogna die in lui sia, e possanza non 
di un solo uomo , perchè contro a lui è stato 
eletto per capitano il più eccellente uomo e tutta 
la Repubblica lia preso 1' armi. Ma quale è co- 
lui clic non comprenda, die il corpo della Repub- 
blica è stalo commesso alla top cura , affinchè 
non ad uno solo munbro, ma a tulle quelle par- 
ti , le quali sono deboli e mal condizionate , tu 
con queste armi dia fermezza e salute ? E se a 
Milone la fortuna avesse dato occasione , certamen- 
te egli ti avrebbe tallo conoscere, che non fumai 
alcun uomo ad un uomo più caro, che lu a lui ; e 
che ovunque vedesse lo interesse itcll'onor tuo , nes- 
sun pericolo egli ha mui fuggito; e che con quel 
malvagio uomo, anzi con quella crudele , e odiosa 
peste , più e più volle per la tua gloria ha com- 
battuto ; e che quando egli era Tribuno della pi e- 



E tulle quale provvisioni ec. Precisioni qui vale 
provvidenze , precauiioni , vocabolo usato dagli Scritto- 
ri Toscani , lattandosi di mezzi proprii a ben governare 
lo Stato , oTT difendersi. 

Parli . . , . . mal condizionale. Questa voce rende 
perfettamente la voce latina, hibanlcs , cioè cadenti , in . 
aatlivo italo . > ,, 
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be , nél caso della salute mia, la quale li fu ca- 
rissima , senza consiglio tuo nessuna cosa lece , e 
che dopo essendo egli in cosa accusato , ove cor- 
reva pericolo di lutlo lo stato suo , fu da te di- 
feso ; e ch'egli ha speralo , che due uomini, più 
che tutti gli altri dovessero sempre amarlo, tu per 
li heneficj , che gli hai falli , ed io per quelli che 
egli ha fatti a me. Le quali ragioni se non mo- 
vessero P animo tuo , e se questo sospetto li fosse 
penetrato così addentro , che sveglierlo a nessun 
modo si potesse , ce finalmente nè questi soldati , 
che per l'Italia si sono cerniti, si avessero a li- 
cenziare giammai , nè queste armi , clic si veggo- 
no ora nella città , si "avessero a deporre , finché 
la' mina di M itone non si vedesse, certamente , 
senza punto pensarvi , sarchhesi partito dalla pa- 
tria , mosso da quell'amore verso lei, col quale 
nacque, ed e sempre vivulo- Ma prima che par- 
tisse, a te fareblle ; o gran Pompeo , questa pro- 
testa , siccome ora ancora egli fa . Considera a 
quafite varietà , e mutazioni sia sottoposta la vita 
umana , quanto sia vaga e volubile la fortuna , 
quanto infedeli , quanto artificiosi gli amici nel 
simulare a tempo , quanto poco costanti ne pen- 
coli i parenti , quanto pimrosi. Verrà, verrà cer- 
tamente quel tempo , e vrdrassi una jolta quel 
giorno, quando tu: non dirò già in fortuna con- 
traria , che contraria spero di non vederla mai , 
ma forse meno prospera, per qualche accidente di 
quelli , che il tempo per sua natura portai ' qua- 
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li , siccome 1* esperienza deve averci insegnato , 
spesse volle occorrono, desidererai di aver appres- 
so te un cosi vero , e così confiale amico , ' un 
coti costante , e così fedele uomo , uno che di 
grandezza d'animo agguaglia il più ardito nanfe , 
• che sia oggi ni moudo , o sia statò giammai. Ben- 
ché qua! è colui che creda , che Gneo Pompeo , 
uomo espertissimo di ciò , che alla Repubblica si 
conviene, molto ben informalo del costume de' 
maggiori, e finalmente- ne' maneggi pubblici più 
che ogni altro esercitato, e pratico , avendo avu- 
to commissione dal Senato d' aver cura , che la 
Repubblica non incorresse in qualche- danno , le 
quali poche parole sono di lai forza „' che i Con- 
soli , senza ricevere alcune armi, nondimeno per 
virtù di esse sole furono sempre abbastanza arma- 
li , chi crederà , dico , che Gneo Pompeo, aven- 
do . oltre la commissione del Senato , ancora - 1' 
esercito-, e le scelte de' soldati Italiani, dovesse 
aspettare il gmdtcio per punire i tristi pensieri |dt 
colui , il quale designasse d' impedire , e sturbare 
il giudicio con la violenza , e con V armi ? Chia- 
ramente ha veduto Pompeo , e giudicato \ che 
queste opposizioni centra Milone sono false, Aven- 
do egli messa la legge ; la quale , siccome io sti- 
mo , vi costrigne ad assolvere Milone, o almeno, ■ 
Siccome tutti confessano , vi concede , che giudi- 
candolo innocente, possiate assolverlo. £ benché 

egli in quel luogo ove vedete, segga in 

quelle squadre di soldati , nondimeno vi < 



4 
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eh' egli ha dintorno "queir armi , non pei darvi 
spavento , ( perciocché quid cosa a lui meno si 
converrebbe , che sforzarvi a condannare uno , il 
quale egli potrebbe punire e per 1' aulica usatila 
de' maggiori , e per le genti, che egli ha sotto di 
ltii ? ) ma per assicurarvi, e farvi conoscere che 
contra il tenore del 'parlamento fatto jeri al popo- 
lo vi h concesso di liberamente giudicare in questo 
caso quel che più vi pare a giustìzia conforme. Ed 
essendo così , non debiio temere , che per 1' omi- 
cidio seguito nella persona di Ctodio siate per 
condannarlo , né sono cosi privo d' intelletto , nò 
così poco conosco 1 J animo vostro , e i vostri se- 
creti pensieri , che non sappia , che opinione voi 
avele intorno alla morte dì Clodio . Della quale 
~s' io non volessi fare quel eh' io ho fallo , cioè 
ribattere e riprovare le ragioni degli avversar)' , 
nondimeno penserei che Milone non dovesse aver 
pena, quando per gloria sua confessasse esser ve- 
ro quel , che è falso : e con alta voce così gri- 
dasse : lo ho morto, io ho morto non Spurio Me- 
lio , il quale perette in tempo di carestia colle 
proprie facoltà sovveniva alla plebe , e pareva di 
troppo accarezzarla , venne in sospetta di voler 



iVore Spurio Meiio ec. SÌ noli qacsto sublimi tratto 
d" doqucnia , e come Cicerone presenta artificiosamente 
«otto altra forma il medesimo argomento , del quale già si 
era servito contro Catilina in quella famosa invettiva che 
, gli fece in Senato. ' 



volgarizzata dal Betonalo. a45 
farsi Re di Roma : non Tiberio Gracco J il quale 
per via di setta levò il Magistrato al suo collega; 
gli uccisori de' <inali empirono il mondo con la 
gloria del nome loro : ma ho morto colui, ( per- 
ciocché egli ardirebbe di dirlo, avendo con perico- 
lo della vii a propria liberata la patria ) il cui adul- 
terio in mezzo a i santissimi altari da nobilissime 
donne fu rollo: colui, con la cui pena molte vol- 
le ordinò il Senato , che soddisfacesse agi 1 Iddìi , 
per essere state violate quelle religioni , le quali 
ordinariamente da ognuno si osservano: colui , del 
quale Lucio Lucullo giurò di aver ritrovato per 
indizio de 1 servi , che con la propria sorella dà 
scellerata libidine sospinto si congiunse: colui, il 
quale con servi armali cacciò della Citlà quel cit- 
tadino , che per giudizio del Senato , del popolo, 
di tutto il mondo aveva conservato la Città, e la 
vita de' cittadini : colui il quale diede, e tolse i 
regni, e parli il mondo, cop cui gli piacque: co- 
lui il quale, dopo molti omicidj commessi in mez- 
zo della piazza , con violenza e con armi costrin- 
se a stare rinchiuso in casa il più valoroso, e piii 



Cacciò dalla Citlà tpiel Cittadino , cioè Cicer.onn 
Stesso. Quanto opportunamente, sema nominar se stesso , 
si concilia qui Cicerone il favore dei Giudici , c del po- 
polo tf . , 

Con cui gli piacque ec. in luogo di con chi , mo- 
do elegantissimo. 

* IL più valoroso .... Cittadino. Cioì Pompe*. 
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onorato cittadino di questa Città: colui a cui sem- 
, prc fu lecita ogni sccllerità , ogni libidine: colui, 
il quale arse il Tempio delle .Ninfe , perche pe- 
rissero i libri pubblici , ove si conteneva la me- 
inoria delle facollii di ciascheduno: colui " final- 
meni e , il quale eia ormai venuto a (ale , che a 
nessuna legge ' obbediva , nessuna ragiono ' civile 
osservava, n nessun termine di possessione mirava; 
il quale sì faceva padrone delle possessioni altrui , 
non per via di palazzo , con provare esser suo 
quel che non era , ma con gente armata , con 
esercito , con ispiegate bandiere; il quale co' me- 
desimi modi si è sforzato di cacciare delle pos- 
sessioni , non dirò i Toscani , de' quali egli nes- 
sun conto teneva-, ma questo Gneo Pompeo, giu- 
dice vostro , uomo tale , che di bontà , « di va- 
lore contende co' primi ; il quale con gli archi- 
tetti, e con le pertiche andava per le ville, e per 
gli orti dì questo , e di quello ; il quale disegrta- 

Con In s'etio artifizio usalo n i non nominare te sia so , 
non nomina neppure il Capo del Governo, clic prendeva 
a) Giudizio. 

Il tempio delle Ninfe. Questo ufiiio corrispondeva a 
parilo die ir. ■ . •■ ■ chiamasi Vfino delle Ipoteche , 
<t del pubblica Registra.- 

Non per via di palano. II testo dice non calamuia, 
lìlium , nun iujustis vintiiciit oc sacramenti! ec . A. noi 
non pare clie il scuso di queste parole s ; a esattamente spie- 
gato ; e clic debba dirsi : non p?r via di cavilli forensi , 
uè per aggiudicazioni ritorte con giurate asserzioni ec. 
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va di occupar tanto , che il Gianicolo , e 1* Alpi 
fossero il termine delle sue possessioni ; il quale , 
non avendo ottenuto da Tito Pafconio , Cavaliere 
Romano onorarissimo , e prudente uomo , che gli 
vendesse lo stabile , eh' egli ha in forma d' isola 
nel lago Pretto , alla sprovvista vi condusse con 
barche , e calcina , e pietre , e legnami , e in- 
nanzi agli occhi del padrone il quale stava su l'al- 
tra ripa mirando a questo , eLLe ardire di fabbri- 
care su quel d'altri; il quale a questo Tito Fur- 
fanto , e che uomo eierui Dei 1 ( perciocché non 
parlo ne di Sanità, nò di Apronto, per non dire 
di una donnicciuola , nò di un giovanetto, all'uno, 
ed all' altro de' quali minacciò di dare la morte , 
se non gli avessero dato i loro orti ) a un Fur- 
fanto egli ha avuto ardire di dire , che se non gli 
avesse dato quella somma di danari , che chiesto 
gli aveva , gli porrebbe un morto in casa , per 
generare odio, ed infamia sopra di un tal uomo, il 
quale ad Appio suo fratello , amico mio , tolse per 
fona una possessione , mentre eh' egli era assen- 
te ; il quale si mise a fabbricare un muro innan- 
zi alla porta di sua sorella, e tal principio vi die- 
de , che veniva a privare la sorella non solamen- 
te .del sottoportico, ma in tutto della vista, e del 
lume. Benché queste sue così fatte operazioni pa- 
revano ormai essere tollerabili , con tutto che egual- 
mente contro alla Repubblica, ed a' particolari, con- 
tro a' lontani , ed a* vicini , contro agli stranieri , 
«d a' suoi fosse insolente , e f urioso ; ma io ui 
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certo modo la Ciltà pel lungo uso di colali ingiu- 
ria si era indurita , ed aveva fallo il callo , onde 
con maravigli osa pazienza tollerava. Ma quelle ca- 
lamità , che da Ini crono per nascere , c di già 
.si vedevano presenti, in che ruodo voi avreste po- 
llilo fuggirle ? ovvero in die modo avreste potu- 
to tollerare la sua superila signoria , s' egli fosse 
asceso a grado , onde potesse comandarvi ? Non 
parlerò (li quelli che sono compagni alla nòstra 
Repubblica , non delle nazioni straniere , non' de f 
Re , non de' Principi : perciocché voi avevate fat- 
to voto, e pregato Iddio , ch'egli contro a que- 
sti esercilasse il suo furore , piuttosto che contro 
alte vostre possessioni , alle vostre case , a' vostri 
denari; contro a' vostri figliuoli, dico ìo , contro 
. a* figliuoli certamente , contro alle vostre mogli la 
sua sfrenala libidine avrebbe volulo sfogare , Pen- 
sate voi , di' io finga, dicendovi cose che sì veg- 
gono , clic sono note ad ognuno , che-si toccano 
con mano ? cioè, ch'egli era per fare un esercito ài 
servi nella Città, col mezzo de' quali tutla la Re- 



Coti dice il tetto del Bonfadio , forse per diversa le- 
do» ; ma noi leggiamo - pccunias dico ? a lìòeris ■ me- 
diai Jidìus ec. onde si legga. Ma che dich' io ? contro 
a'' vostri danari ? Contro a' vostri figliuoli , per Dio , 
contro le vostre mogli. Contro a vostri figliuoli , dico 

Che si toccano con mano ? Non poteva in Italiane] 
em più accoscio modo esprimersi il lenentur de' Latini. 



\ 
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pubblica , c le facoltà di tuìt' i cittadini occupasse, 
e sotto al suo dominio tenesse ? Laonde se Milone, 
tenendo la spada in mano sanguinosa, gridasse: ve- 
nite qua vi prego , ed uditemi , o cittadini. Io ho 
morto Pubblio Glodio con questa spada , e con que- 
sta mano ho assicurati la vita vostra dal furore di 
colui , il quale ormai ne con alcune leggi , uè con 
■ilciini giudicj noi potevamo raffrenare, a ritenere: 
io solo ho fitto , che la ragione, l'equità , le leg- 
gi , la libertà , la modestia , la castità restino in quo- 
sta città. Se cosi grid.is.se' Milone , non è da dubi- 
tare con quale animo fosse ascoltato dalla città ; veg- 
geudosi ora che non è alcuno, il quale non dica, 
eh' «gli ha fatto tene, e non lo ludi, c non giù* 
diedi, che nissuno mai fece cosa , onde più il po- 
polo Romano , e tutta la Italia , e tutte le nazioni 
sì rallegrassero.. Io non posso-giudicare quanto gran- 
di furono quella antiche allegrezze del Popolo Ro- 
mano nc'prosperi avvenimenti delle guerre ; ha pe- 
rò l'età nostra molle vittorie vedute di eccellentis- 
simi Imperatori , delle quali nessuna partorì mai in 
questa città nè cos'i lunga allegrezza , nè così gran- 
de. Tenete a memoria , o Giudici , quello che io 
sono per dirvi . Spero che voi e i figliuoli vostri 
vedranno nella Repubblica molte cose, che vi da- 
ranno contentezza : in ognuna di queste dovrete 
sempre credere , elle se Pubblio Clodio fosse vi- 
vuto , nessuna ne avreste potuto vedere. Grandis- 
sima speranza , e siccome fermamente credo , ve- 
rissima ci è -nata , che questo presente anno tro- 
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vamlo.-i Consolo questo cose, notabile uomo , abbat- 
talo U . temerario ardire de* "malvagi , spezzali gl'iu- 
giusli desideri , fermate le leggi , e i giudizj , sa- 
rà la saltile delia Cillà . ì. aJuoque alcuno cosi 
privo d' intelletto , che piansi che tanlo bene fosse 
avvenuto , se Pubblio ClotdEo fosse rcslalo in vita? 
Ma Ufficiando da canto il jwoprio interasse , e ve- 
nendo allo stato de' pur ti col. ari , è alcuno di voi , 
il quale avesse potuto drsì continuo possedere le 
sne facoltà sotto la signoria di quel furioso ? Non 
temo , o Giudici , che la .rjunistà , la quale ho a- 
Tiito con lui , debba farvi «redete , die io infìam- 
irato da odio , e mosso pilli dalla passione , che 
dalla verità contro a lui dica , e quasi con vomi- 
to gitti- fuori queste parole. Perciocché , qtrantun- 
_ <£ue io più che ogni altro aveva cagione di odiar- 

ffoa temo , o Gìndui ce. Noti Io studioso giovarle 
in questo passaggio I' arti: dell' Orai ore. Poco sopra «gli 
La mostrata la morie di Godio ulìlisiijna ad ogni ceto » 
e qualità dì persone , perche se clerat.ssimo -, c capace J.' 
ogni torta d' iiiiijnìtà. Ha descritto eoa enfasi la pubblica, 
albgrezaa per la nuova di riiicsla morie , [i & '3 fonandola a 
quella che desiavano i trionfi, dei grandi , e -vittoriosi Ca- 
pitani lì iioraa ec dimodoc hé conclude clic JMiloue , am- 
mazzando (.Iodio , ha salvato la patria. Ora distrugge 
l'obiezione che altri avrebbe potuto fargli , ohe egli cioè 
fosse più mosso dall'odio, the dalla verità, eoiifessando 
certamente il suo odio, ma confondendolo con -l'odio. pub- 
blico , eh' egli ha già stabilito con tanto calor» ■■ , e coi» 
tanto ve«n»en[a descrizione di circostanze. 
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]o : nondimeno egli era s\ fattamente nimico di 
Utili , che paragonando l'odio mio verso di lui con 
l'odio, die tulli gli portavano, poca differenza 
vi si sarebbe conosciuta. Non si può non dirò eoa 
parole esprimere, ma col pensiero immaginare , • 
quanto egli fosse scollerai!) , <■ pilifero cittadino. 
Jid udite , O Giudici , quello ch'io :.<>no jier dirvi. 
Voi siete qui raunati , non per altra caus» certa- 
mente , che per la morte di Godio. Immaginati-i 
nell'animo : (perciocché liberi sono i nostri pensie- 
ri , ed u, guisa di occhi veggono le cose) iajungi- 
natevi adunque, e formate col pensiero un ritratto 
dell'esser mio. S'io potessi con restituire la vita « 
Clodio , ottenere da voi V assoluzione di Milane, 
accettereste voi questo partito ? Veggo , cl>e vi 
smarrite in viso. Quantu infelice sarebbe lo stato 
vostro , s'egli fosse vivo, poiché, sapendo ,voi 
eh' egli è morto , nondimeno una falsa immagina- 
zione di vederlo risuscitato vi perturba. Dirò più. 
Se esso Gneo Pompeo, il quale ha sempre avu- 
to , ed ha straordinaria podestà , siccome egli per 
^straordinaria virtù , e fortuna ha meritato » so 



il tetto dice : Si ipse Ga. Pompcjus qui ea viria- 
te et fortuna est, ut ea potuerit scraper quac nemo prae- 
tcr illuni ec. e vuol dire. Se esso Ga. Pompeo il quale 
ha tale virtù , e fortuna , cùe sempre ha potato fare co- 
se , die nessuno fnori di Ini ha. potuto ec. 

( Io non so combinare queste parole con quelle del 
Bpafadio. ) É 
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Pompeo adunque, siccome egli ha potuto mettere 
la legge della morie di Pubblio Godio , così egli 
avesse pollilo risuscitarlo , pensate voi , eh' egli 
F^Vesse fatto ? Quando bene l'amicizia l'avesse 
confortata a restituirgli la vita , dall' allro canto 
l' interesse ' della Repubblica ne lo avrebbe scon- 
fortato. Voi sedete oi'H in questi seggi per vendi- 
care le morte di cnlui , a cui se voi pensaste di 
joter render la vita , non vorreste , c deDa mor- 
te di colui è stata messa la legge , il quale se per 
lt£t«edesima legge potesse risuscitare, laliggemai 
Kòn si sarebbe niessa. Se- adunque colui , ù quale 
ha morto così fatto uomo , confessasse di averlo 
morto ; non impetrerebbe da coloro , i quali egli 
avesse tratti di servitù , di non temere supplicio 
alcuno? Costumauo i Greci di' onorare con onori 
divini quegli uomini, i quali hanno uccisi i tiran- 
ni. Che cose ho io vedute in Atene , e nelle al- 
tre Ciltà della- Grecia? che divine solennilà in me- 
moria di colali uomini ? che canti? che versi? 
Quasi per dar lnro 1' immortalità , e quella rive- 
renza che si deve a' Dei , e perche viva il nome 
loro, sono deificati: e voi a uno che ha coascr- 
Tato così gran popolo, clic Ita vendicato così gran- 
de scellerità , non solo non darete alcuni onori , 
ma tollererete che da violenta mano al supplicio 



A' Dei. L' uso più generale , e migliore porta che * 
scriva , e si pronunzi piuttosto agli Dei , che a' Dai. 
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sia -condotto ? Confesserebbe , dico , s* egli avesse, 
fatto quel che gli viene opposto , ci an im osamen- 
te , e volentieri , di averlo fatto pc la libertà co- 
mune : ed avrebbe certamente ovuo cagione non 
pur di confessarlo , ma ancor di tredicarlo . Per- 
ciocché se egli non nega di averi' ucciso , di che 
non dimanda alcun premio , ma solamente perdo- 
no, dovrebbe egli, se con deliberalo proponimen- 
to l'avesse ucciso, dubitare di infossarlo, di che 
non solamente perdono , ma pnmio e lode meri- 
terebbe ? non essendo ragionevde , eh* egli pensi 
.esservi più caro, ch'abbia diliso la sua vita, che 
se avesse difesi tutti voi. Confesserebbe adunque , 
e confessando acquisterebbe di voi , se voleste es- 
sere grati , amplissimi onori : ma pure se lo eflct- 
- to da lui operato non vi piicesse ( benché come 
sarebbe possibile , che noi piacesse a ciascuno 
quell' effetto , onde la sua salute fosse nata ? ) e 
se un eosì gran beneficio , da così gran valore ope- 
rato , non fosse grato a' Cittadini, con animo gran- 
de, e costante si partirebbe dall' ingrata città. Per- 
ciocché qual maggior ingratitudine può essere., 
che rallegrarsi gli altri , e piangere quel solo , il 
quale dell'altrui allegrezza fosse sluto cagione? 
Avvegnaché, quei cittadini, i quali hanno spediti i 
traditori della nostra e della loro patria ,.' nel nu- 
mero de' quali io portò ancor me stesso, tutti ne) 
liberare la patria, hanno sempre tenuto , e giudi- 
cato , che siccome doveva essere particolare la glo- 
ria , cosi doveva loro particolare pericolo , ed in- 
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Ttdia seguirne. Perciocché ( dirò di me stesso -) 
che lode avrei io meritata nell'anno del mio Con. 
solalo, quandopcr la salute vostra , e de' vostri 
figliuoli ebbi taUo ardire , se io avessi pensato di 
dovere di cosi fitto' ardire, e cosi fatta impresa 
poco travaglio sortire? Qua! femmina non nude- 
rebbe arditamente sid uccidere un pestifero e scel- 
lerato cittadino, i' ella non temesse il pericolo? 
Colui , il quale prevedendo 1' invidia , la morte, 
la pena, non restaipcrò di difendere la Repubbli- 
ca , eoLui a me p.re , che sia veramente nomo. 
Convieusi ad un popolo grato il premiare i citta- 
dini benemeriti, ad. un animo valoroso non pen- 
tirsi di avere valorosamente operato , tuttoché del 
ano valore vegga essere per premio la pena. Laon- 
de confesserebbe Mìlone , come Aale , come Na- 
sica , come Opimio , tome Mario , come noi me- 
desimi , e se la Repubblica fosse grata , si ralle- 
grerebbe ; ma s* ella fosse ingrata , nondimeno in 
acerba fortuna dolce conforto dalla coscienza sua 
prenderebbe. Ma di questo beneficio , o Giudici , 
non dovete saperne grado a Milonc , ma fi J In fortu- 
na del popolo Romano , ed alla vostra felicità, ed 
agli eterni ìlei : ne deve alcuno pensare altrimen- 
ti , salvo se non è alcuno, il quale uon pensi es- 
servi alcuna celeste virtù , nè alcuna divina pode- 
stà , il quale non muova uè la grandezza dell' im- 



H (quale non pensi . ... U quale non liutova ec. 
i eh» nel primo caio il quale , è il suggello del- 
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perìo vostro , tic quel sole , nè il molo de' cieli ; 
c de' pianeti , nè la varietà , e gli ordini delle co- 
se umane , nb p< ìr dir più , la sapienza de' vostri 
maggiori , i qua' li coti maravigli osa riverenza atte- 
sero il culto dh /ino , ed a voi suoi posteri quasi 
per eredità il e aedesimo costume lasciarono. Ci è 
certamente una infinita virtù, che muove i cieli j. 
regge 1* univer so , ed è impossibile , che in que- 
sti corpi, e i n questa nostra debolezza sia un non 
so che di vif «ore , e di senso , e che il meilt si. no 
vigore , e il medesimo senso nr>u sia in questo co- 
sì grande , e cosi maraviglioso moto della natura t 
se per avven .tura non credono , eh* egli non vi sia^ 
perchè non apparisce , o non sì vede. Per la qu.tl 
ragione pot remmo ancora dire, che la nostra men- 
te , con la quale giudichiamo , e discorriamo , ed 



la proposi/ ione , e nel secóndo è TOmp/emenio del verbo 
Muovere. Questa promiscuità nel costrutto genera oscurità, 
cud' ì viziosa , e da evitarsi. 

Ci è tortamente. Cicerone dice est , est profecto ec, 
« non dee trascurarsi la ripetizione deu" est , che come 
osservano i Maestri in lìettorica , aggiunge for?.a all' affer- 
mazione E (fa) .convita Cifettere , che lussurio meglio di 
Cicerone ha sentila , e di mostrata l' esistenza di Dio ; e 
pu* vedersi da questo bellissimo trailo della sua aringa, 
■com'egli fa un uso opportuno di questa verità per prova- 
re , che non solamente i ] lomani debbono premiare Mila- 
ne , ma riconoscere nella sua azione un tratto singolare 
della divina Provvidenza p ;r togliere dal mondo un Citta- 
dino si *cellerato , e si per icoloso traal' tra Oodio: 1 - S 
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ora queste cose trattiamo , e ragioniamo , non h 
però in noi , perchè non la vediamo , e perche di 
che sorta ella sìa , o dove sia, non possiamo com- 
prendere. Quella virtù adunque , che non si vede, 
ed è, quella, dico, siccome più volte a questa 
città ha donato e felicità , e forze maggiori , che 
per l'ordinario non si veggono , cosi ora per con- 
servarvi ha spento , e distrutto quel scellerato , a 
cui primieramente pose in animo di far violenza al 
più. forte uomo della città , e di provocarlo con 
l'armi , affinchè da Milane fosse vinto colui , il qua- 
le se vinto avesse, in tutto il rimanente della sua 
vita a guisa di fiero animale , sciolto da quel ti- 
more della pena , che pria lo ritenea , avrebbe 
straziate , e guaste le memhra della vostra santis- 
sima patria. Non per un minimo consiglio umano, 
ma per volontà degli eterni Dei segui la morte di 
Clodio. Le religioui stesse certamente , quando vì- 



Cta per l' ordinario non si veggono. Questa propo- 
rzione incidente non si legge nel testo , c non sappiamo 
qual luogo qui possa avere , perchè la facilità , e le forze 
della repubblica «ano effetti che si vedevano benissimo, 
; Quel scellerato. Meglio sarebbe quello scellerato, per 
evitare quel duro incontro di consonanti. 

// quale se vinto avesse. Si faccia attenzione , che 
il quale , cioè Miloue , non è il soggetto della proposizio- 
ne, come a prima vista sembra ; ma il complemento . 11 
soggetto è Clodio , e il tacerlo produce osculiti , come in 
altri, luoghi del nostro Tradottole. 11 latino non cade, ni 
può cadere in queste anfibologie. 
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Aero cader quella fiera , pape die si comnioves- 
sero , e cadendo luì , la loro dignità ricoverassero. 
Perchè a voi o colli , ed a voi o boschi Albani , 
a voi indirizzo la mia voce , ed in testimonio vi 
chiamo , c voi o altari Albani sotto terra nascosti, 
compagni di quei sacrifuj , che fa ora il popolo 
Romano, voi, dico, o santissimi boschi da lui ta- 
gliali , e gettati a terra, c voi divini altari , sopra 
i quali quel furioso , e della niente cieco avea po- 
sto il grave peso delle sue smisurate fabbriche sot- 
to terra , voi allora operaste , voi la vostra divina 
■virtù dimostraste per vendetta di tanti scellerati ef- 
fetti , che quel malvagio avea conila la vostra san- 
tità operali. E tu dall'alto tuo munte, o santo 
Giove Latino , i cui Laghi , e boschi , e fini molle 
vòlte egli aveva con ogni nefando stupro , e con 
ogni scellerità contaminali , finalmente per castigar- 
lo tu apristi gli occhi. A voi lo scellerato , a voi 
era tenuto di pagar quelle pene : e però a voi nel 
vostro cospetto , siccome era tenuto , le pagò. Tar- 
da fu la vostra giustizia , mn conforme però al 
merito di lui. V edesi chiaramente, clic non senza 
volontà degli Dei è segnila la sua morte , e vede- 



Ptrcke a voi, o colti ce. Qui P.-rchè non i avver- 
bio di causa , ma congiuniiunè di conseguenza , e signi- 
fica. Per la quul cvsa. Osservi il giovani; studioso questa 
grandiosa , e opportuna figura Unttorica , e se produce uti 
grand 1 effetto" tul suo spirito, speri lene di se , e del suo 
gusto. 

'7 
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si massimamente da questo , the appunto innanzi 
alla cappella della Dea Bona , la quale è nella pos- 
sessione di Tito Sestio Gallo , giovane molto ono- 
rato c degno , innanzi , dico , alla stessa Dea Bo- 
na, avendo attaccata la questione, ricevè quella 
prima ferita, della quale si morì terminando i gior- 
ni suoi con quel fine, eh' egli aveva vivendo meri- 
tato : onde l'effetto dimostrò, eh' egli era slato as- 
soluto in quel nefando giudicio , non per liberarlo 
dalla pena , ma per riserbarlo a questo notabile 
Simplicio. E la medesima ira degl' Iddii spinse a 
quel furore i seguati di lui , quando sema imma- 
gini , senza canto , senza giuochi , seriaa lamenti , 
senza lodi ordinarie , senza pompa , imbrattato di 
sangue , e di fango , privo dell' onore di quell'ul- 
timo giorno, il quale i nimici a i ni mici sogliono 
concedere 1 , I' abbruciarono così gittato in terra , 
come egli era. Questo avvenne, credo io, perchè 

Onde l' effetto dimi-airò ec. Allude qui Cicerone eoo 
molta finezza d'arte all' allentato commesso da Clodio, tju. li- 
do s' introdusse tur li vani ente nel luogo , dove le Matrone 
Romane celebravano ì m.sim della Dea Bona . S'egli fu 
allora assoluto , dice V Oratore , questo accadde , perche 
gli Dei avevanlo ristrbato a questo notabile supplizio , d'es- 
ter cioè ucciso da Milone innanzi alla Cappella dell' offesa 
Dea. La voce Italiana Cappella rende Lenissimo il Sacra- 
riunì de'Laliui , ma come noi non tradurremmo con la vo- 
ce Chiesa il trmplum de'Latinì , così non parmi clic al 
Sacrarmi}, dovesse sostituirsi la voce Cappella. Forse sa- 
rebbe più propria la voce Tempietto . 
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non era onesto , che le immagini de' nobilissimi 
uomini onorassero punto la morte di un infame pa- 
tricida , e perchè non si conveniva eh' egli fosse 
dopo morte iu altro luogo straziato, che in quel- 
lo ove vivendo era stato condannato . Ed in vero 
dura ormai , e crudele mi pareva la fortuna del 
popolo Romano , 1» quale per lo spazio di tanti 
anni vedesse , e lellerasse le tante ingiurie di lui 
contro a questa Repubblica . Egli aveva commesso 
stupro ne'snntissìmi luoghi ; aveva- rotti i gravissi- 
mi decreti del Senato ; aveva manifestamente cor- 
rotti i gradici per essere assoluto ; aveva nel Tri- 
bunato travaglialo il Senato: aveva annullato quel 
che era stato fatto per salute della Repubblica di 
consenso di tutta la città : aveva scaccialo me fuor 
della patria -, saccheggiati i miei beni , arsa la mia 
casa , ingiuriali i miei figliuoli , c la mia moglie: 
aveva contro ogni dovere preso a contendere crai 
Gneo Pompeo : uccisi e magistrati , e privali , ab^ 
brucata la casa di mio fratello , depredata la To- 
scana , tolti a molli le possessioni e la roba . Più 
oltre il furioso seguiva. Non si contentava del pas- 



Àvem nel Tribunato travagliata il Sfiato . Queste 
tre finali simili, o rimate sono di cattivo gusto , perd.è 
qui offendono l'orecchio , mentre non Jj oifcndcrcbliero ni 
un Ditirambo. 

Aveva icaccinio me te Si osservi con quarit'arlc l'O- 
ratore ^incastra , per cosi dire , le ingiurie private nella mas- 
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salo , non bastavano allo sue insaziabili , e fiere 
■voglie non che la città , ma l'Italia , le provincie, 
e i regni. Giù ìn casa sua s' intagliavano le leggi, 
le quali a" nostri schiavi dovevano farci soggetti . 
Qualunque cosa egli aveva desiderato di avere , in 
quest'anno , fosse di cui si volesse , egli pensava 
di doverla avere . A questi suoi pensieri non vi 
era altro impedimento, che la. persona di Milouc, 
il quale impedirgli solo poleva. Di Gnco Pompeo 
non dubitava , per essersi poco fa rappacificato con 
lui : la potenza di Cesare sua potenza esser dice- 
va : degli animi de' buoni non faceva caso , sic- 
come ancora nel tempo delle mie sciagure . Solo 
Milone a' suoi disegni era contrario . In cos'i fatti 
pensieri trovandosi , prese partito di tendergli gli 
agguati ; di che siccome di sopra ho detto , ab- 
biamo a rendere grazie agli eterni Dei , i quali a 
quel malvagio, e furioso fecero nascere così fatto 
pensiero. Per estinguere quella peste altra via non 
Vera. Non avrebbe la Repubblica co' modi consue- 
ti, e ordinarj potuto giammai punirlo : noa avreb- 
botio giovato contro di lui, dopo fatto Pretore , i 
decreti del Senato ; essendo che quando egli era 
privato , il medesimo Senato molle volte lo condan- 
nò , ne però giovamento alcuno se ne vide. E se 
mi si dira , che contro a Ini Pretore avremmo avu- 
ti i Consoli per frettarlo e ritenerlo, risponderò eoa 



S' intagliavano ;'àoi si scolpivaao nel marmo . 
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due ragioni : primieramente , morto Milone, Con- 
soli sarebbero stati creali coloro , i quali la parte 
di Clodio favorivano; dopo, qu al Consolo avrebbe 
avuto ardire di contendere con colui nella Pretura, 
da cui nel Tribunato sì ricordasse essere stato cru- . 
delissimamente rovinato un uomo Consolare? Ogni 1 
cosa egli avrebbe occupato , ogni cosa avrebbe in 
mano. Con quella nuova legge , la quale in casa 
sua colle altre leggi di Clodio si i) ritrovala, avreb- 
be fatti , i nostri schiavi suoi liberti : e per concilili- 
' dere , se gli eterni Dei non 1' avessero spinto a 
quel pensiero di volere uccidere Milone , a cui 
egli era tanto inferiore di valore , quanto una fem- 
mina ad nomo , voi non avreste ora qnella Bepub- 
jblica , die avete. Chi crederà che Clodio Pretore, 
Clodia Consolo , ( se però queste Cinese , e le 
mura i stessi; della Citià , vivente lui , tanto k tem- 
po avessero potuto durare , e aspettare il suo Con- 
solnto ) e finalmente che egli vivo non avesse dan- 
neggiala la Città, il quale morto, per opera prin- 
cipale di Sesto Clodio , uno de' suoi seguaci , ha 
Lruciato il palano del Senato ? Di che qua! caso 

Dopo. Qui dopo vale inoltri. 
* Da cui nel Tribunali) si ricordasse- Questo, ed al- 
iti modi del nostro intigne Traduttore sono troppo latini a 
parer nostro. Si direbbe più Italicamente: mentre, ( o quan- 
do J si fosse ricordalo che nel Tribunato era tlato cru- 

Quesle Chiese . Vedati la nota superiore affla TOje 
Cappella. Leggi questi templi. 




~vte«r- fe. r-5 



a6a Orazione di Cicerone PBn Milobb 
vedemmo mai più misero , nò più acerbo , né di 
lagrime piti degno ? Essere arso , essere rovinato, 
essere contaminato il palazzo , tempio di santità , 
di onnrevolczza , di sapere, di ogni pubblico con- 
siglio, capo della Città , oliare de' compagni no- 
stri , porto di tulle le genti a sede concessa sola- 
mente a' Senatori da tritio il popolo Romano? Es- 
sere arso un cosi onoralo luogo , non per opera 
della moltitudine , la quale pecca per ignoranza 
( becche contuttociò misero e duro caso sarebbe ) 
ma per mano di un solo , il quale avendo avuto 
tanto ardire per vendetta di Clodio morto, quanto 
più di ardire avrebbe e^ti avolo se il medesimo Clo- 
dio fosse vivuto ? Senza dubbio ad ogni scellera- 
ta impresa sarebbe slato come capitano de 1 suoi 

Esser conlaminalo il pillano ex Non mi pare mat- 
ta coia il tradurre il latino Curia per lasèmplice voce pa- 
lano , ora clic con tal nome viene intesa ancora una glan- 
de e bella casa à' uomo privato . La curia era il Senato 
stesso con tulle quelle fabbriche annesse, dove si trattava- 
no i pubblici affari. Direi dunque Curia , o aggtognerei a 
Palazzo la qualità di pubblici'. 

Qua/ilo più di ardire te. li testo dice : Quid signi- 
fer. prò vivo non estet ausus P Manca dunque nella Tra- 
dizione tignìfir e prò vivo . Si legga perciò : quanto più 
^'ardire avrebb egli ovulo questo Cupo della masnada 
per vendetta dì Clodio vivo ? Egli i ben vero , ebe il 
Bonfadio renile la voce tignifer stemperandola nel periodo 
seguente: Senza dubbio co, ma neppure in essa trovasi 
spiegato d prò vivo- 
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malvagi assassini. Gitiò il suo corpo nel palazzo , 
e gitlollovi per elezione , acciocché Ciodio morto 
ardesse quel luogo , del quale, essendo egli vivo, 
era sialo it disonore e la rovina. £ ci è poi chi 
della via Appio si "lameula , .e del palazzo non 
parla ? In qual modo contro a Clodio vivo si 
avrebbe mai pollilo difendere la piazza , non aven- 
do pollilo a lui morto resistere il palazzo ? Fate- 
lo , se potete , ritornare in vila : vivo il vincere- 
te , essendo da lui ora , eh' egli è senza, spirito , 
quasi vinti? perciocché non avete potuto resìstere 
all'impeto di coloro , i quali corsero al palazzo 
con le fiaccole , e con le falci al Tempio di Ca- 
store , 6 trascorsero mila la piazza con le spade 
in mano. Voi vedeste essere ferito il popolo Ro- 
mano ; essere disturbata la conclone con le spade, 
mentre sì ascollava alternamente ai parlamento di 
Marco Celio Tribuno della plebe , uomo di gran 
valore , amicissimo de' buoni , al Senato obbedien- 
te, e tale , che non ha mai lasciato la difesa di 
Mi ione , ed in questo caso, nel qual 1' odio ' che 
.gìi vifin jpórtato, nasce più da fortuna che da col- 
pa; La dimostrati] una singolare e divini c mara- 
Viglioaa fede. Ma ormai quanto bastava intorno al 
caso , e fuori del caso ancora forse più di quello 
che bastava, si h parlato. Ora non iqi resta altro, 
o Giudici , salvo velie pregarvi e supplicarvi, che 
quella misericordia, la quale Milone , come forte 
_e consapevole della sua innocenza , non vi chiède, 
vogliale però in lui usarla , mirando a me , elio 
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in luogo suo con lagrime, e con voce la chieggo. 
Non vogliale , se , piangendo tulti noi , avete ve- 
duio ch'egli non lia inai pur una lagmna gittata, 
e se col medesimo viso , con' salda voce , con 
parlare sin lille e fermo sempre lo vedete, non vo- 
gliate per questo essere meno pìelo.si verso la sua 
salute. E crederei , che questa sua fortezza di ani- 
mo piuttosto dovesse giovargli: imperocché, se 
quando vediamo a coniliflteie i gladiatori , i qua- 
li sono nomini di oscuro sialo , e di bassa fortu- 
na , ci nasce un certo odio verso quelli, i quali 
mostrano timore, c; supplichevolmente pregano che 
sia Imo donata la vita; ed all'incontro quei che 
sono forti ed animosi , e sema spavento . si offeri- 
scono alia morte , desideriamo ili conservarli ; e 
maggiore misericordia abbiamo verso di quelli , Ì 
quali mercè non ci chieggono , che verso quelli, 
i quali con istanza la addimandano ; quanto più si 
conviene, che facciamo il medesimo ne' pericoli 
de' fortissimi cittadini? A me certamente, o Giu- 
dici , tormentano l'anima, e trafiggono il cuore 
queste parole di Milono , le quali continuamente 
■ odo ,' ed alle quali ogni giorno mi ritrovo presen- 
te. Mi è caio , die' egli , mi è caro il bene de' 



Fediamo a ct.mhalitre ce. Panni che questo modo 
velere u con un seguente verbo d'azione , qua) 1 & combat- 
tire sia nel dialetto Toscano. In tal caso bisogna supporre 
un'Ellisse , elic ìli questo caso sarebbe i gladiatori intenti 



, VOLGARIZZATA DAL BoNFIDIO. »65 

miei cilladini : piacenti , che sieno salvi , che sia 
prospero, che sia felice lo stato toro. Faccia Id- 
dio , che si conservi questa onorata città , ed a 
me carissima patria , o bene o male eh' ella tlti 
sia per trattare : godano i miei cittadini con Iran- 
quiìhlà e con pa<:» la Repubblica : èssi senni di 
me, poiché a ine insieme con loro non lece , go- 
dano il fi nilo della mia lodevole opera. Io cederò, 
ed altrove me n'andero. Se sic buona la Repub-, 
Mica , mi sie caro di goderla ; ma se sie cattiva, 
1' esserne privo non mi dorrà , ed alla prima città, 
che io ritroverò ben costumala e libera, ivi mi 
fermerò. O mie fatiche , dice , indarno durate , o 
sperarne fallaci , o vani miei pensieri ! Doveva io, 
avendo peli' anno, che fui Tribuno della plebe , 
presa la difesa della Repubblica., che a misero 
stalo era ridotta; del Senato, ch'era senza vigo- 
re sie buona la Repubblica-. Il testo, di Cicerone di- . 
ce: Si nnhi Brtpublict butta fruì non licuerit , at ca- 
ribo mala - clic io spiego così - se non potrò godere di 
una repubblica buona , almeno non vivcrb in una calti- 
va - il aual senso parmi non poco diverso da quella del 
Bonfadio. . 

Mespublica propriamente è ciò , che noi diciamo il 
Governo. Or qui nasce dubbio se Cicerone intenda parla- 
re d'un Governo d'altra. Città , dove suderà a ripararsi, o 
dì quello di Roma. II Bonfadio 1* intende in questo secon- 
do senso. Quanto a me credo, che I >is ogni lasciare l'espres- 
sone nella sua generalità , come se volesse dire ancora: Se 
non mi sarà dato di godere di ouesla buona patria 
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' re , de'Covalieri Romani , Je cui tur», erano de- 
boli e starnile; de 1, buoni cittadini , L'autorità de' 
quali per l'armi di Clodia era cadula , doveva io, 
avendo ctìsì gvao meriti operati, pensare ebe i 
buoni cittadini , da me difesi, dovessero in alcun 
tempo abbandonar mi ? Doveva io , ( dice a me , 
col quale molte volte paria ) avendoti reti ibi ilo al- 
la patria , pensare che a me nella pallia non do- 
vesse esser luogo-? Ove è ora il Senato , per cui 
tanto operammo? Ove sono , dice, quei giù tanto 
tuoi Cavalieri Romani? Ove è ii favore de' muni- 
cipi > ovè ' e voc '' de"' * ta '' a '• f,VR ; ' finalmente , 
a Marco Tullio , la tua voce , e la tua difesa, on- 
de molti hanno avuta la .-rilute? Come possibile è, 
che a me, il quale tante volte per te mì sono 
esposto alla morte, a me solo la tua voce, e la 



c riamente non onderò a cercarne uua cattiva, il qual 
seni» si legrf lenissimo con quel die segue . E credo ciie 
con bell'arte l'Oratore abbia voluto esprimere, l'uno, c 

r ai m wo. 

Anenia così gran meriti operati. .Questa proposizio- 
*e accessoria non legecsi nel testo di Cicerone , ma non è 
inopportunamente aggiunta dal Bonlàdio. Operar gran me- 
riti per operare azioni meritorie pare a prima vista una 
frate molto ardita 5 ma ne abbiamo un' bell'esempio nel 
Boccaccio ( Giur.-4.-N0v. 1. ) là dov'ei dice - 0 Niuna 
laude da te data gli fu , che colui operarla non vedessi », 
Come adunque in questo luogo -operar laude vale lai' quel- 
lo di che .altri è lodato, coti nel nostro eaao operar me- 
rito vale far quello di che altri meriti. 
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lua lingua non giovi ? E queste parole ei non la 
dice , o Giudici , come ora fo io , piangendo, pia 
con queir islesso volto , col quale qui presente lo 
vedete. Non dice egli, che sreno ingrati i suoi 
cittadini , e poco ricordevoli del beneficio da lui 
operato , questo non dice no : ma clic sono timi- 
di , e che a tulli i pericoli riguardano , si dice - 
Pubblio Clodio si era fatto capitano dell* infima 
plebe : a che fine? per rovina vostra. Milane ri» 
mosse da Clodio quei che contro a voi lo seguir 
vano , ed a miglior mente gli' ridusse parie col 
suo valore , e parte colla sua liberalità , la qua! 
fu tale , che egli vi spese tre patrimoni : a che 
fine? per assicurare la vita vostra. E rend.si cer- 
to , che siccome egli ha placata la plebe co'doiu, 
così coi singolari bene fi cj fatti alla Repubblica si 
è conquistato l'amor vostro. Dell'affezione del Se- 
nato verso lui , dice aver veduto chiari segni in 
molte occasioni , le quali in questo suo caso sono 
occorse. Che fine abbia da essere di questo giudi- 
ciò , non lo sa ; ma qualunque il fine sarà , die* 
che porterà cciu seco la memoria di voi e de' pari 



Si i confinato ec. Il testo latino , c la ragione^ 
grammaticale esigono die si legga ti sia conquistato . In- 
fatti Milone non dee , ni vuole asserire con modo Indi- 
cativo , o affermativo d'aversi conciliato l'animo dc'Sena- 
lori , ma lo asserisce in modo dubitativo , o Congiuntivo, 
dicendo Cicerone , non tìmtl , ne ce. 
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Tostri , i quali e con la presenza c con Y animo e 
con la lingua avete dato segui ili amarlo. Ricorda- 
si ancora, che per esser fatto Consolo, solamente 
gli è mancala la voce del banditore , della quale 
poco si e curato ; ma che il popolo con tutti i 
suffragi 1' ha approvato ed accettalo ; il qual favo- 
re appresso lui è stalo in maggiore stima , die il 
Consolato : e che se fine contrario al merito suo. 
avrà questo giudicio , per rispetto di queste armi 
che sì veggono , nascerà cotale effetto non da quel- 
lo eh' egli ha fatto , ma da quello clic di lui si 
sospetta. Dice ancora , e dice con venta , che gli 
nomini valorosi c savj non si muovono al bene 
operare per la speranza de' premj , ma perchè il 
lene operare per se stesso gli diletta ; eh' egli non 
ha mai in tutta la sua vita operato cosa, la quale 
non fosse lodevole e gloriosa , non potendo esser 
ad un uomo maggior lode e gloria, che il libera- 
re la patria da' pericoli: che se coloro sono beati, 
F quali per tale effetto sono siati onorati da' loro 



Con li presenza , e con Vanitila . Con qurste due 
voci rende il fionfadio V occursationes , c lo studia del 
tato é Qui dunque per presenza ha inteso ispiimcre l'atto, 
o la maniera di presentarsi , che in Italiano potrebbe dirsi 
abbordo. Vero è che fa Crusca non pone abbordo se non 
nel senso marinesto, ma pone abbordare per accostarsi ad 
alcuno per parlargli , e pone il modo usato , IImio di fa- 
tile abbordo , per Uomo , cui altri si può francamente pre- 
lature , e accostare. 
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■cittadini , non però sono miseri coloro , i quali 
ìian hanno avuto quella ricompensa che meritava- 
no : e che se sì ha ila mirare a' piemj , fra tutti i 
premj della virtù non e alcuno maggiore della gio- 
ita . Conciossiacosaché ella sola al nostro viver bra- 
ve dona ristoro con la memoria della posterità , 
sola è cagione , che in assenza siamo presenti , e 
dopo morte viviamo ; sola finalmente è quella , 
per la quale , come per una scala , pare che gli 
uomini ascendano «1 cielo. Parlerà , dice, sempre 
di me il popolo Romano , e sempre tntte le gen- 
ti ; ne fìa mai, che non si oda a < risuonare il no- 
me mio per ogni lingua. Ora eh' io sono reo, e 
i. miei nemici non lasciano addietro nessun' arte 
per farmi al popolo odioso , nondimeno in tutte 
le congregazioni , c con rendermi grazie , e con 
rallegrarsi con meco , e con quei migliori modi 
che possono , tutti mi lodano , ed onorano. Taccio 
di quei giorni, i quali la Toscana con molta àl f - 
legrczza sua ha celebrati , con- ordine , che ogni 
anno la medesima allegrezza .si rinnovi. Oggi è il 
centesimo giorno , che moli Pubblio Clodio , ed a 
quest'ora, per quel ch'io penso, noti solo la fa- 
ma della sua morie, ma ancora 1' allegrezza è tra- 
scorsa più oltre , che non sono ì termini dell'Inv- 
aia •.'•!■ 



Conciottiacosacké. Questo i un bel parolone da usar- 
ci in una nobile Orazione ( qualche volta ) ma non Del- 
l' ordinarie' Scritture. 



vfo Orazione di GicìhOUB pf.r Mii.onb 
perin ftomann. Laonde dove questo corpo abbia da 
estete , poco, dice , mi euro, poiché in tutti i pae- 
«i «' già si trova, e vi abiterà sempre la gloria 
del nome mio. Cosi , o Milone , spesse volte me- 
co tu parli in assenza di costoro , ed io con lece 
a*la presenza de' medesimi cosi parlerò. In vero 
per questa così fatiti disposizione d J animo io non 
pcssu lauto lodarti , che tu non meriti ancor più : 
ma quanto è; più' divina questa virtù , tanto più 
dolore io ricevo nell' essere separato da te. E quel 
che di ogni con sol. moti e mi priva , è, che se mi 
sei tolto, non' mi è lecito di eorrucciarroi coatra 
coloro, da' quali avrò ricevuta così "crude! ferita. 
Perche non mi ti terranno i miei nemici, non mi 
ti terranno persone , le quali in alcun tempo , mi 
abbiamo nociuto , ma mi ti torranno i miei cari 
amici , mi ti torranno, o Milone, coloro; i qua- 
li in ogni tempo hannomi grandemente giovato. 
Vive, o Giudici , e viverà sempre nell'animo mio 
Dna dolce e grata memoria dell' amore, che sem- 
pre mi avete dimostro , ne potrete mai farmi di- 
spiacere alcuno così grave, benché qua 1 può es- 
sere grave , come questo ? e quando ancora que- 
sto mi farete, non resterò però di onorarvi sem- 
pre e di amarvi , come quelli , a' quali ogni ono- 
re , ed ogni amore io debbo. Del quale ufficio, 
e debito mio se voi vi siete scordati , ovvero se 
alcuna offesa da me , eh* io non so , ricevuta 
•r"#*e, : , eccovi la vita mia , punite questo corpo 
per le mie colpe , e sia libero Milone, in cui 
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colpa hon li. Perchè io mi ri |>nli rò di essere \i- 
vuta troiaio felicemente , se puma ch'io veggo 
la mina iti cortili , velerò la morte mia . Ora 
solameli le. ho ejuesto confòrto , clic non lio man- 
cato eli fare per te , o Milo he , tutti quegli ùf- 
fìcj , i quiili all' amor mio verso di le, ed al 
mio cordiale alletto si convenivano. Io per tua ca- 
gione ho preso le nitnicizic de' pi il potenti: io pio. 
volte questo corpo, e questa vita ho esposta all'ar- 
mi de* tuoi ni min: io a' piedi di morti per la tua 
salute mi sono «il tato: hi rolla, le sòslanza mie, e 
de' miei figliuoli ho comminato con teco. nelle tue 
sciagure; e finalmente in questo giorno presente se 
violenza alcuna , se conlesa alcuna contro alla tua 
vita i per essere , io voglio morire per te. Checca 
sa ormai più mi restai* che posso io più dire, che 
posso fare in ricompensa di tanti tuoi beneficj, sal- 
vo che entrare in parte della tua fortuna , qualun- 
que ella sarà? Cosi farò. Vi prego, o Giudici, che 
i vostri beneficj, i quali mi avete fatti , ovvero 
nella salute dì costui gli facciate maggiori , ovvero 
nella mina del medesimo fermamente crediate, che 
periranno. Per queste lagrime non si muove Mila- 
ne : stassi costante , e saldo con una maravigliosa 
ed iucredibile fortezza d'animo : tiene , che l'esilio 
ivi sia, ove la virtù non è prezzata ; e che la mor- 
te sia fine della natura , e non pena. Abbia costui 
questa mente, con la quale egli è nato: ma voi , 



Abbia costui questa mente ec. Cicerooe ritorna a par- 



oja Oiuziose A Ciccrokb per Milone 

0 Giudici , die animo avrete voi? BìlerfeLe voi la 
memoria di Milone , ed iscnccerele lui , e sari luo- 
go alcuno ni mondo |iiù degno di raccogliere que- 
sta virtù, che questo, il quale l'ha prodotta e ge- 
nerata? A voi , a voi ricorro, o fortissimi uomini, 

1 quali tanfo sangue per la Rcpubbl ca avete spar- 
so f a voi, o Capitani , a voi , o Soldati , io ricor- 
ro nel periglio di un uomo , e di un cittndiuo in- 
■vitto. Voi, che siete non solamente presenti, ma 
armati , e guardiani di questo gìudicìo , potrete ve- 
dere con gli occhi vostri , e tollerare che questa 
fortezza , che questo valore ti sia tolto, e efie sia 
spinto, e scacciato fuori di questa città? Omisero 
me, o sfortunato! Tu potesti gà, o Milone , ri- 
coudurmi nella patria per opera di costoro , ed io 
ritener te nella patria per opera de' medesimi poh 
potrò? Che risponderò io a'inici figliuoli , i quali 
per secondo padre ti ritengono ? Che risponderò a 



lare , e parla molto della saldezza d' animo con la quale 
Milane assistè al giudizio , e del non aver egli voluto mu- 
tare ni p acconciatura della chioma, ni le vesti , perclii 
queste furono Iiì vere cagioni della sua condanna. Del resto 
io. sono d'avviso con molti che Cicerone spaventato dalle 
armi, e dalle minacce della .jiarte contraria non recitasse 
questa Orazione, ma la pubblicasse dopo; si perchè si esten- 
de tanto, e con tanta eloquenza su questa particolarità , t 
timi altre , come aurora perchè parmi impossibile , che do- 
pò Una si patetica co» c Illusione i . Giudici l' avessero con- 
dannato , a malgrado della sua cinica fermezza nel tempo 
del giudizio. / 
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te, 0 Quinto fratello, il quale ora sei assente, e 
già fosti partecipe di quelle mie sciagure? Ch'io 
non abbia potuto conservare la salute di Milone per 
meno di coloro , per opera de' quali egli conserve» 
la nostra ? Ed in che caso io non abbia potuto ? 
in un caso, che è grato a tutto il mondo. Per sen- 
tenza di cui? di coloro i quali principalmente per 
la morte di Clodio vivono in sicurezza e riposo. E 
con quali preghiere ? con le mie. Che peccato feci 
io tanto grave , o che scellerità commisi io tanto 
nefanda , quando cercai , e scopersi , e fecivi vede- 
re quegl' iudizj delia comune mina , e quando spen- 
si quella peste a voi Inalo nemica? Da quella radi- 
ce nascono , e da quel fonie derivano tutti questi 
affanni contro di me , e contro di quelli , che da 
me sono amali? A che fine ini avete restiluito nella 
patria ? Per farmi vedere la mina di coloro , che 
mi restituiscono ? Non vogliate, vi prego, èsser ca- 
gione, che più acerbo mi sia il ritorno , che non 
fu la partita. Perei ocdi ì: , come posso io pensare 
di essere stato restituito, se vengo separato da co- 
loro , da' quali la mia restituzione riconosco? Voles- 
se Iddio , ( perdonami , o Patria , se forse per cs- 

Quando cercai ec. Fa qui l'oratore opportuna ricor- 
danza , ma di passaggio cumr- conveniva , alla sua scoper- 
ta della congiura ili Caldina , c allo zelo che mostrò per 
salvare lìoma e i! Senato. In tal guisa egli ha esaurito tut- 
ti i fonti dell' arte , e non si saprebbe die aggiungere per 
«coi tare la compassiono de' Giudici. 

•18 



OnAZ.Dl ClC.PER MlLONB volg.dal Bohfaoio. 
sere pietoso verso di Miìone , dirò cosa onde ^iaja 
essere verso di le scellerato ) clic Pubblio Clodio 
non solamente fosse vivo, ma fosse Pretore , fosse 
Consolo, fosse Dittatore, prima ch'io queslo spet- 
tacolo vedessi. Eterni Dei , clìe .furie uomo è co- 
stui , e quanta degno, o Giudici, di essere con- 
servato da voi- Non , no , din' egli, anzi io voglio, 
ebe quello scellerato abbia avuto quella pena , die 
meritava , e coiitenlomi <li ayec io , se cosiè neces- 
sario , quella ebe non mento. E voi vorrete che 
questo lorte uomo, nato per conservare la patria, 
se ne vada a morir fuor della patria? ovvero, se 
per caso egli morrà per la patria , riterrete i se- 
gni dell' animo suo , e non vorrete che del corpo 
nessuno sepolcro hi Italia si vegga? Caccerà alcu- 
no costui con la sua sentenza di questa città , il 
quale, da voi caccialo, lutte le città lo chiame- 
ranno, e vorranno che sia suo ? , O beata quella 
terra , la quale quest' uomo raccoglierà ; ingrata 
questa, e sconoscente, se lo caccerà; misera e 
infelice , se lo perderà ! Ma sia qui fine. Percioc- 
ché ormai non mi lasciano parlar le lagrime , e, . 
Milonc non vuol con lagrime esser difeso. Vi pre- 
go , o Giudici , e in gran mainerà vi supplico , 
che nel dare le sentenze le vostre dirette nienti 
. paura non pieghi, lo vi assicuro , che facendo voi 
quello che al valore, aria gìns&ja, alla fede vo- 
stra si richiede, vi loderà grandemente colui, il 
quale, nel fare la scelta de' Giudici , ha scelto i 
tuoni , perchè volessero il giusto , e i più savj , 
perchè lo co ti ostesse io. 
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NEL VENERDÌ' DOPO LE CENERI. 



Chi offeso niega il perdono , a fona di 
ragioni e umane e divine , si strìnge 
a darlo ; se pur lo stesso non vuol nue* 
cere a je, più che al suo nimico. 



Ego au/em dico vobis : Diligile inimico* ve- 
stros. Malth. 5. 

Sicno grazie al Pontefice San Gregorio, il qua- 
le a cu ti ss imitili ente considerò , clic Cristo chjamò i 
pescatori all' apostolato , mentr' essi stavano sulle 
spiaggic del mare, non raccogliendo le reti , ma 
sol gelandole , M'ttentes reità, per dinotarci, no» 
dover essere obbliga ùon del predicatore evangelico 
il guadagnare le anime , e '1 convertirle ; mn soia- 
niente usar quelle diligerne clic sono utili à sì gran 
fine. Deve egli tendere su l'uditorio le nasse dell» 
divina parola , senza restarsi per ìslraccliczza di ta- 
li , clie a lungo andar gii succeda, 0 sud^r di fron- 
te f nel resto poi , se ì peccatori , quasi pesci più 
maliziosi , sebivin gli agguati , o sviluppasi dalle 
maglie , tal sia di loro ; non però V infelice predi- 
catore dovrà mai travagliarsene gravemente ; ma 
rammentarsi che ciascuno alla fine riporterà la mer- 
cede, corrispondente alla sua fatica , non al suo frut- 



lo. Unusquisque propriam mercedem accipiet se- 
cundum smini laborem , come 1" apostolo dice, e 
non , secundum smini fruclum. E certamente se 
ciò non fusse , uditori ; non credo io già che mi 
SBrci contentalo a riatto veruno di comparir stama- 
ne su questo pulpito , ma mi par clie ancor io, qual 
novello Giona mi sarei messo disperato a fuggir- 
mene a facie Domini; con questa differenza però, 
che s' egli fuggi , perchè temea che la gente sì con- 
vertisse, io fuggirci, perchè temo che resti dura.E 
che dubitarne? M'impone Cristo nell'odierno Vangelo, 
che a nome suo vi comandi, che voi diate la pace si 
vostro nemico, clic gli rilassiate ogni offesa, che gli 
rimettiate ogni oltraggio. Diligile inimicos veslros; 
e volete eh* io speri si facilmente , che Io farete ? 
Potrò beo io per ventura sfiatarmi in grida, c di- 
leguarmi in sudori : ma poi che prò ? Si ha da trat- 
tare con una passion sì fiera , che non prezza ra- 
gione , non vuol consigli, non si arrende a preghie- 
re , e qual Aspido inferocito sdegna di udire , per 
non lasciare di mordere: sicché qual dubbio ch'io 
non potrò con onore uscir mai di impegno? Dall'al- 
tra parte io non posso finir di credere , che per- 
sone per allro di tanta sagacìtà e di tanta saviez- 
za , quanto è la vostra , lascinsi in modo traspor- 
tale da un impeto di furore , che non vogliano far 
conto alcuno di chi loro parla', non per altro in- 
teresse , che di lor bene. Gonciossiachè , che cre- 
dete ? di' io venga qnesta mattina su questo perga- 
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mo' per arringare a favor de' vostri nemici ? Dio 
me ne liberi. Non gli curo , non gli conosto ; nè 
Jio ricevalo fin al di J' °SS' " co ' Sl re ' trattamen- 
ti, ch'io debba l'are o il protettore 0 '1 procuratore 
di quei che v'hanno oltraggiati. Sciagurati che so- 
no ! Non sono degni , se non che di un pubblico 
laccio che gli soffoghi , mentr' essi osarono fai in- 
sulti u persone cos'i chini-c per tifili, o per talenti, 
come io vi voglio facilmente concedere, che voi sie- 
te; però se si avesse a mirare a quel ch'essi meri- 
tano , io stesso vorrei essere il primo ad irritare il 
rostro odio contro di loco, e vorrei loro pregare, 
se fosse licito , assai più male di quello che forse 
voi non sapreste loro arrecare. Ma il ben vostro è 
qruel che a me preme tanto , 0 signori mici, e per- 
ciò mi riscaldo , e perciò peroro , pere!/ io veggo 
chiaro che voi per i sfogare un impelo di posa ione 
inconsiderata, venite a tirarvi addosso un cumulo di 
sciagure inimmaginabili. Di grazia fatemi non allro 
onore che questo di udire pazientemente s'io dica il 
vero ; e poi risolvete conforme vi aggradirà. 

Io so mollo bene , uditori , che la passione of- 
fusca l'intelletto di modo che, come in un alta not- 
te , non gli lascia punto disceruere ii. ben dai ma- 
le. Conturbativi est in ira ocufus msus , diceva 
Davtdde : Caligava ab inài^nniione oculitn incus, 
diceva Giobbe: e più vivamente pretese ancora di 
alludere a ciò l'apostolo, quando disse: Sol non 
occidui, super iracnndùim vestram. Voleva egli, 
se'crcdesi a S. Tommaso; volca dico , che il So- 
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le della ragione non venisse mai a tramontare sui 
nostri sdegni. Sol han occidat , idest non obte- 
nebrelur dictamen raiìonis. Nel resto ,,se qualche 
raggio però in voi rilucere di sì Lei sole , vedre- 
ste subilo maggior essere il male che cagionale t 
voi stessi con ia vendetta , ciie non il bene , che 
rechereste al vostro emulo , col perdo no. Egli quan- 
do ancor abbia il perdon da voi, siate sicuri, che 
non 1' avrà così presto da' suoi ri mordi menti e da' 
suoi rancori,, che son le furie domestiche d'ogni i- 
niquo ; e faccia quel ch'egli vuole , o nella vita 
presente , o nella futura , pagherà pene assai mag- 
giori di quelle che da voi poLesse ricevere. Là do- 
ve per volervi voi vendicare , che miserie non in- 
correte? Certo è , che V ira è la più precipitosa 
affciione , che sia fra tutte : Ira furor brevis est. 
Chi opera trasportato da essa , non opera mai con 
prude ma , ma con temerità. Si finge agevoli tutte 
le Jifficultà, sicuri tolti i perìcoli , favorevoli lotti 
gli eventi , e non considera quante volte è avve- 
duto che cada vinto , chi si fidava di rimaner vin- 
fitore. Quindi Aristotile paragonò l' ira al cane. A- 
vete osservalo il cane quand'egli sento picchiare al- 
l' uscio d> casa? tosto egli ahhaja , e si accende e 
tm-rc alla soglia, per avventarsi alla vita di chiun- 
que accostisi. E non considera prima se quei cui 
egli va incontro, sicn pochi o molti, se forti o 
deboli , sa inerti'- o se bvn armali : ond'eglì mol- 
le, voile è c^ Inetto a tornare indietro col collo clù- 
Oto, c sp r,,o andic col capo ralto. il clic non gU 
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avverrebbe , se avesse un poco pazienza di veder 
prima chi è, e poi se Io conoscesse suo pari , sfi- 
daselo co' latrati , e Io assalisse co' morsi. Cosi ap- 
punto fa , se ben guardasi , l'uomo irato. Egli qua! 
cane imprudente si lancia subito ad investir chi die 
sia: uè prima esamina bene, come dovrebbe, qua- 
le sia quel cimento , cui va ad espnrsi , e quante 
sicn le sue forze, quante le al Irò i : ond è, clic spes- 
so mentre egli va per offendere , resta offeso, e in 
cambio di vendicar gli oltraggi vecchi , viene a ri- 
portarne altri nuovi. Chi vi assicura pertanto , che 
ancor a voi non succeda l'istessa sorte? Perocché 
quanti" ancora giugncsle fino a scacciar via dal mon- 
do il voslro nimico , non rimangon altri che pren- 
dano le sue parti ? ilare volle nna vendetta riesce 
felice a pieno. Avrete spento il vostro avversario ; 
ma vi avrete irritata la sua famiglia , irritati i suoi 
fautori , e per uno che cade morto, può essere che 
ne sorgano cento vivi. Quanti son però che si pen- 
tono d; essersi vendicati ? quanti ancor che si altri-' 
stano di aver vinto ? 0 quoties poeriituit defen- 
Sionis ! Così lo trovo io notato da Tertulliano. Pen- 
savano vincendo di assicurarsi , e poi si accorgono 
di non aver falto altro più che recidere il capo al- 
l' Idra ; tanto i pericoli sono ogni di maggiori . . 
Quindi o che torbida vita convieni ramare , non si 
volendo aver pace con un uom solo 1 Bisogna per- 
der gli amici, con dimostrarsi sdegnato a tutte quel- 
le persone che gli appartengono. Bisogna perderle 
ncreaaieni , con tenersi lontano da tutte quelle a- 
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d[|!ianie dov' egli pratica. Bisogna perder la libertà 
mentre non si può ah men ire con sicurezza dove 
Vorrebbesi ; ma con vieti sempre mandare innanzi a 
spiare chi v' è , clii vi fu, chi è probabile che vt 
venga. Ogni, volto nuovo mette sospetto , ed ogni 
arme vicina arreca timore. Se si mangia , bisogna 
sospettar di acquetta frodolenta ne'cibi; se si cam- 
mina, bisogna temer d' insidia nelle strade; se si 
dorme , bisogna dubitar di tradimento nel letto.Bi- 
sbgna consumare il più certo delle sue rendite in 
mantener servidori , i quali difendano ; in regalar 
confidenti, i quali ragguaglino; in alimentare sica- 
rj , i quali assalìscano ; ed in dar sempre pascolo 
a certe boccile , che voi chiamate di fuoco , c che 
però non si scorgono inai satolle, ffunquam di- 
clini sufficit. E non si veggono tutto giorno le i- 
nimicizie mettere a fondo per tal cagione le case , 
. scialacquati splendidi patrimonj , ^spente numerose 
famiglie, e disertati bellissimi parentadi? Come può 
essere adunque , che voi godiate d'una condizione 
di vita sì miserabile , qual è questa , nella quale è 
si certo il mal che patite ed i; si incerto il ben che 
ve ne verrà? Parlate pure, parlate, ch'io già m'i- 
maginò che voi vediate abbastanza r.on esser mio 
intendimento di perorare a favor degli emuli vostri; 
ma bensì de' vostri più congiunti, ma bensì de' vo- 
stri più cari , ma bensì finalmente di voi medesimi. 

delle due cose. 0 che per vendicarvi siete conten- 
ti di perdere quanto ci è. Ma ceco il Sole della 



ragione irt voi spento. Scusatemi se vel dlcti , s" * 
fatta sera. Occulti , Occidil. 0 che semplicità ! 0 
clie scioechezM ! Questo è cader nella pania di quel 
Tributi d'Ali Pfefcc étittriui<Q Druso , il quul coiub 
narra Plinio , non sapendo in qn'd altro modi , o 
partorire discredito , o portar d inno ad un Sun gra- 
ve avversario , nominalo fJWnto Cepione , mirale a 
clic SÌ coniai?. Si bevve il singuc d' una fetida 
capra , sangue non meno pestifero , che schifoso, • 
cosi da se stesso si avvelenò, per impera» za che do- 
vcise poi la sua morte venire apposta a quel su» 
famss? mduvolo. K ma è questo un proceder da 
disperato? dice il Crisostomo , da freneticante? da- 
follc ? Quid rojo stu'tint , /jitam teinr.tifisum miti- 
ci are , tlunt te ila attènti ctìèais ultinnem sumere? 
O pure , se voi non mi dite di esser contenti di 
perderà guanto c'è, potete dirmi che non avete 
eli:: perdere. (!hc siete liberi «Bàlio, che siete sciol- 
ti , clic siete soli , die non avete interessi di cui 
curarvi , che non avi te famiglia a cui prevedere ; 
c che quando sia m'>rto il vostro avversario o mor- 
tificato , ne men vi resta altri al mondo , di cui 
temere. Ma se parlale co ai, formatevi adunque, per- 
che in voi non è sera Ho", com' io credeva, è già 
notte orrenda. Me ergo nòti timebitis , dicit Do- 
minili ? Se non vi resta, altri al mondo , di cui te- 
mere, vi resta Dio. Hi questo ne temerete? Ose 
intendeste quanto atroce è l' ingiuria , dir: voi gli 
fate nel vendicarvi privatamente di un vostro quan- 
tunque ingiusto offensore ! 0 se I' hi tendeste ! Gin 
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dete a me, non lascereste sì facilmente al furore 
la briglia lunga. 

E qui figuratevi trovarsi un Principe polente 
al pari pietoso , il quale per dimostrare 1' affezione 
sua versa di qualche suo suddito, gli dicesse: A- 
mico , io voglio stabilir teco un patto. Però fu a- 
scoltami. Io voglio promulgare in tutto il mio sta- 
to un editio pubblico , che chiunque ardirà mai di 
oltraggiare la tua persona , sia tosto reo di violai» 
Maestà, non altrimenti che s'egli avesse oltraggiata 
non te , ma me. Riputerò miei tutti gli aggravj t 
mici tutti gli affronti , mie tutte le villanie che ti 
saran fatti!. Ma ricerco da te vicendevolmente una 
condizione, ed è questa, che tu ceda a me la ven- 
detta di tali offese. Per mie mi dichiarerò di rice- 
verle , ma come mie le voglio ancor vendicare. Di- 
temi , se vi fosse un Principe il qual Sparlasse in 
tal forma ad un suo vassallo vile e negletto , non 
si stimerebbe questi esaltato ad un grand' onore ? 

E s" egli ripugnasse a tal condizione, quasi gra- 
vosa , non sarebbe tacciato come uno sciocco; arni 
rimproverata , come un villano? Credete però voi 
che un tal Principe, per benigno che egli si fosse, 
potrebbe guardar più con buon viso quel servo au- 
dace ? S'interesserebbe più ne' suoi comodi ? Si cu- 
rerebbe più della sua persona? Anzi cred'io che il 
rigetterebbe da se , e in cambio di voler più pro- 
teggerlo contro ogni altro , lo prenderebbe egli il 
primo .1 perseguitare. Or immaginatevi questo per 
appunto esserti il caso nostro. Si « protestato Di» 
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«Ivi* rissi ma meri te , di' egli riputerà come fatti a se 
quanti torti s'-en fatti a noi. Questo è certissimo. 
Benignissimus , «c piissimus Dominus cum ser- 
vis suis communem sibi , et honorem simul et 
contumeliam fac'tt , cosi lo disse Salviano, ne quis 
cum Dei servum laedtl , hominem tantum a se 
lacdi arbitretur. E puro niuno offende o disgusta 
noi , che non offenda e non disgusti ancor esso ; 
mentre no» v* ha peccato rispetto al prossimo, cha 
non sia pure io egual forma peccato rispetto a Dio. 
Qui vos spermi , me spernit. E s'è così , qual 
amore più sviscerato di questo egli ci potea dimo- 
strare 1 Ma che ? Com' egli si e protestato che sue 
saranno le nostre offese , così dall' altra parte si • 
dichiarato , che si riserhino a lui le nostre vendet- 
te. Mihi vindictam , et ego retribuam. Or non 
ha egli per tanto una cagione giustissima di adirar- 
si , quando noi non siamo contenti di questa leg- 
ge ? Ci ha^ egli forse con questa legge aggravati? 
ci ha pregiudicato ? ci ha oppressi ? che mal ci ha 
fatto ? Bisogna dire ch'una delle due cose pensi ma 
di lui ; o ch'egli non abhia braccio da sostenere le 
nostre parti , o eh' egli non abhia cuor da sentire 
le nostre offese. Ma chi può cadere in sì stolida fre- 
nesia ? Interrogate S. Giovanni Crisostomo, ed u- 
direte esser Dio tanto inesorabile in risentirsi delle 
ingiurie a noi fatte, che più facilmente egli s'in- 
durrà a non vendicare le proprie , che a non ven- 
dicare le nostre. Saepe enim mos est Deo, ut di- 
ptitto$ j quat in se pece afa fueriflt ; veruni 
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in proximitm ea maxima, exquìr'at severitaie * 
Commise già lo sfortuna t/j Caiuo due solenni sceì- 
Ifiratewe. L' una direttamente contro di Dio , stra- 
pazzandolo nelle offerte de' sacrificj ; l' altra diretta- 
mente conlro del prossimo , togliendogli per livore 
la vita. C!ii non avrebbe riputato però , che Dio 
dovesse ricattarsi più implacabilmente del primo af- 
fronto come più proprio ? Fu quello il primo de- 
litto che venisse al mondo commesso coptra la Re- 
ligione : e però parta che gli fosse dovuto un ga- 
Stigo assai memorabile per mantenere il necessario 
rispetto al culto divino. E pure dice- San Giovanni 
Grisostomo , guardate quanto leggiero risentimento 
pio ne mostrò. Non fece altro che dire al reo un 
solo Peccasti. Non lo punì come giudice ; sola- 
mente lo ammoni come amico. Ma quando il mi- 
sero infellonì contro Abele, o allora sì che Dio non 
potè contenere l'ira nel petto. Maledisse di propria 
bocca lo scellerato., io scacciò dalla .sua presenza, 
lo condannò alle selve, lo parseguiti con terrori, 
- nè per tutta la vita die mai più pace a quel cuo- 
re agitato da làute furie , quanti «Ìio<rgiava. o di 
giorno pensieri , o di notte sogni. Or coinè dun- 
que ^volete voi sospettare di* Dio non prendasi a 
cuore 1' offese vostre , mentre vedi' egli fare tanto 
più caso dei primo fdlo operato a' d*nni dal pros- 
simo , che non dei primo sacrilegio commessa ad 
onta dell' istessa Divinità? Ma d'altra parte , s'egli 
le prende A,>u cuore , come dunque non rimettete 
•firn vostra -causa nelle sue mani , ed essendo voi 
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vassalli vilissimi Vi TOlfta arrogare l 1 autorità del 
padron sovrano ? Non è questo un ribellarsi a l suo 
tribunale ? un ripudiare il suo patrocinio? Et quem 
honorem litaèimUS Dea , si nobis arbUrium de- 
fensioms arrogaveriums ? io diruvvi con Tertul- 
liano. Se voi vi fate parimente giudici delle die- 
so che ricevete, se voi ne formate il processo, se 
vgi ne date la sentenza , se voi ve n'eseguite an- 
cor la giustìzia di vostra mano , che altro rimane 
a Dio , se non che sedersene spettatore otioso del- 
le vostre dissensioni , in cambio di esserne giudi- 
co inappellabile ? Non accaderà s* è così , che da 
ora innanzi noi ci Stanchiamo giornalmente in ri- 
petere col Salmista : Deus uluonum , Damimi? 
J)eus ullìanum . No che per tale non volete voi 
riconoscerlo , mentre non lasciate operarlo con li- 
bertà : Deus uldotium libere egil ; e non vuol che 
voi gli strappiate di mano il dardo , per avventar- 
lo da voi , come più vi piace, O quauLo , a dire 
il vero, conviene eli' ci si risenta di si detestabile 
affronto 1 Usurpare al Signore la giurisdizione ? E 
chi non sa che questo al fine è quel punto di cui 
sempre ogni Principe è più geloso ? E però eccovi 
ciò che voi guadagnate in voler voi essere i vostri 
vendicatori : che laddove se non voleste voi vendi- 
carvi , Iddio prenderebbe le parti vostre- , e fareb- 
be le vendette coutra il nemico ; ora prenderà egli 
le parti dell'inimico, e farà le vendette contro di 
voi. Eleggete dunque^ quel che volete. Vcietc Dio 
a favor di voi contro il vostro nemico , o le vole. 
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te a favor del vostro nemico contro di voi ? Pen- 
satevi un poco. Di qui non pnli-te uscire. Bisogna 
per fona eleggere o i : uno o 1' altro.- Sarete dun- 
que si sconsigliati , che temiate di aver avversarlo 
un uomo , e però vi adoperiate dì abbatterlo; e non 
temiate di avere avversario un Dio; e però non vi 
guardate di provocarlo ? Quis fu ( sentile ch'è Dio 
slesso che parla per Isaiu ) quis tu, ut timeros 
ab komine mortali; et cbittus i es Domini f ado- 
ri s tuì ? 

Odo già la scusa che Voi mi volete addurre. 
Dite che se non vi fate voi la giustizia di vostra 
mano, ne va di sotto la vostra riputazione. Cha 
voi siete stati gli offesi , e che però voi dovete an- 
cor essere gli offensori. Altrimenti sarete riputali di 
forze troppo inferiori al vostro avversario , mentri; 
voi rimettete a mano sì superiore le vostre vendet- 
te. Si ? Grande opposizione , grandissima non lo 
niego ! Ma io in prima mi rallegro molto , udito- 
ri , con esso voi , che' questa sia la prima azione 
disonorata clfe abbiate a fare. Quasi che nulla un 
cavalier venga a perdere mai d" onore in frequenta- 
re benché ammogliato oscenissimì lupanari ; in so- 
stenere sopra i palchi inlàmissìmi personaggi ; iu 
ritenere ad un popolo merceunaìo per anni e anni 
le dovute mercedi ; iu usar nel suo tratto Unte dop- 
piezze e di opere a di parole, in adulare per in- 
teresse persone inferiori a se ; in calunniar per in- 
vidia tanti innocenti , in impedir per malignità tau- 
te bene. Ed è possibil che voi , voi dico , i quali 
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non dubitate forse dì fare tante azioni disonorate 
per danriri della vostra animi , temiate poi di lui' 
ut una per suo gran prò ? Benché , donde inferite 
TOÌ così gran discapito della vostra riputatone; qua- 
si die nulla si ineriti in ciò di credito un Sulninn- 
nc , il quale aftcrinò the ciò piuttosto è di onore? 
Htmur est Uomini, qui separai se a cintentia- 
rtiòus Perchè le l«f j>f»r del mondo s*ndan cosi? Ma 
se noi ritroviamo che persone anche nobili più di 
noi , hanno praticata questa legge medesima del per- 
dono , senza che quindi rimanda contaminala la lo- 
ro cbiamu , anche in fàccia •ll*iste5SO mondo, ci 
sdegneremo di praticarla anche noi ? K che ? Chia- 
merete voi dunque infimi 1 Bisiij , iufami i Niii.in- 
zeui , infami gli Atauugi , infami i Crisostomi, per- 
chè ci lasciarono esempi sì memorabili di perdono? 
Un Gherardo Arcivescovo di Cauodiu fu sì mansue- 
to , che mentre alcuni del popolo gli linciavano 
■atti, egli loro rendeva benedizioni ; per questo ti- 
gli è infame? Un Ambrogio Arcivescovo di Mila- 
no fu sì pietoso , clic somministro lungamente il 
vitto ad fin traditore , elio gli avea tramato rabbio- 
samente alla vita : per questo egli è infame ? Un 
Acacìo Vescovo di Amid;i fu sì clemente , che af- 
fine di sostentare alcuni suoi dileggiatori pagani , 
arrivò a struggere i sacri calici; per questo dovrà 
chiamar^ infame ancor egli ? Se questi chiamale in- 
fami , infame sarà dunque non meno un [Principe 
Carlo Manno , il quale pere, s 0 , eoa ìmpiOVVif* 
guanciata , in cambio di risentirsi con alterezza, ri- 
'9 
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spose con sommissione : sarà infame un Macelleria , 
sarà infame un' Leone , sarà infame un Alessandro, 
tulli c tre sovrani Pontefici , de" quali altri a' suoi 
persecutori salvò la vita , altri donò ricchezze, altri 
partecipò dignità ? Che dite ? chiamerete infami tut- 
ti questi uomini, perchè non hanno aderito alle leg- 
gi scellerate del mondo, ma ubbidito ai santissi mi 
insegnamenti di Crisi» ? Voglio che voi medesimi 
giudichiate. Fingetevi questi personaggi medesimi 
non aver perdonato a' loro, nemici , ma avergli ster- 
minati , ma avergli spenti, ma avergli ancora scan- 
nati di propria mano , sarebbono per questo tenuti 
in pregio maggiore ? Dite , se doveste dar la sen- 
tenza , in qual atlo gli dichiarereste voi più glo- 
siosi ; quando vi mostrasser le mani lorde di san- 
gue come sanno fare anche i barbari dei Brasile, o 
quando vi scuoprano il cuore puro dagli odj ? Ma 
perche non mi sfuggiate con dir che questi erano 
tutti di professione ecclesiastici , e che però nelle 
loro persone non militavano quei rispetti di ODOre 
che militano nelle vostre ( quasi che tutti gli ec- 
clesiastici anch' essi non sian uomini come gli altri, i 
e così tra loro umanamente non amisi, non apprez- | 
lisi , il sovrastare ) rappresentatevi un Venceslao 
Duca seeolar di Boeuiia. Era egli perseguitato e 
morte dal perfido Bolcslao , suo fratello di sangue, 
ma non già né di religione , né di costumi : e quan- 
tunque egli avesse però pollilo più volte prenderne 
come principe , il, meritato gasligo , nondimeno più 
tosto area procurato di guadagnarselo con piaceva- 
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lena e con cortesie , che di domarlo con carceri 
e con supplizj. Ma lutto indarno : perocché men- 
tr'egli^una notte soletto se ne tornava, conforme 
era suo solito , dalla chiesa , in abito non di mae- 
stevole Principe , ma di penitente Romito ; eccoti 
Boleslao , che uscendo dagli agguati lo investe col 
ferro ignudo. Schivò Venceslao con destrezza quel 
primo colpo : indi com' egli era altrettanto fornito 
di animo , quanto sprovveduto di armi , si strigno 
improvvisamente addosso al nemico ; lo gilta à ter- 
ra , gli cade sopra , e con valore indieibile^giugne 
a togliergli ancor dì mano la spada. Or bene. Ec- 
co il colpevole a' piedi dell'innocente. Che dee far 
Venceslao con quel ferro in mano? Su, consiglia- 
telo. S'egli non vuol rimanere disonoralo , dovrà 
ficcarglielo in seno , o serbarlo intatto ? Io vi dirò 
schiettamente ciò eh' egli fece? Rizzato in piè, dis- 
s' egli al fratello divenuto suo traditore; uè per quan- 
to tu m' abbia offeso , temer di me. Solo per tuo 
bene ricordali , eli' è mollo meglio morir da Abe- 
le, che vivere da Caino. Ma quando pur da Caino 
tu voglia vivere , sfocati pur infelice, saziati, iueb- 
Lriali di quel sangue che tanto brami ; eh' io però 
ti rendo la spada per non piivarti di sì ferale ditet- 
to. Disse , e gelatogli il ferro fi' piedi con pa^o 
lento e maeslroso se ne parli , lasciandolo non sù 
se più stupido per la confusione , o gelato per lo 
spavento. Ma su , fingiamo che Venceslao non ti- 
vesse tatto così. Fingiamo che mentre aveva il ne- 
mico sotto, gli avesse col suo stocco medesimo *- 
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perto il petto , o lacerata la gola ; o se non tante, 
fingiamo almeno che avesse tosto spedito un corpo 
dì soldatesca a furio prigion in un alto fondo di 
torre ; sarehb' egli pur qucxti» più f»l«r ìoso di quel 
che sia, p<T avergli restituita la spada libera? Io 
so che lauta pietà tosUtgli la vita : \ ■ hi quan- 
tunque per quel!' atto mu-trasse il fralello baroni 
d'essersi compunto e placato; non andò però mol- 
to , <.1if di imovu agitato da intente furie , trasse 
a effetto l'orribile fellonia. Con lutto ciò sì dovrà 
Vcmeslao chiamare un infame per aver piuttosto 
voluto perdonar con pericolo sì evidente , che as- 
sicurarsi con vendflta anche giusta ? Che dite? che 
rispondete ? Non cred' io già che avrete una fron- 
te cosi proterva , che decidiate a favore della ven- 
detta contra il perdono. Ma quando tuttavia perfi- 
diaste in sentenziare, the almeno secondo il mon- 
do debbonsi tulti questi grand'uoniini nominali chia- 
mare infami , quale sarà dunque onore sì grande , 
che ad una infamia sì bella possa agguagliarsi? Chi 
SÌ sdegnerà d'essere infame ancor egli in compa- 
gnia di si nobili personaggi ? Siasi pur chi vuole 
glorioso con gii Admiibezocchi , con gli Abimelec- 
chi , co* Roboaini celebrati come prodigi di spieta- 
tezza ; non me ne curo : io mi contento d' essere 
infame con quelli ch'ho liferiti per esempj di man- 
suetudine , infame , infame. Finalmente io so co- 
me va. Ouod hominibus alttim est , abominati!) 
est ante Deum. E che detto è questo , uditori , 
eh' io qui mi sono lasciato scappar di bocca ? È di 
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qualche dottor moderno ? è di qualche dottore an- 
tico ? È detto di Cristo. Chi non mei crede , **- 
da pure , vada in San Luca al decimoseslo, ed ivi 
lo legga, li noi stiamo ancora insensali a cercar ili 
più. ? O guardate un poco intorno a che si va a 
perdere tanta «cute , la rjual oggi mette sua glo- 
ria nello stare di sopra a' prò pr j nemici , nelt' ab- 
batterli , neli' atterrarli ! Questa che gli uomini nel 
loro sciocco linguaggio chiamano gloria , dinanzi a 
Dio che cosa è ? E a {illuminazione. Si dice Cristo. 
Quod homìnibus alluni est , abominatiti est an- 
te. Datiti- Quoti liomiit ibus attuiti est , abomina- 
tio est ante Deum. E voi per voi pur volete una 
gloria tale ? Tenetevela ; io ve la dono. 

Voglio essere infame , voglio essere infame : 
f-'ilior jìam ptusquam factus sum; purché infa- 
me io sia co* segua ci. del mio Signore. Melìits est 
( o che parole divine dì Salomone ne' suo Pro.vev- 
bj ! ) Mfìius est humiliuri cunt mìiibas , quam 
dividere spolia cum superbis. 

Benché nè meno io posso interamente conce- 
dervi quesla gloria die voi sperale. Couciossiachè, 
dite a me. Credete voi che se perdonando scapite- 
rete di credito presso molti degli uomini noti a voi, 
non dobbiate presso altrettanti scapitare ancora di 
credilo vendicandovi ? ingannate assai se '1 cre- 
dete. Perchè in tal caso si dirà sempre dalle per- 
sone più sagge , che fuste per ventura un politico 
tremendissimo ; ma che fuste egualmente un uomo 
rabbioso, bestiale , sanguinolento, Si dirà, che nel- 
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1* ira avesfc più del donnesco , che del Tirile ; men- 
tre per quanti officj vi fosser falli , e per quante 
ragioni vi fossero rappresentate , non vi diè "I cuo- 
re di applicarvi una volta a quella risoluzione ma- 
gnanima , che già usarono i Davidi co' Sauli , gli 
Ottaviani co' Cinni , i Filippi co' N. canori , i Mu- 
reni co' Catoni , i Cesari co' Marcelli. Si dirà che 
voi faceste quello che sa fare ogni vipera ed ogni 
vespa , eli' è di mordere chi le stuzzica ; e che se 
di ciò vi gloriate, più deon lodarsi tra gli anima- 
li i più timidi , perche sono i più risentiti. Or se 
dunque egualmente vorranno sparlar di voi ( i buo- 
ni e i savj , se voi pigliale la vendetta ; gli empj 
e gli sciocchi , se voi diate il perdono ) non è pur 
meglio che di voi s' abhia a sparlare dal volgo in- 
sano , che dalle persone prudenti ? Dissi dal volgo 
insano : perciocché a mirar dirittamente , chi son 
costoro , di cui venite a temer tanto i rimproveri ? 
I Costantini , i Giustiniani, ì Teodosj che sono sta- 
ti tra Cristiani i Licurghi del popol Laico? Ma que- 
sti nulla bau profferito in discredito del perdono : 
leni intendendo quegli Ìncliti personaggi , come sa- 
vissimi , che ciò ch'i onesto , non può non esse- 
re parimente onorevole. Quei che voi si temete, non 
allei sono che alcuni uomini scapigliati , mezzo in- 
fedeli , mezzo idolatri , mezz' Atei : accusatori or- 
gogliosi di quel Vangelo , il qual debbono profes- 
sare. Sentite come costoro [qualificati c' vengono 
dall'apostolo nella sua prima a Timoteo. Qui non 
aequiescit sanis sermonibus Domini nostri lesa 



Cìu-isti , et et quae secundum piel-tem est, do- 
cirìnae ; superbia èst , niliil scicns. 0 che cen- 
sura ! Dice che ciascun di costoro si dee riputare 
un superbo clic nulla sn ; un ignoratile ambizioso , 
un incito altiero. E il giudizio di questi volete se- 
guir voi, come norma del viver vostro? tra loro 
ristringere il vostro applauso ? da loro riportar la 
vostra mercede ? 

Ma ove queste ragioni né men vi appaghino, 
e voi stiate pur saldi in dire che perdonando più 
scapitale d' onore che vendicandovi , sia come dite. 
Che n'inferite però? Di non volere ubbidire all'in- 
timazione espressa di Cristo ? Bisogna clic chinia- 
te il capo umilmente, c che vi con lentia Le di sa- 
crificale a Dio questo affetto di ambizione si insa- 
na o di vanità. N'andrà la vostra riputazione. Ne 
vada. Questa dovrà essere dunque per voi la stra- 
da da giungere ni Paradiso. È aspra ve lo conce- 
do , è diflicile e disastrosa. Ma che ci fareste voi? 
Nessuno vi giunse mai , che si sappia, calcando lio- 
ri , calcando frondi ; ma bensì lacerandosi infra le 
spine. Delicati mei ambii! averunt. vias asperas: 
così ci disse il nostro Dìo per Baruc. 

Mirate pure que' Santi più delicaLi , quelle san- 
te più delicate. Ahi per che vie si ritrovarono in 
dielo ! Spaventano a riguardarle. Se una Liduina vi 
volle giungere , bisognò che si contentasse pazien- 
temente di giacere per trentotto anni in un pove- 
ro letticciuolo , discìolia da paralisie , dibattuta da 
convulsioni , divorala da cancrene , tormentala da 
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calcoli , edivenuta una vivissima imagine della mor- 
te. Ambulavit vias asperas. Se vi volle giugnere 
un Ermo , convennegli tollerare pazientemente di 
essere qual infame deposto dalla dignità Episcopa-> 
le per una falsa calunnia. Ambulavit vias aspe- 
ras. Se vi volle giugnere una Godoleva , le con- 
venne pur tollerare pazientemente di essere come 
schiava straziata con modi orribili dal suo bestiale 
marito. Ambulavit vias asperas. Un Tiburzio per 
giugnervì fu costi-etto a passar su' carboni accesi ( 
un Vincenzo a giacer sa lastre roventi , un Teo- 
doro a succhiare Ì piombi stillati , ed un Clemen- 
te Ancirano ebbe per vent'otto anni a provare ad 
una per una tutte le più dolorose carnificine di graf- 
fi , di uncini , di eculei , di bitumi , di fiaccole , 
di mannaje. Delicati mei ambulaverual vias a- 
speras. E notale eh' essi non mica s offerirono tut- 
to ciò di Gupererogazione , ma d'obbligo; sì che 
quando avessero detto ai loro persecutori: noi non 
Togliamo comperar sì caro 1' acquisto del Paradiso, 
non ritroverebbonsi ora a gioir con gli angeli, ma 
a fremere condannati. Fare a voi dunque gran fat- 
to die il cielo a voi debba costare qualche leggie- 
ro discapito di mondana riputazione? SÌ crederà che 
lasciate di vendicarci , non per virtù , ma per vil- 
tà d' animo , ma per debolezza di forze. Pazienza, 
si creda pure. Non merita un bene eterno d' esser 
comprato con qualunque mal temporale ? In pa- 
tientia vastra possidebitis artimas vestras. 

Ma per finirla , rispondetemi un poco so voi 



potete a quesl' altro Lieve argomento , die qual a- 
ciilo stile io vi voglio lasciar nel cuore. Voi vi tra- 
vate condotti od un tal cimento, clic necessariamen- 
te conviene una delle due , o che lini ili in le voi del- 
la vostra riputazione , o die l imetta Dio della sua. 
Se voi non vi vendicate , i mondani sprczzernu voi; 
se vi vendicate, voi sprezzerete Dio. Quid delle due 
vi par dunque più convenevole, che ne vada l'onor 
■vostro , ovvero che ne vada I' onor divino ? Si si, 
V ho inteso : ne vada pure , dite , uc vada 1' onor 
divino , purché salvisi il nostro. Ne vada l'onor di- 
vino ? Avete ragione : non restami più che dire : 
ho finito. Povero mio Redentore! Perche slarvi tan- 
to a stancare con questa gente, intimando, racco- 
mandando , pregando che per amor vostro perdo- 
nino a'ior nemici , perchè tanto replicar loro: Ego 
autem dico vuhis - ego autem dico vobis. Ahimè 
finitela con quel vostro Ego dico , eh* io non vor- 
rei ( scusatemi se vi parlo con libertà ) eh' io non 
vorrei che vi fusse in eterno uscito di Locca. Lo 
dite voi. Ma per questo? per questo si approverà? 
per questo si adempirà ? per questo farassi? Lo di- 
te voi. Ma saran forse per questo placali gli odj ? 
Lo dite voi. Ma saran forse però deposte le spade? 
Voi lo dite , Signore , lo dite voi. Ma per questo 
lascerai) le genti di correre come prima alle ven- 
dette ed all'onte , al ferro ed al sangue , alle feri- 
te e alle morti ? EU vilipeso mio bene I Non più 
queH'jEg© di bocca vostra , non più , perchè i vo- 
stri cristiani fanno più caso dì un tantino di lorg 
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riputazione, clie d'ogni vostro o desiderio e con- 
siglio o t «mandamento. E non v' accorgete ? Ecce 
veri um Domini factum est eis in opprobrium , 
se v'ho da usar le parole di Geremia, Et non su- 
scipivni illud. Lasccran , che restiate scornalo voi, 
e non dubiteranno di sollevarvi sì tutti cotitra, e di 
dire che voi ricercale un azione, non solamente du- 
ra ed impraticabile, ma disonorata ed infame. E 
toi clic risponderete a' loro argomenti? Pretende- 
rete con un solo I . dico di turar loro la bocca? 
Fu già questo vanto { io noi niego ) dì Savj :MÌ- 
chi. Con un ìpse dixtt si rispondeva bastantemen- 
te a tutte le opposizioni motivate contro uo Pitia- 
gora. Ma voi non siete da tanto. Troppo pretendo- 
no saper più di punti di onore i nostri Cavalieri t 
clic voi. Voi nato in una stalla , voi allevato in t» 
na bottega , voi morto ( ve 1' bo da dire ) ? voi 
morto per amor loro sopra un patibolo , come un 
ritnperoso , che volete saper di punti di onore? Cri- 
stiani , mi scoppia il cuore , non so se di abbonir- 
li azione o di zelo , nè posso più seguitare. Volete 
èssere ancora voi di colorò ebe confondono Cristo 
in questa maniera ? Volete farlo ancor voi restare 
si schernito, si brutto, si svergognato, per non 
perdere un poco dell' onor vostro ? Sol non occi- 
dat super iracundiam vestram , sì , torno a di- 
re , Sol non occìdat super iracundiam vestram. 
Deh non lasciate che la passion. vi riduca a sì fot- 
te tenebre. :E però mentre voi penserete »- oprare 
«on la dòVuta prudenza , io riposerò. 
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■ Ci sono alcuni , i quali facilmente diranno, ctie 
questa predica non è fatta per loro, perchè essi non 
professano inimicizia. Dicono-il vero. Non le pro- 
fanano perchè le tengono occulte. O quanti sono , 
i quali covano le inimicizie nel cuore a guisa di 
mine ; chiuse bensi , ma perchè giuochinoa tem- 
po : aspettano la comodità , attendono U congiun- 
tura ; nel resto non potete fidarvenc. Ira in Sina 
stalli reqaiescit , disse con acutezza grandissima 
1' Ecclesiaste. Voi mirerete lalor uno di questi, chia- 
mati dal mondo savj , ma da Dio stolti, dissi nn 
politico iniquo ; e lo vedrete dissimular cosi bone 
Ogni antica ingiuria, che giurerete die in esso l'ira 
sia morta. No che non è morta, riposa, reqme- 
scit. Stuzzicatela un poco , e vedrete tosto se saprà 
svegliarsi dal sonno. Che se pure alcuni non cer- 
cano altrui gran male , è perchè non possono : nel 
rimanente non lasciano di bramarglielo. Si nutron 
di rabbia , si pascono di rancore . Quando odono 
eoi parlarsi di chi gli ha offesi , 'si sentono tutto 
ad un tratto bollire il sangue. Or pensate vói s'os- 
si vogliono mai parlargli : non lo voglion vedere , 
non lo vogliono udire , gii negano ogni mìcio co- 
mune di civiltà; e se pur glie n'usano alcuno, i 
per affidarlo , sì che tanto meglio poi vengano set- 
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to mano a sfogare ogni astio. E questi forse non 
recano tutti a Dio disgusto gravissimo ? O quanto 
t' ingannerebbe , chi si credesse che a Dio solo di- 
spiacciano grandemente certe vendette esecrande , 
ammazzamenti , assassinamenti , altre simili atroci- 
tà. Udite ciò di' egli disse in Osca profeta. Jd i- 
ractindiam me provocavit Ephraim in amaritu- 
dinibus suis. Avete osservato , non dice in furo- 
ribus suis , non dice in facinonbus suis , no ; 
in amaritudinibus suis. Co n ci os sinché quell'ama- 
rezze medesime che non sapete mai finir di depor- 
re interamente dall' animo , quelle , quelle , dispiac- 
ciano molto a Dio, E poi non temerete ancor di 
accostarvi in un tale stato ai Santissimi Sacramen- 
ti , confessarvi , comunicarvi , quasi che siate tan- 
te colombe ancora voi senza fiele ? Per verità sie- 
te colombe sedotte. E però ditemi un poco: qua- 
lunque sieno gli sdegni , che avete in petto, o gran- 
di o piccioli , o segreti , o patenti , non gli vor- 
rete voi stamane egualmente donare a Cristo , che 
per mezzo mio ve li chiede ? 

Io già a nome d' esso v' ho esposta la mia am- 
basciata : Diligile inimicos vestros ; qual risposta 
dunque volete eh' io gli riporti ? Gli ubbidirete ? 
Vi umilierete? Perdonerete? Ditemi, che farete? 
Ancor esitate? O Dio ! E pure avete finalmente a 
Cristo qualche obbligo. A voi parla , lo chiede a 
voi. Oìco vobis ; se lo domandasse a gente stra- 
niera , per cui non avesse operato niente , pur pu- 
re. Ma lo domanda a voi. A voi , cai ha dato il 
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Porpo , l'anima , le ricchezze , la sauilà , i figliuo- 
li, gli amici , le lettere , le grandezze , e >|usnlo 
di bene voi possedete nel mondo. A voi per cui 
talute ha ìngojalo tanto d' atTrnnti , a voi per cui 
riscatto lia sborsalo tanto di sangue. E pur non po- 
lii impetrarlo, ne meo da voi? Potè un'afflitta 
Abigaille impetrare da un Davidi; furibondo, cut 
in grazia sua sì degnasse di perdonare 1 1> villanie , 
che contro ogui ragione avea ricevute dallo scostu- 
mato Nabalc Fole dall' Imporadore Graziano im- 
petrare Ambrogio , che perdonasse ad un pubblico 
schernitore della persona imperiale . Potè dal Re 
Childerico impetrare una Genucia , che perdonasse 
a molti audaci offensori della reale Maestà : e Pe- 
lagio Diacono pittandosi sulla soglia T dtl Vaticano 
a' piedi di Tolila, ancorché barbaro , ancorché non 
fedele, p 0 lc impetrarne per ijuel volume de'sagro- 
Sfutti E\ angeli ch'aveva in mano , che perdonasse 
pietosamente la vita a Roma già sua nemica , ed 
allora sua serva. E Cristo non potrà ottenere da 
voi , che in grazia stia perdoniate a un vostro av- 
versario , che gli rimettiate un torlo , un affronto, 
un aggravio , una parolina ? Clie vorreste da Cri- 
sto 1 Vorreste eh' egli vi si gellassc supplichevole 
a' piedi a chiedervi questa griiiia ? loson ipiasi per 
dire ch'egli il farebbe: perchè se non dubitò di 
prostrarsi a'piedi di un traditole , qual era Giuda, 
(li lavarglieli , di asciugarglieli , di baciarglieli, non 
SÌ vergognerebbe, cred'io, di l'arsi vedere ginoc- 
chioni a' pie vostri. Ma vi fa bisogno di tanto per 
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muovervi a compiacerlo? Ali Cavalieri, Cavalieri, 
io non vorrei questa volta farvi arrossire . Nel re- 
ito io so di certo , clic se altrettanto fosse a voi 
domandato da quella donna che chiamate la vostra 
dama , da quella , di cui forsennati idolatrate il vol- 
to , indovinate le voglie , ambite la grazia ; noti 
vi fareste pregar tanto a concederglielo. E poi vi 
fate pregar tanto da un Dio per voi Crocifisso 1 O 
confusione ! o vitupero ! o vergogna ! E pur v' è 
di più. Perchè non solo avete n lui di molt'obbli- 
go pel passato , ma n' avete anebe non ordinario 
bisogno per Io avvenire. Perocché ditemi : siete for- 
te voi così buoni , che non gli abbiate mai fatto 
verun oltraggio o con pensieri , o con parole , o 
con opere ? E come dunque potrete da lui sperar- 
ne misericordioso perdono? Udite le sue proteste, 
ed inorridite. Si dimiseritis hominibus peccala co- 
rani , dimittet et voòìs pater vester caelestis pec- 
cata vestra. Adunque siete per fede sicuri , che 
se voi perdonerele al voslro nemico , Dio perdo- 
nerà pur' a voi. Si autem non dimiseritis , nec 
pater dìmittet vobis peccala vestra. Adunque sie- 
te sicuri ancora per fede , che Dio non perdonerà 
a voi , se voi non perdonerete al vostro nemico ■ 
Che dite dnnque ? Non vi curate per ventura che 
Dio delle offese a Ini fatte v' usi pietà ? Amate di 
perire ? amate di perdervi? volete risolutamente 
dannarvi? Se quest' è , non accade disputar d altro. 
Si spalanchi la terra , s' apra 1' inferno , e dispera- 
ti lanciatevi in quelle fiamme , per ardervi eterna- 




mente. Ma se volete misericordia da Dio , Qua 
fronU - qua fronte ( lasciatemi sfogar con Santo 
Agostino ) qua fronti: indulgentiatli peccettorum 
suorum ante Tribunal Chrìstì obtinere poterti , 
qui Deo praccipienti ìnimicis sttts veniam dare 
non acquiescit ? Con che ardire presumerete di 
chiedere a lui pietà? con che sicurtà? con che fac- 
cia ? E pure , o stupidità t Nessuno suole avere 
maggiore la. ripugnanza in dare il perdono agli uo- 
mini , che quegli appunto i quali hanno maggior 
la necessità di chiederlo a Dio. Gra* cosa! Gli uo- 
mini santi, i quali quasi non sanno di che doman- 
dargli merce , offesi ringraziano , maledetti bene- 
dicono , oltraggiati rimunerano , per timore di non 
ssscre da Dio trattati con quella severità , con la 
quale essi trattarono il loro prossimo. E noi pecca- 
tori infelici , eh' ogni momento piomberemmo giù 
neLl' Inferno ,. se Dio non ci tenesse ben forti per 
li capelli ; noi sccllarati , noi sagrileglii , noi ribal- 
di , non vogliamo sentirci parlar di pace ; non c'È 
BodJìsfadon , che ci appaghi, non C e autorità, che 
ci muova : comandi Dio quanto vuole, preghi, mi- 
nacci ; sangue , sangue vogliamo , vogliamo mor- 
te , vogliamo veder finito il nostro avversario , o 
se non altro gli vogliamo almen fare tutto quel di 
più male , che noi possiamo : quelle vendette che 
non possiamo di lui far con le palle dell'iircnibnso, 
vogliamo farne con le palle dell'urna ; quelle che 
non ne possiamo far col pugnale , ne vogliamo far 
con ia penna , quelle che non ne possiamo fure con 
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le percosse , ne vogliam fare con le parole ; all'ul- 
timo non vogliamo più saper niente de' fatti suoi , 
non lo vogliamo vedere , non lo vogliamo udire , 
gli vogliamo per tutto villanamente voltar le spal- 
le. Ah Cristiani! e saremo dunque si stupidi in ma- 
teria sì rilevante ? È possibile , che per soddisfare 
a un affetto cosi bestiale , vogliamo mettere a sba- 
raglio ogni Lene , nimicarci Dio , chiuderci il Pa- 
radiso , aprirà l'Inferno? Deh facciamo una gene- 
rosa risoluzióne a' piedi de! Crocifisso. A questi pie- 
dì accostatevi , a questi piedi , diluvianli di san- 
gue. Che dubituLe ? Si infuriami deposuerilis pe- 
nai eum , idtor est , SÌ damnum resùtulor est , 
si dolorem merìicus e.t£ , si mortem resuscitator 
est. Cosi V anima Tertulliano. Non vi fidate di Dio? 
Non vi fidate eh' egli vi possa rimunerare abbon- 
dantemente quest' atto hello di ossequio , che gli 

Sì sì , venite , ch J io voglio questa manina pi- 
gliar la penna , e genuflesso a questi piedi santis- 
simi , la voglio intignere in queile venerabili pia- 
glie , e cosi scrivere col sangue d' esse la forinola 
del perdono. Io., Signore, per qucll' ufficio che in- 
degnamente sostengo su questo luogo, a nome dì 
questo popolo vi dichiaro, come noi d-'ponghiamo 
a' vostri sagratissimi piedi tutte le ingiurie che ab- 
itiamo mai ricevute , o che saremo mai per rice- 
vere. Qui sacrifichiamo i nostri sdegni , qui scan- 
niamo i nostri odj per vittime al vostro onore . E 
Lettchè issai ci cuoce privarci di quel diletto, che 
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la vendetta ci poteva promettete ,- contattori!) por- 
che voi così comandale, vi ubbidiremo . Olfriu c- 
mo la pace , s' ella non ci venga richiesta , s'ella 
ci venga oll'crta , 1' accetti' remo. Voi perdonate, a 
noi con quella pielà , con la quale noi perdoniamo 
a' nostri ofl'ensnri : e quando i nostri peccali ci ac- 
cuseranno al vostro spaventassimo Tribunale, voi 
siate il difensor nostro , voi nostro protettore , voi 
nostro padre. Cristiani : c' c vernilo , il quale ri- 
cusi di so tt os cri Tersi ? c' è veruno? Se v' è , si di- 
chiari ; ch'allor io divenuto tulio di fuoco, con 
questo sangue medesimo scrìverò per lui la senten- 
za di eterna condannatone. Pera il miserabile, pe- 
ra chi niega a Cristo una domanda si 'giusta ; e 
questo sangue che lo doveva salvare , questo il con- 
danni. Non trovi pietà; non impetri misericordia. 
Cada egli , prevalga ii d' i sii'ù nemici ; rimangn ve- 
dova la stia spesa, sieno- urjani .i suoi figliuoli , e 
i suoi nepoti vada:i tutu raminghi daiie loro terre, 
sema trovare né letto che gii acc Iga, nò veste che 
gli rìcuopra. Si est ermi ni la sua casa , si dissipi la 
suo roba , si disperda \ì s-o nome: tt dispereat 
de ferra memoriti jejus , [irti eo quoti non est re- 
eoi dutus facce miserìeart/inrii. Hitorni in mente 
a Dio la memuiia di tutte le sue passate scellera- 
tezze, E quando il misero avanti il Tribunale di- 
vino comparirà lutto carico di catene per essere 
giudicalo : Judicium sine misericordia fiat il/i , 
qui non fecit misericordiam. Sia giudicato senza 
misericordia, chi non fece misericordia. Torno a 
ao 
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"ripeterlo. Sia giudicato sema misericordia, clii non 
fece misericordia. Vendette gridino tutte le creatu- 
re contro di esso , gridino vendette gli angeli, ven- 
dette i santi , vendette le sante , vendette i demo- 
lì] , tutti vendette. Cam judicatar, creai condem- 
natus. Ma tolga Dio dal mezzo nostro persona sì 
scellerata. Se V ha chi voglia negar a Cristo la gra- 
zia che ci addimanda , s' apparti pure , si scosti da 
questo luogo. Noi , che qui rimanghiamo , tutti u- 
miliatici a' piedi del Crocifisso, perdono chiedere- 
mo a' nemici , perdono a noi , perdono a lutti i 
peccatori , perdono. 
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NEL VENERDÌ' DOPO LA DOMENICA 
DI PASSIONE. 

A confusione di quell'iniqui Politici, che 
a' nostri dì pervertono tante menti, si fa 
vedere , che non e utile quello che non. 
è onesto ; e che però troppo ingannasi 
chi si crede che mai per esser Jèìicw 
giovi V esser empio. 

Expedit, ut unus moriaiur homo prò Po- 
pulo . Joann. a. 

E fia dunque speziente o Gerusalemme , cUe 
Cristo inuoja? 0 folli consigli ! 0 frenatici consi- 
glieri ! Allora io voglio , che voi (ormate a par- 
larmi , quando copeite tulle le vostre campagne 
d'arme e d'armati, vedrete l'Aquile Romane far 
nido d'intorno alle vostre mura, ed appena quivi 
posale aguzzar gli art gli , ed avventarsi alla pre- 
da : quando udirete alto rimbombo di tamburi e 
di trombe , orrendi fisciù di frombole e di saette, 
confuse grida di feriti e di moribondi , allora io 
voglio the sappiate rispondermi s'è spediente. Ex~ 
pei/it ? E oserete dir expadit , allora quando voi 
mirerete correre il sangue a rivi , ed alzarsi la 
strage a monti? Quando rovinosi vi mancheranno 
pollo i pie gli ediliz.j ? Quando svenate vi languì- 
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ranno innanzi agli ocelli le spose? Quando, otuu- 
tme volgiate stupido il guardo , voi scorgerete im- 
perversare la crudeltà , signoreggiare il furore , re- 
gnar la morte ? Ahi ! Non diranno già expedit que' 
Iiambini , che saran pascolo alle ioni madri affa- 
male : noi diranno que' giovani , che andranno a 
trenta per soldo venduti schiavi : noi diranno quo' 
■vecchi , clic scenderanno a cinquecento pur giorno 
confitti in croce. Eh! che non expedit, infelici, 
no che non expedit. Non expedit nò al Santua- 
rio, che rimarrà profanato da ahhomi ne voli laidez- 
ze ; nè al Tempio , che cadrà divampato da for- 
midabile incendio; nè all' Aliare , dove nomini e 
donne si scanneranno , in cambio dì agnellini e di 
tori. Non expedit alla Probatica , die votcrassi 
di acqua , per correr sangue. Non expedit all'O- 
liveta , che diserterassi di tronchi , per apprestare 
patìboli . Non expedit al Sacerdozio , che per- 
derà 1' autorità ■ non al Regno , che perderà la 
gin ridi zionc ; non agli Oracoli , che perdurali la 
favella; non a'Profeti, che perdcran le rivelazioni; 
non alla Legge , clip qua! esangue cadavero rimar- 
rà senza spirito , senza l'orza , senza seguilo , sen- 
za onore , senza comandò ; nè potrà vantar più suoi 
riLi , 'nè potrà più salvare i suoi professori. Mercè 
che Dio vive ili Cielo, affine di scornare e confon- 
dere tulli quegli , i quali più credono ad una ma- 
liziosa ragion di stato', che a tutte le ragioni sin- 
cere della giustizia; ed indi vuole con memorabile 
esempio far manifesto, clic non est sapienti,!, non 
est prudentia, non est consilittm contra Domi- 
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num. Ecco. Fu risoluto di uccider Cristo, perchè 
i Romani non diventasser padroni di Gerosoliraa; 
c diventarono ì Romnni padroni di Gerosolima , 
perchè fu risoluto di uccider Cristo. Tanto è fa- 
tile al Cielo di frastornare questi mal vagì' consìgli, 
e di mostrare, come rjiiella politica clic si fonda, 
non ne' dettami dell' oneslà, ma nelle suggestioni 
dell' interèsse , è uti arte , quanto perversa , al- 
trettanto inutile , eia quale anzi, in cambio di sta- 
bilire i Principati, gli esterni in a in cambio di ar- 
ricchir le famiglie , le impoverisce ; in cambio di 
felicitare 1' «omo , il distrugge . Questa rilevantis- 
sima venta voglio io pertanto questa manina stu- 
diarmi di far palese nrr pubblico beneficio , pro- 
vando , che rum è mai n tile quello , che uouù one- 
sto ; onde nessuno si dia follemente a credere, che 
pei- esser felici giovi l'esser empio. 

Ma prima vi confesso , Uditori , che mi dì 
quasi rossore il dovere agitare un tale argomento 
in quello teatro ; quasi elio presso a' Cristiani an- 
cor sia dubbioso quello che fu sì chiaro pres- 
so a' Gentili. Con che furore non si scagliò Cice- 
rone contro coloro , i quali ardirono di seminate i 
primi nel mondo questa dottrina , elio ciò che non 
ì: onesto possa esser utile ? Non gli chiamò pertur- 
batori della quiete, disc logli tori deJle amicizie , di- 
struggitori delle Repubbliche., C stermina tori delle 
virtù , sollevatori dtl. mondo? Quindi a lor con- 
fusione narra un successo, the molto più può va- 
lere a confusigli nostra , e fu questo ch'or io dirò. 
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Parlando un giorno Temistocle nel Senato di Ale- 
ne , disse di avere un consiglio utilissimo alla Re- 
pubblica , ma che siccome non soleva proporlo in 
pubblico , cosi l'ossegli assegnato qualcuno , cui lo 
confidasse in pivato. Fu destinato Aristide per a- 
•collarlo'; e a lui Temistocle distintamente scoper- 
se una certa frande , con cui si potea maliziosa- 
mente dar fuoco a' legni Spartani loro nemici , ben- 
ché aìlni-a lor collegati. Udito questo Aristide tor- 
nò in Seuato Con grandissima esaltazione d'ognu- 
no ; e senza spiegare il caso in particolare , sol 
disse in genere , che il consiglio di Temisto- 
cle era utile sì, ma non era onesto: Perniile est 
consìl'um Thcmisioclis lieipubiicae , sed mini- 
ne hunestum. Come? Ripigliarono allora tutti, 
gridando senza distinzione e senz'ordine, ad una 
\oce. Questo è impossibile. Se il consiglio non è 
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che Tion vogliam persuadercela noi , che pur ne 
abbiamo laute ampie testimonianze dall'istessa in- 
fallibile verità ? Finalmente quei miseri non sape- 
vano difendere le sorti di tulli gli uomini dalle 
mani di un solo Dìo. Ammettevano molti Dei , 
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diversissimi e discoidi ssimi , tra quali però non era 
gran folto , che se uno favoriva la virtù , uà altro 1 

prosperasse per onta la scelleraggine. Anzi quale 
sceUeragginc si trovava , che non avesse in Ciclo 
il suo protettore ? Proteggeva Giove gli adulteri , 
Mercurio i ladri , Marie Ì sanguinolenti, Uacco gli 
uhbriachi, Venere i lussnriori. Piatoti gli avari. Sì 
che i loro adoratori sarebbono finalmente stati in 
parte scusabili , se avessero giudicato poter esser 
talor il vizio l'elice , mentre ogni vizio avea per 
protettore , anche pubblico, qualunque Dio. Ma noi 
Cristiani , i quali crediamo esserci .un Dio unico 
al Mondo, e questo , quanto parziale della virtù , 
tanto nemico dichiarato del vizio , coni 1 ' possibile , 
che con arti malvagi dobbiamo mai sperare di 
farcelo favorevole ? jVon dipende forse dalla sua 
mano qualunque nostra prosperila , cosi piccola , 
come grande , si che senza suo volere ne spira xin. 
fiato per l'aria, ah biondeggia una spiga per le 
campagne? Questo è certissimo. In manti Dei , 
prosperità* hominis ( così chiaramente protestane 
1' Ecclesiastico ) bona et mala , vira et mors , 
pauperias et honestas a Dco sunt. Adunque che 
politica è questa ? per acquistare felicità , maltrat- 
tare chi la dispensa , offendere chi la dona ? Pare 
e voi dunque beli' arte , per riavere grazie , arre- 
care affronti ; per riportare favori, usar villanie? 

Risponderete , che in Dio forse non vale que- 
ll'argomento : perocché dispreizando egli i beni 
terreni , non è però gran l'alto , che gli comparta 
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ancora a cai : non gli merita. Lasciar lui piuttosto 
la cura di tali bum alle cagioni da noi chiamate 
seconde, da lui senza tanti riguardi son dispensati più 
largamente a colr.ro , i quali per altro pongono 
incili di lor natura più validi a conseguirle.' Ma 
pianti di grazia , perchè cotesto è un discorso , 
quanto lusinghevole agli empj , tanto fallace : onde 
io mi Mimo obbligato a scoprirne la falsità, por 
torre 1' inganno ? D.temi un poco però. Dio non ha 
sunpre vpicizuli questi beni terreni all' istesso mo- 
do ? Dio non si è sempre valuto della cagioni se- 
conde all' istessa forma ? DÌ questo non sì può du- 
bitare. E nondimeno io trovo, die per conseguire 
felicità ancor temperale, a nessuno lia giovalo.mai 
l'esser empio, laddove a molti spesso La giovalo 1' 
esser pio. Parvi forse strana, uditori, questa popo- 
suione '/ lo mi conforterei di provarvcla con l'in- 
duzione di tulli quegli nomini memorabili , che 
han limito fin da" principi del Mondo', se il tempo 
mei pennellesse; ma perchè questi mi -an bue un'im- 
presa , so non troppo ili Hi ci le , alinea Iroppn am- 
pia , ristringiamoci dentro alcuni confini . Dite- 
mi adunque : Se nel naufragio de) Mondo s" ebbe 
a salvare una famiglia fra tutte , quale fu scella ? 
Qne.la di un empio, o qiuba di un giusto? Se 
dall'incendio di Sodoma s'ebbe » Bollrarre ima 
famiglia Ira tante , quale fu lavorila ? Quella di 
un impudico , o quella di un casto ? Chi possedè 
a' giorni suoi maggiori ricchezze di un Àbramo, 
di un Lacco , di un G ; ac<.bbe , di un Giuseppe , 
Patriarchi lutti santissimi ? Ed a Gius mpe siugo- 



larmcnte , qual' arie giovò sì per salire al trono , 
la malvagità, o l'innocenza ? Quando egli con 
cuore intrepido resisteva alle violenze ed a' vezzi 
della Padrona , credo io che alcuno di questi o- 
dierni politici non avria mancato di suggerirgli al- 
l' oreccliio : Giuseppe , mirate bene a ciò clic voi 
fate. Non so se vi torni conto di disguatar la Pa- 
drona , e Padrona sì ricca , e Padrona sì amica , 
e Padrona cos'i polente. Il marito è lontano , ia 
camera è segreta , chi lo saprà? Importa troppo 
la grazia di una donna , la quale impetuosa in 
qualunque alletto, non sa nò amare, né odiare, 
se non in sommo. E pure si saria trovato consi- 
glio più pernicioso per la prosperila di Giuseppe ? 
E vero eli' egli , per non avere adirilo a questo 
consiglio , si trovò in prigione , ed in ceppi : ma 
la prigione non lo introdusse alla Regia ? i ceppi 
non gli fabbricarono la corona 1 Passiamo avanti . 
Se Mose, ancor fiinciullello , prezzava il diadica 
postogli da Faraone sul capo ( come Filone rac- 
conta ) se si rimaneva nella sua Corte , se segui- 
tava isnoi riti, sarebbe mai divenuto quel cnrnìut- 
ticre di un tanto popolo ,. quel terrore di mi tanto 
Re? Ricusò egli di esser suo nipote, e fu costi- 
tuito suo Dio. Ecce constimi te Utum Pharaa- 
ms. L2 felicità poi della lena lungamente promes- ' 
sa da chi furoa conseguite ? Dai sollevatori del 
popolo? Dagli adoratori del Vitello? Dai dispregia- 
tori di Dio ? Nè pur uno di questo, che pur era- 
no più di fecento mila ( Ti pose il piede ? E ch'i 
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espugnò tante piazze , clii fugò tanti eserciti , clii 
riportò tante spoglie a' tempi de' Giudici, se non 
wn Giosuè, un Calcbbo, un Otonicllo, un Gedeo- 
ne, ed aldi tali a lor somiglianti nelle- virtù; i 
quali tutti , come osservò f Ecclesiastico , furono 
grandemente felici* Ut riderent omnes , quia òo- 
num est obsequi sancto Deo. E venendo a' tem- 
pi dei Ile, qual di loro ricoverassi , a cui V im- 
piota fosse d' utile , e non di danno ? Me- ne ram- 
menterete pur uno? Se un Saule consegui lo 
scetlro per la bontà; non lo perde per la colpa? Se 
un Davide provò mai fortuna contraria , non fu so- 
lo , quando trasgredì la legge Divina ? E a Salo- 
mone quando giovò l' aver preposta in quella sua 
famosa elezione alle ricchezze la Sapienza ? Buon 
per lui , die non chiamò prima a trattato su que- 
sto affare veruno di qncgl' iniqui Statisti , di cui 
parliamo : perchè io credo fermamente che tutti 
gli avrebbono detto : Sacra Maestà , pensateci un 
poco bene, non precipitate il giudizio, non av- 
Tenturate 1' elezione. Che rilieva a voi tanta scien- 
za ? Mancheranno nello Slato vostro Dottori , man- 
cheranno Legisti , quando si avranno a decidere le 
controversie , o a ventilare le liti ? Non sona le 
lettere quelle che costituiscono un Principe formi- 
dabile. A voi si conviene dilatare le possessioni, ac- 
crescere 1' entrate , riempir 1' erario : altrimenti si 
rideranno ì nemici vostri di voi , quando vi vedran- 
no ricco di t libri, ma povero di danari; liberile 
d'inchiostro , ma scarso d'oro. Questo senza du\ìUo 
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sarebbe stato il consiglio di tali politicaslri . Ma 
quanto fu meglio per Salomone conformatsi a' det- 
tami dell' onestà , che non alle suggestioni dell'in- 
teresse ? Che se dopo un tempo comincio a decli- 
nare la gran felicità del suo Stato , qual ne fu la 
cagione ? Non fu perch'agli deviò dal senliero de 
Divini comandamenti? Scorrete poi pur con agio 
tutto il catajogo dei Re di Giuda , suoi successori, 
toì troverete , che i più fortunati furono un Eze- 
chia, un Gioatamo , un Giosafntto , e un Giosia , 
che furon parimente i più giusti. Qnesti goderono 
lunga vita , questi fabricarono nuove piazze , questi 
accumularono ricche entrate, questi acquistarono ma- 
ravìgliose vittorie. In alcuni poi variò il tenore del- 
la loro felicità , conforme il vario tcnor de'loro co- 
stumi , come può vedersi in Asa, in Gioas, in Alia, 
ed in Manasse. Ma tutti gli altri , si Re dì Giuda, 
come Re di Samaria , li quali furono costantemen- 
te malvagi , furono ancora costantemente infelici * 
che però loro furono le ribellioni , loro le sconfit- 
te , loro i disertamenti , loro le prigionie , loro le 
stragi. Ma che più ? Non è chiarissimo il testimo- 
nio registrato sopra di ciò dall' istesso Spirito San- 
to ? Leggasi al capo quinto presso Giuditta. Usque 
dura non peccarent in conspectu Dei sui, erant 
cum illis bona . Uuicunque ingressi sunt sina 
arca , et sagilta , et absque sento , Deus eor-mii 
pugnavit prò eis , et vicit. Et non fuit (ponete 
niente alle parole clic seguono ) et non fuit rjut 
nsuttaret populo isti , nisi ijuand» recessi/ a 
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cuhii Domini sui. Ora io correi sapere un poco 
da voi , Signori miri Ciri. Iddio governa oggi più 
il mondo in quella maniera medesima , con coi go- 
vernatalo a' (empi di questi P ;ipi , o veramente 

Ila egli mutato siile? Dite : D'allora in qua lia c- 
gli nella sua memo tariate massime ? Ila egli nel 
suo nuore cambiato volere ? Forse finalmente s' e 
indotto ad amare il viuo , se allora lo abbomina-' 
Va 1 o vero non e or. più egli quel cl.e eterna , 
ina ha ceduto per avventura le briglie dell' Uni ver- 
so a un caso cieco, o a una inlelligeim maligna : 
o se non altro e sollcntrato in suo luogo ,u.lcu,,„ 
di quegli Dei menzogneri , i quali a gara prende- 
vano il patrocinio delle persone 'malvagi: ? Clic Vi 
di nuovo nella natura , che v 1 ò? Oi.ne , clic solo 
il cadere in tali sospetti , non che V esprimergli è 
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indila, fio Poi 



i fa Dio saperi: per Malacohia : -Sun 
quel di prima, san quel di prima. Ma s' e cnsi, co- 
me duo-pie possiamo noi confidare , clie per con- 
seguire felicità ci debba mai giovar 1' esser empio? 
Non è onesta una presuntuosa brlda.ua , quasi che 
Davide non intendesse di livellar per noi pure , 
quando egli d s.c , elio fultuS Domini super f<t- 
Cìcnles mola; non per arricchirli, non per esaltarli, 
non per accreditarli , ma, ut ptvdnt de terra me- 
moriam coro-m ; per manda, li tulli in malora ? 

Ha perche non crediate , che a favor mio va- 
da in mendirando forse argomenti da un solo Po- 
p do , governalo giù dal Signore con un assister.!» 
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più particolare, e più propria; facciara cos'i : mei- 
tele un poco voi da una parte il malvagio Erode, 
quello il quale |>er I' antichità si cliiama il mag- 
giore , ed iu per confrouto metterò dall' altra il 
piissimo Costantino , quello il quale pe' meriti è 
dello il Grande. Ad ambidue questi Principi vien 
proposto un sanguinoso macello d'innocenti Lam- 
inili, a quello per assiemarsi lo scettro, a questo, 
per salvarsi la vita. Risponde Erode : Si l'accia 
questo macello , purcliè io non perda lo scettro. 
Risponde Costantino: Perda io lavila, purché per 
me non si faccia questo macello. Or date voi la 
sentenza. Che giovò più? ad Erode la sua iiupìetà 
o a Costantino la sua giustizia ? Volete pur saper- 
lo ? Attendete. Costantino , il quale ricusò quella 
strage guarì delia sua insanabile infermità , e go- 
dè inoltre tranci ni! aulente lo scettro. Erode, il qua- 
le escomila , perde Ira poco lo scettro , cadendo in 
una più orribile infermità. È pur famoso il lagri- 
mevolc fine , clic fece Erode , quando leggendosi 
cascare a brano a brano le carni verminose pri- 
ma che morie , addolorato dalle frequenti punture 
de' nervi attraili, anuojato dall' iutolierabil fetore 
delle membra incadaverite, tentò di accelerarsi la 
morte con un coltello. Ma senza ciò . Se prima 
Costantino avea travagliato fra spesse ribellioni, di- 
poi provò mia giocondissima pace : Se Erode a- 
vea prima provata gioconda pace , dipoi travagliò 
fra spessirne rìbdlioui. Perciocché congiurandogli 
conlra U medeiimo Anlipatro suo figliuolo , aveva 
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già concertalo di avvelenarlo. , Onde laddove poti 
Costantino ancora vivente crear Cesari 1 suoi fi- 
gliuoli , Erode fu costretto a farli prigioni? Afa 
die dico a fargli prigioni ? Non prevalse a* suoi 
giorni quel motto celebre : Mtslim est Jferedis 
porcum esse quam Jilium? E con qual fondamen- 
to prevalse, se non perchè chi perdonava la vita a 
quegli animali, come Giudeo; a due figliuoli la tol- 
se, quantunque Padii:? Che se gran parte dell'uma- 
na felicità si stima l'essere amato , siccome l'es- 
ser odialo si tiene gran parie dell' umana miseria ; 
quanto pur furono differenti tra loro Costantino ed 
Erode per un tal capo ? Chi può contare le statue 
gli ardii, i trofei, che furono a. Costantino innal- 
zati dall' amor pubblico ? Non così in vero di E- 
rode. Perocché , avendo egli creila per sua me- 
moria non so qual' aquila d' oro , gli fu tratta a 
terra, e gli fu fatta in pezzi, con pubblica sedi- 
zione. Che più? Racconta Giosefib Ebreo , scriltor 
diligente delle sue antichità , che niuna'cosa reca- 
va al malvagio Principe tanta angoscia , quanto 1' 
accorgersi dell' indicil.il contenlo, che delle sue 
disavventure traevano i suoi vassalli : onde prima 
di morire , avendo con certa fraudè imprigionata 
nel Circo tutta la Nobillà , diè ordine , die sul 
ponto ch'egli spirava, fosse mandata subito a fi! 
di spada , perchè cosi nella sua morte dovessero 
a forza piangere , quei che non s' inducsvano a 
piangere per amore. Ora ditemi dunque, Signori 
miei: Pur titolo di acquistare 'felicità, qual- aria 
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Toi giudicate più vantaggiosa? quella che tenne Ero- 
de, uccidendo lauti Innocenti bambini; o quella ch« 
usò Costantino, ricusando di ucciderli ? Conviene., 
che o sia cieco chi non conosce , o protervo chi 
non si arrende a tal verità : tanto ella è palpabile. 

Ma questo è poco. Tutte le istorie Ecclesia- 
stiche non ci dimostrano aneli' esse concordemente 
quanto più vagliano a conseguire prosperità , an- 
cora supreme , le arti sincere della innocenza, che 
le stravolte della malvagità ? Mirate un poco tre 
c ci (iratissimi Imperadori , Gioviano, Valenti ni uno, 
e Valente. Tutti e tre questi per quali vie s' in- 
camminarono al soglio , se ,non per quelle , onde 
1' umana politica avria credulo , che se ne doves- 
sero dilungarti? Ritiraronsi tutti e tre, mentre an- 
cor erano Capitani privati dal servigio dell'inso- 
lente Giuliano Apostata , per non aderire a' suoi 
folli comandamenti ; e non passò molto , clic in 
quella Corte , donde uscirono esuli , rientrarono Im- 
peradori. E qua! prudenza mondana doveva al l'I m- 
perador Onorio approvare quelle bulle arti , con le 
quali egli governava il suo Slato ? Considerate di 
grazia. Qualora cinto da mille spade nemiche, ve- 
de» che i Barbari gli movevano guerra, che fa- 
ceva egli ? Prendeva subito a mover guerra agli 
Eretici. E con questa diversione di armi , con cu 
parea che dovesse indebolire lo Stato, il fortificava. 
Ma chi non avria eveduto altrimenti ? Come ? ( si 
doveva- allora strepitare ne' suoi Consigli) che pru- 
denza è mai questa ? Quasi che i Goti , e gli Un- 
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ni , inondando sopra di noi dalle Spagne, non siali 
bastanti a desolar lo Slato , irritarci ancora contro 
dall' Africa i Donatisti ? Anzi ci dovremmo studia- 
re con lòtti i mezzi dì renderli a noi concordi e 
confederati, quando essi ci volessero inimicare in 
Elia Ìli congiunture. Qual ragione vuol dunque, die 
noi da noi medesimi gì' irritiamo , mentr' essi non 
ci dan noja ? Prendansì pur a cuore le ingiurie 
della Religione , ma quando siano prima fermati gì' 
interessi della Repubblica; altrimenti cadrà la' Re- 
pubblica, e non sostenessi la Religione. Cosi do- 
vevasi probabilmente discorrere in quei Consìgli. 
Ma quanto fallacemente I Perocché Dio con riuscite 
affililo contrarie dava a conoscere , che allora piti 
sicura Incavasi la Ripubblica, quando per la Re- 
ligione espone vasi a più cimenti . E non combattè 
egli però con armi invisibili a favore di Onorio , 
uccidendo ben dugento mila soidati fra Goti ed 
Unni , condotti da Radagaso ? Ami , come se ciò 
fosse poco , gli estinse ancora nel breve «irò di un. 
anno si- tie usurpatori tirannici dell' Impero , un A- 
larico , un Costantino, un Costante, uh Massimo, 
un Giovino, un Sebastiano, un Saro, ed altri si- 
tuili, i quali a guisa di tanti cani rabbiosi se gli 
erano avventati alla vita. Tanto che correva allora 
nei mondo questo bel detto : far quasi a gara tra 
loro Dio, ed Onorio: Onorio per esterminare i ne- 
mici di Dio, Dio per estenui care i nemici d'Ono- 
rio . Glie se finalmente una volta pur sotto lui 
prevalsero i Barbari , e sa echeggi a inno Pumia , 
rispondetemi , quando fu ? Non fu quando il 
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misero si lasciò vincere dalle importa ne istanze de 
suoi , e concede per alcun tempo si agli Etnici, sì 
agii Eretici , il libero uso dulie loro Religioni ? 
Allora Roma diventò subito pn:da del furor Goto, 
allora divamparono le sue case , allora rovinarono 
le sue Torri , allor segui queir eccidio cosi famoso, 
su cui versò tante lagrime San Girolamo , quando 
scrisse : Peccati* nostra Barbari fortes sunt. E 
che ciò sìa pur vero sì manifesta; perchè tosto eh»' 
Onorio, ravvedutosi dell'errore, annullò le leggi 
malvage , ed affaticassi per la distruzion delle fedi 
false, e per la dllatazìon della vera; tosto dico le 
cose cambia ron faccia : morirono i suoi principali 
nemici , e diventarono difensori di Roma que* Go- 
ti stessi, i quali n'erano stati gli oppugnatori. Pia- 
cesse al Cielo , che le strettezze del tempo mi 
permettessero di trascorrere ad uno ad uno gli an- 
nali degli altri Principi , a me ben noti : io son 
certissimo ebe l'esempio di niuno porgerebbe bal- 
danza all' iniquità: mentre le vicende istesse ve- 
dreste ne' due Teodosj* , in un Aicadio , in un Giu- 
stino, e in un Giustiniano, in un Maurizio, in un E' 
radio , e in tanti altri , allora miseri , quando fe- 
cero ubbidire la Religione all' interesse ; allor felici 
quando feccr servire l'interesse alla Religione. Sé 
non die , a che vale stancarsi più lungamente in 
accattare testimonianze da«li uomini , dove abbia- 
mo sì in pronto quelle di Dio? Ditemi un poco: 
L' infelicità non fu introdotta nel Mondo a cagioa 
del peccato? Certo che sì risponderà l' Ecclesiasti- 
ai 
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co. Aforj, sanguit, contentio, oppressione* t Ja- 
mes, et contritto, .et flagella super miquos crea- 
tos sunt, et propter ìllos factus est catachys- 
mus. Pel peccato hanno inondato nel Mondo tante 
sciagure: pel peccato le guerre, pel peccato la po- 
vertà , pel peccalo le pestilenze , pel peccato le 
carestie , pel peccato l' infamia , pel peccato la inor- . 
te. Adunque come possiamo mai credere, cVie il 
peccato sia mezzo acconcio a sluggir V infelicità , e 
non più tosto ad incorrerla , s'egli ne Tu la cagio- 
ne ? Falso , falso. Se un iniquo dalla sua iniquità 
ritrarrà qualche ventura, qualche gloria , - qualche 
grandezza, tutto sarà per mero accidente . Di pri- 
maria istituzione sarà , che avvenga il contrario. E 
però chi non vede , che molto più frequentemente 
avverrà quello eh' è d' istituzione primaria , che non 
quello eh' è per mero accidente ? 

Ripiglerete, somiglianti ragioni per avventura 
tutt' essere e belle , e buone . Nulla dimeno non. 
poter voi ribellarvi a ciò che il senso vi attesta , 
ed a ciò che dimostravi 1" esperienza. Che il Mon- 
do ha sempre abbondato di empi felici: che que- 
sto ha fatto sempre aguzzar mille penne contro la 
Provvidenza , questo fremere mille lingue : e che 
a voleri' ora negare , bisognerebbe bruciar gli an- 
nali de' Popoli , le declamazioni degli Oratori , le 
Satire de' Poeti , e 'fino i lamenti dc'Profeti mede- 
simi , i quali esclamano : Ouare via ìmpiorum 
jp-QSperntur ? Piano , piano ; che voi credete con 
colala replica vostra di avermi a un tratto con qui- 
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so , non che convìnto : e pur voi nulla provate cen- 
tra di me. Il Mondo iia sempre abbondato d'empi 
felici ? Questo è falsissimo , perchè senza paragone 
sodo stali più gli empi mìseri ; benché la felicità 
sia pin osservata negli empi , che la miseria , co- 
me cosa più sconveniente. Contuttociò volete ch'io 
\fl conceda per cortesìa ? Su , via così : che n'in- 
ferite però contro il mio discorso ? Dunque e gio- 
vevole il vizio , dunque è utile l'empietà, dunque 
ad esser felice giova esser empio , eh' è la propo- 
sizione , eh' io vi contrasto ? Nego la conseguenza. 
Sapete dove consiste l' inganno vostro ? Consìste in 
questo : che voi credete tali uomini esser divenuti 
felici per la malvagità , ed io vi dico di no . Vi 
dico, ch'essi divennero tali merce qualche opera 
buona o cristiana , o naturale ', o morale , da loro 
fatta. Seminanti jastitinm merce* fdelis, tal' è 
1' assioma infallibile de' Proverbi . Però- , non la- 
sciando mai Dio di premiar fedelmente verun'azio- 
ne virtuosa , qualunque siasi , come non lascia mai 
di punirne alcuna malvagia ; ha voluto con quella- 
breve prosperità temporale rimunerare coloro, a'qua- 
li per altro erano destinati tormenti eterni. Furono 
crudeli i Goti , ma nemicissimi d' ogni carnalità ; 
bestiali gli Unni , ma alieni da ogni detizia ; ra- 
paci ì Vandali , ma zelantissimi ancora in estermi- 
nare ogni culto d' Idolatria. I Romani per contra- 
rio quantunque superstiziosi , non è credibile quan- 
to fossero retti , liberali , fedeli , sobrj , magnani- 
mi , ed amanti de' popoli lor soggetti. Ue' Turchi 
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è insigne 1' ubbidienza a' lor Prìncipi ; negli Sve- 
chi è singoiare la fede alle loro consorti ; e que 
ch'io dico dì questi popoli in genere , dite voi di 
più Personaggi in particolare , come di un Jerone 
d'nn Pisistrato, d'un Dionisio, d'un Falaride, d' un 
PeriaKdro , d' un Mario, d' un Gracco , d' un Sii- 
la, e di altri tali per alcun tempo felici nell'em- 
pietà. Furono tutti costoro malvagi si : ma si scor- 
se anche chiaro in ciascuno d' essi quanto sia vero 
quel dettato comune , che co' gran vizj sogliono 
andare bene spesso congiunte di gran virtù ; e pe- 
rò Iddìo , che dovea poi dare a' lor vizj una lun- 
ga pena , volle dar prima alfe lor virtù un bre- 
ve premio; guidei donandole, sì com' erano tutte vir- 
tù manchevoli ,. con bastoni di comando , con dia- 
demi di Principato , con vittorie , con trofei , con 
tesori, e con allre simili felicità temporali , eh* è 
quanto dire , co* brìcioli della sua mensa , con la 
polvere de' suoi piedi , con la spazzatura, che get- 
tasi da'balconi del 1 suo palazzo. Chi non vede pero 
coma questo medesimo non abbatte , ma conferma 
più tosto l' intento mio , mentre ancor ira Gentili, 
se ben rimirasi , là si è travata maggiore prospe- 
rità , come lungamente dimostra Santo Agostino , 
dove si sono trovate virtù maggiori , se non vers ! 
e reali ,< almeno veri si ni ili ed apparenti? 

E non * per tutto ciò , clt' io non sappia , 
lei , che Dio più d' una volta permette, 
che V uomo arrivi con V istesse malvagità ad ac- 
guistwa or qualche carico illustre T ed ora guai- 
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che rendita copiosa : questo è verissimo . Ma io 
dico , che ne pur in questo caso medesimo sì dee 
chiamare utile quella malvagità perchè , regolar- 
mente parlando , sempre sarà più il male che il 
bene, il qual ne derivi. Proiperitas stultorum 
( come Salomone testifica) perdei ìllos. Non dice 
perdit , ma perdei , e perchè ciò ? perche non 
sempre una tale prosperità produce immediatamen- 
te i suoi tristi effetti, ma a passo a passo. Eh a- 
spettate un poco di graiia ', aspettate un poco , e 
vedrete dove andrà a terminare quel corico con- 
seguito con le oppressioni degt innocenti , dove 
quel!' oro accumulato con 1' estorsioni de 1 poveri . 
Non avete mai letto là presso Giobbe, che Dio 
talvolta con gii uomini si trastulla , e che però : 
Jdducit Consilìarios in slultum finemt Non ftt 
-slultum principini» , no: ira stullum jìnem. La- 
scia che alzino la gran Torre di Babele;' ma di 
poi fa che per la confusione vadan dispersi. Lascia 
che aitino la bella Torre di Siine, ma dipoi fa 
che sotto le rovine -*i restino s epelli ti .Questo è l'in- 
ganno , per lo quale molti uomini giudicano fa- 
lor fortunata l'iniquità, e che ha condotti anche i 
Frofcti medesimi a ■ querelarsi amorosamente di Dio, 
e quasi ad accusar la sua provvidenza : hanno i me- 
schini considerato il principio , ma non hanno coir 
Davide atteso il fine: Doncc intelligam innovìf- 
simis eorum: ch'è quanto dire : si sono fissi a mi- 
rare il bel capo d' oro dell' eccelso Colosso Babi- 
lonese , e quivi tutti attoniti , tutti assorti, non han- 
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no subito calati gli occhi ad osservarne i piedi di 
fango. Udite , e si stabilisca la verità. 

Se dopo il nascimento di Cristo fu serie d'uo- 
mini , i quali con arti iuitjue si avanzassero a gran- 
di acquisti , furono sema dubbio gì' Imperadori , o 
se così vogliaci più tosto chiamarli , Tiranni Gre- 
ci . Ora ditemi. Vi sono però stati altri Impe-r; , 
eh* abbiano dati o pili fdrtunosi , o più ferali ar- 
gomenti alle Scene tragiche ? Niceiòro il primo 
giunse alla fine co' suoi tradimenti , e co'suoi sper- 
giuri , od usurparsi l' Impero , scacciandone Irene 
giusta posseditrice . Ma che? Per le continue ca- 
lamità divenne a se medesimo si obbrobrioso, che 
si chiamava nuovo Faraone induralo nelle disgra- 
zie : ed alla fine sconfitto e ucciso da'Bulgari, die- 
de occasione a' suoi nemici dì fare del suo cranio 
una tazza , dove non so se per allegrezza , o per 
onta , tutti beverono i principali del Campo. Giun- 
terò pure Staurazio con illegittime nozze, e Leone 
Armeno don pubbliche ribellioni , a stabilirsi nc\ 
Principato ; ma quanto andò , che per tal , cagione 
morirono trucidati , l' uno in guerra , V altro all'al- 
tare ? Michele Balbo arrivò nella sua famosa con- 
giura a passare dalla carcere al soglio , ed a farsi 
qiiivi adorare mentre ancor era con le catene al 
collo , e coi ceppi a* piedi : ma avendo ardire per 
tali prosperità di sposare una Vergine sacra; subi- 
to gli si ribellò tutta la Schiavonia , subito gli fa 
sbaragliato tutto 1' esercito , ne perciò ravvedendo- 
si fu consumato da una infermità stomachevole . 
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Teofilo por le sue ragioni di Stato. arrivo a spe- 
gnere affatto il colto delle Immagini Sacre : ma 
presto ancora mori di affanno , e -dì rabbia , per 
una lacrimevole rotta ricevuta da' Saracìni . Mi- 
' chele Terzo, riputato per le sue libidini e per le 
sue crudeltà novello Nerone , giunse a sterminare 
i tutori e a sbandir la madre, per poter senxa di- 
rettore regnare più francamente ; ma quanto fu pe- 
rò contro di esso 1' odio del popolo , quante le ri- 
bellioni , dalle quali alle fine rimase estinto , men- 
tre giaceva sopraffatto dal sonno , ed ebbro dal 
vino I Riuscì ad Alessandro di sfogliare . gli altari 
Sacri per trasportare nel fisco 1' oro dei Tempj : 
ma incontanente impazzò; uè compì prima l'anno», 
del Principato , che vomitò col sangue insieme la- 
vila. Che dirò di Romano Primo ? Consegui egli 
con astutissima frode dì collocare nella Sedia pa- 
triarcal di Costantinopoli un suo figliuolo fanciullo, 
con discacciarne il legittimo possessore: ma 1' anno- 
stesso da un altro de' suoi figliuoli fu discacciato 
egli ancor dal trono imperiale, e rilegato ia un'Iso- 
la solitaria . Così il Secondo Romano giunse an- 
cor ei per vaghezza di dominare, a torre con ve- 
leno il Padre dal Mondo; ma fra brevissimo tem- 
po fu tolto anch' egli dal Mondo pur con veleno . 
Michel Pafiagonio ottenne con arti inique d'intru- 
dersi nell'Imperio; ma fu invasato subito dal Diavo- 
lo , da cui uè per esorcismi, uè per limosine si po- 
tè più liberate lino alla morte . Michel Caicfate 
conseguì d'esiliare l' Im per attrice , per regnar sol» 
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Bla fu. pigliato incontanente dal Popolo, da cui la- 
pidalo , e accecato , fu strascinato ancor vivo per 
la Città. E 1' (stessa lagrimosa fine ancor fecero 
Diogene , ed Andronico , Saliti ambidue sul soglio 
Imperiale , l'uno al favor di amore impudico , l'al- 
tro col braccio di barbara fellonia . Rispondete- 
mi ora. Pare a voi , che si potessero chiamar puti- 
to felici le malvagità , con cui questi si vantag- 
giarono ! Dite su. Vi contentereste voi di godere 
de' loro acquisii , mentre dovreste parimente ados- 
«ar?i le loro perdite? Chi v'è, chi v' e cosi scioc- 
co , il quale stimi invidiabile la lor sorte ? Oc fi- 
gnratevi che tal' è stala uuivers al mente la sorte di 
lutti quegli , che con arti inique anelarono a i lor 
vantaggi. Prosperila* stultoium perdei ilio! : sì 
miei Signori ; Prosperità* stultorum perdei illos. 
Eh , che non accade affannarsi in tal veiità. Gri- 
dano tutti i libri , esclamano tutti i secoli , e tut- 
ti i Regni unitamente sentenziano a favore dell». 
virtù; justitia elevai gentes , udite se può trovar- 
si un detto più favorevole al nostro intento , usci- 
to dalla penna di Salomone : justitia elevai gen- 
tes , la giustizia si è quella, la quale sublima i 
popoli, gli risuscita , gli ravviva; che cosa è quel- 
la che gli fa miserabili ? Il sol peccato . Miseros 
attieni Jacit populos peccatum. Così pur altrove 
eg|i dice: Non roborabitur homo ex impietate; 
ed altrove: In insidiis suis capitntur iniqui : ed 
altrove ; In impietate sua conuet impius: ed 
altrove Qui seminarli iniquìtalem metent mala. 
La Capienza concorda in parlar così : Malignitas 
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evcrtet Sedei Potentum : uè punto differente è il 
linguaggio dell' Ecclesiastico, il qua! ci ha lascia- 
to questo notabilissimo avvertimento , che i Prin- 
cipili si veggono spesso andar vagabondi: Regnum 
a gente in geniem iransfertur , per qtial ciig'o- 
ne 7 Per le ingiustizie , per le iniquità, per le frau- 
di , con cui vennero amministrati : propter inju- 
slìtias , et injurias , et. conlumelias , et diversos 
dolos. Che dile dunque ? Volete voi lasciarvi sì 
lusingare dalle fallaci promesse dell' empietà , che 
ammirando le sue esaltazioni , non consideriate an- 
che appresso i suoi precipuj ? Eh rinunziatele pu- 
re, riunnziatele le sue arti, ed assicuratevi ( che 
che V insegnino aliri ne' loro volumi pestilenziali e 
perversi ) assicuratevi dico , che mai non vi sarà 
utile queilo , che non è onesto . Telas araneae 
texuerunt , dice Isaia di questi artefici scaltri d'i- 
niquità. Opera éorum , opera inutilìa ; cogitaiio- 
nes eorum , cogilationes inutiles . Tengansi pur 
per se il loio Expedit maledetto questi odierni scon- 
sigliatissimi Consiglieri ; che noi più tosto con le 
generose parole dì Matalia , nobilissimo Maccabeo, 
vogliamo conchiudere : Propitius sit nobis Deus, 
non est nobis utile relinquere legem , etjustitias 
Dei. Promettaci pure la malvagità ciò che vuole, 
non lo crediamo. Mai non ci sarà utile di lasciare 
la ragione per l'appetito, la religione per l' inte- 
resse , la legge per l' affetto, Dio per nessuno. Non- 
est , non est nobis utile relinquere leges , et ju- 
stilias Dei. Glia cosa ci sarà utile? La Pietà.i , *>- 
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tai ad omnia utilis , dice V Apostolo : merce che 
Questa ha le promesse di essere favorita , non solo 
nella vita futura , dove sta il vero premio dei cri- 
stiani ; ma ancora nella presente : promissìonem 
fttibens vitae, quae nunc est, et fiuurae, Riposiamo. 
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SECONDA PARTE. 



Io vi ho ragionato sin ora , come se non cr 
/osse altra vita , che questa sola , la qual dd noi si 
mena sopra la Urrà. Ma che ? Ci è pur Paradiso 
( Signori mici cari) Ci è pur Inferno ? Se non sia- 
mo Atei , lo dohhiam confessare. Adunque , quan- 
do anche il vizio ( eh' io non concedo ) fosse nel 
mondo generalmente felice, basteria questo a poter- 
lo chiamar giovevole ? Eh miseri noi , che pensia- 
mo al temporale , e non consideriamo l'eterno. Quid 
prodest Uomini si Mundum universum lucretur , 
animae vero suae, detrimentum patiatur? 0 sen- 
timento degno di esser ripetuto a gran voce su tut- 
ti i pergami , anzi di essere inciso a caratteri gran? 
di in tutte le sale , in tutte le stanze , affine di non 
lo perdere mai di vista I E dove ancora , Uditori 
cari , arrivassimo a conseguire coi tentativi malva- 
gi V intento nostro , che avrem mai fatto ? Quid 
prodest ? Avremo acquistati alcuni anni di co nien- 
te; '3 , ma ce ne saremo giucata un' Eternità . O 
potcss' io questa mattina avanti a* vostri occhi spa- 
lancare tutto, l' Inferno , e farvi vedere quelle caver- 
ne di terrore , quelle carceri di tormenti , che vor- 
rei fare? Vorrei chiamare ad uno ad uu tutti que- 
gli , i quali vivendo non riconobbero sulla terra al- 
tro Dio , che il loro interesse , e vorrei con alti 
■congiuri violentarli a rispondere , comi sien ora 
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contenti delle loro passate felicità. Dove siete , olà, 
dove siete , voi Geroboami , voi Tiberj , voi Giu- 
liani , voi Arrighi , voi tutti di questa scuola? "le- 
nite pure , benché vestiti di fiamme , benché cinti 
di serpi , benché carichi di catene , che per nostro 
profitto giova il vedervi. Che dite ? Voi vivendo 
adempiste già tuttocib , che vi suggerì il vostro per- 
▼erso volere , con dir tra voi ; Sit fortilado no- 
stra Ux putitine : non è così ? Non temeste mai 
uomini , non rispettaste mai Dio , e sol tutti inte- 
si a' vostr' interessi dimestici , non dubitaste di pro- 
curarli con V oppressioni de' poveri , con le calun- 
nie degl'innocenti , co' tradimenti degli amici , con 
Jc rovine degli emuli , col sangue de" popoli , con 
lo sconvolgimento dell'Universo. E bene? Che ca- 
vate oi a voi dalla rimembranza deVostri passati di- 
letti? Sono per questo a voi meo rigidi i ghiacci, 
e men voraci le fiamme? Vi ricordate, quanti già 
vi adoravano nelle Regie ? quanti vi corteggiavano 
per le Strade? quanti vi applaudevano ne' trionfi ? 
Vi ritraevano altri su dotte tele , altri vi figurav*- 
bo in duri marmi ; e per la vostra felicità giornal- 
mjenlc sacri fi cavati si , non so se più' vite nelle bat- 
taglie , o più vittime in su gli Altari . Or che vi 
giova una tale felicità ? rispondetemi , che vi gio- 
va ? Quid prodesl ? Se voi poteste ritornare ora 
nel mondo a ripigliare i vostri cadaveri , a ritesse- 
re il vostro corso , qua! tenor di fortuna vi eleg- 
gereste? Rientrereste voi più nell' i stesse Regie? 
rimontereste voi più m gli stessi Troni ? 0 Dia » 



b i i Smghsri 533 

ohe panni di sentire che i miseri bestemmiando ruan- 
dì^o urli per voci , e fremili jier parole. Che Re- 
gie ( gridano gl'infelici) che Troni? Maledetta sia 
V ora , che ci salimmo ; maledetti que' servi , che 
ci ubbidirono ; maledetto quel Cielo , che ci esal- 
tò ! Selve , grotte , dirupi , orrori , sepolcri , là 
dentro correremmo tutti a nasconderci , se noi po- 
tessimo più tornare or al mondo. Cosi mi pare cho 
i miseri mi rispondano. Ed oh con quanta ragio- 
ne ! V tre mendacium posscderunl : vanitatem , 
quae eis non proju.it ( mi giova qui di ripetere 
ad alta voce con Geremia ) V ere mendacium pos- 
sederunt ; vanitatem , tjuae eis non prof uit. Po- 
T«rini che sono ! Quanto meglio sarchi** stato per 
tutti questi nascer servi , nascere schiavi , che na- 
scer Grandi? Ubi sunt Princìpes gentium? Dove 
sono più questi Principi delle genti , dei quali ab- 
biam ragionato ? Qui dominantUF bestiis terrìs , 
e per andare in cacchio nutriscono tanti cavalli; Qui 
in avibus Coeli ìudunt , e per andare a caccia nu- 
triscono tanti cani. Qui argentari* thesaurizant , 
et aurum , in quo confidimi homines , et non est 
finis acquisiiionu eorum ; e per arricchire le lo- 
ro case private , non temono di far gemere le cit- 
tà : Ubi sunt? ubi sunt? dove sono? dove sono? 
Exterminati sunt, ripiglia il Profeta. Sono spariti,so- 
no sparj"ti.Sparili?Non sana auUa.Exieiitùnati sunt, 
et ad injeros descenderuni y et alti loco eorum 
txurrexeruju. Lasci;iio.io ai loro posteri gli ostri e 
jli ori , ed essi andarono a staisele- tra le fiamme. 
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Così è di tutti coloro, clie non son vivati secondo la | 
buone leggi. Felici pero noi , se sapessimo appi*- I 
Sitarci alle spese loro ! Ma noi troppo insensati in- 
vidiamo la toro antica felicità , e non badiamo al- 
le loro presenti miserie. Quid prodesi , quid prò- I 
dest hamini , sì Mundum universum lucre/ur , 
animae vero latte detrimentum patialwt Non à 
di Tede , che tra quanti acquisti si facciano, di so» 
gli, di clamidi, di corone, di scettri, di manti, 
di mitre , o di pastorali , uniti ancora fuor d' ogni 
legge in un fascio , c la perdita , che però s'incor- 
ra delf anima , né pur v' é quella proporzione , I* 
qual sarebbevi tra 1* acquisto di un praticello sai- 
valico , e la perdita di una Monarchia pati a, 
quella , che godè Augusto? Adunque come srime- 
rem mai felice queir empietà , ebe porta poi seco 
annesso sì grave danno ? Non potest Ma com- 
pendii causa consistere , io dirò francamente 
eoi» S.£ucherio, si consta animae intervenire di- 
spendi am. i 

Ma voi direte , che io stamane non ho fatta 
altio , che parlar sempre di Principi e di Princi- 
pesse ; che i più di voi , che soli avete bisogno 
della mia predica, non siete in sì grande stato; e 
che però nemmeno siete soggetti a sì gran perico- 
li. Che le vostre politiche non si stendono se noa 
il più, a scavalcare un vostro emulo nella Corte, 
o a soppiantile un vostro corrispondente in qualche 
contratto; e che però non dovete forse temere tan- 
te infelicità ne temporali , ne eterne , per tak ccA- 

' , ' ' 
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pe. Si eh 7 0 piacesse al Cielo che pur fosse vera 
una simile conseguenza ! Ma questo è il peggio , 
Uditori miei , questo è il peggio , che per una co- 
sa di niente offendiamo Dio , strapazziamo i suoi 
ordini , conculchiamo il suo sangue. Finalmente per 
qualche acquisto assai grande lo conculcassimo , la- 
rem tuo male , chi ne può dubitare ? faremmo ma- 
lissimo : ma quanto piii , conculcandolo per si pa- 
co ? E non è questo il lamento , che Dio già fece 
per bocca 'di Ezechiele, quando egli disse: Vio- 
labant me propter pugilium hordei , et fragmeit 
panis ? Quasi che volesse egli dire in poche paro- 
le : Ascoltale voi cicli, ascolta tu Terra, e voi cu- 
pi Abissi ascoltate. Quel mio popolo , a me si ca- 
ro e diletto, che ha ricevuto da ine sì eccelsi (avo- 
ri , eh' è slato libera tu da me di sì misera schiavi- 
lndine , che da me è stato esaltato a si gran po- 
tenza ; questo mio popolo stesso mi ha strapazza- 
to , sapete , mi ha strapazzalo con ingratissime of- 
fese. E indovinate perche ? Forse per appropriarsi 
le spoglie di un esercito debellalo , come fece un 
Saulc ? Non me lo recherei a tanta ignominia. For- 
se per arrogarsi l' amministrazione di un Principa- 
to vacante , come fece un Acabho ? Mi daria mi- 
nor confusione. Forse per isi'amar I' ingordigia del- 
l' oro alimi , come fece un Gezi? Ancor in ciò sen- 
tirei minor il rossore. E perchè dunque egli mi hit 
offéso ? perchè ? Ve lo dirò io. Per un pugno di 
orzo , per un frusto dì pane , si Ionio a dire : Per 
un pugno di orio , per un frusto dì pane : Propier 
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pugillum hordei, et fragmen panis. Per sì leg- 
giero interesse mi hanno gì' ingrati rivoltate le spal- 
le , hanno dette enormi hugie , hanno inventate vi- 
tuperose calunnie , hanno orditi bruttissimi tradimen- 
ti , ed io lo potrò tollerare ? Così doJevasi Dìo , 
Signori miei cari , ne* tempi andati. Sapete voi co- 
me dolgasi ne' presenti ? Basterebbe , per saper ciò, 
girare un poco le piazze più popolose delle città , 
entrare ne' fondachi , visitar le botteghe, vedere i 
banchi, ed ivi considerare per quali piccioli emo- 
lumenti si commettano colpe ancora mortali . Che 
menzogne , che contese non si odono colà dentro? 
che ingiustizie , che frodi non vi si ascondono ? E 
Dio che ivi è presente , comporterà di vedersi per 
così poco oltraggiato tanto? Come ! S'egli gastì- 
gherù sì severamente, chi a ragiou di esempio sper- 
giura per un tesoro , non punirà più aspramente 
chi spergiura per un quattrino ? Fino i Gentili me- 
desimi conoscevano, che un istesso peccato, com- 
messo per emolumento più rilevante, parea men gra- 
ve : onde uno di loro ebbe a dire : Si violandum 
jus est , regnarteli causa violandum est. Mai non 
è lecito di peccare ; ma quando in oltre e minore 
1' allettamento , allora in parità d' altre circostanze, 
sempre è maggiore la colpa che si commette: per* 
chè Dio vien proposto ad un ben più minuto , ai ' 
un ben più vile , ad un bene più dispregevole . 
Conchiudiamo dunque così : Se tanto frumeran net- 
l'interno que* che vedranno di aver perduto Dio 
Ver una Provincia , o per un Principato, assai £tan- 
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de di questa lena , che sarà di quei miserabili , 
che vedranno (li aver fatta ancor essi una stessa per- 
dita ; ma perchè? Per unii usura fecciosa dì pochi 
soldi , per un cambio non sincero , per un censo 
non sussistente , o per alcuno altro contratto di quei 
si fini , the sono a voi meglio noti, che non a me? 
Jvon urleranno que' miseri di furore , molto più di 
un Esaù , o di un Lisimaco , venditori sì sfortu- 
nati , quegli di una primogenitura e questi di un 
regno ? E tali sono le perdite a cui conduce uno 
scellerato interesse', e conduce lutti o grandi o pic- 
coli , o governanti o plebei che egli signoreggia. 
Considerate ora voi , se vi è bene , il quale equi? 
vaglia a perdite com gravi , e poi sentenziate , se 
mai per esser felice giovi 1' esser ciupio. 
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DISCORSI 

D 1 

ANTON MARIA SALTINI. 



DISCORSO 1* 



Qual cosa sia più lodabile in Un Principe 1 , 
il reggere da se, o il servirsi de'ministri. 



ilicocle Re dì Cipri , nélrorauane dell'ingres- 
so nel regno , la quale egli fece al suo popolo ( / 
compostagli da Isocrate Oratore soavissimo , e per 
la quale egli ne fu altamente guiderdonato, com- 
menda sopra tutti gli altri governi il monarchico, 
facendo in questa parte per se , e preparando A 
suo prò, e del regno gl'animi de' sudditi ad ubbi- 
dire , e a sottoporsi con genio a quella dominazio- 
ne , che a lui devoluta csù non potevano ricusare. 
Fra gli altri argomenti adunque co' quali orna ed 
esalta questo Re oratore posticcio la monarchia * 
uno ti è , che gì' Iddii sono governati da Giove » 
come monarca ; il che (e è vero ,' dice égli , co- 
me ti dice , e da tutti si credè , chi non vede 
quella sorta di signoria , clic alla divina s 4 accosta, 
essere tra gli uomini là più perfetta ? Che se il 
popolo dcgl' Iddii sotto Giove Re fu un trovato 
umano; e^li Soggiungne , sta in piedi non ostante' 
ciò la proposiiione , che tutti gli altri governa- 
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Menti sopravanzi la monarchia , jjoichè gì' ; nTe n. 
t..ri d'una tal favola volendo Ira gl'Iddii , „' <j aa Ji 
ogni perfezione si conviene, porre la forma d* un 
governo , clie il migliore fosse , e '1 più compilo , 
non seppero trovar altro che il principato d' un so- 
lo , che con un volger di ciglio movesse lutto , 

Cuncta supercUio moventis , 

come disse il dotto Orazio , a secondo la gran dot- 
trina il' Omero , che dice : 

Ouk tr.yx.Hw oroAufcoipsvnv v.( xoipxvos KXm' 
Son multos regnare^ bonum eri, Rex unicut està 

Getlato adunque questo fondamento , nobilis- 
sima ed ottima maniera di governo essere la mo- 
narchia , come quella che al comando e allo im- 
pero dello stesso Giove , monarca dell' universo , 
si rassomiglia, non sì sdegnerà ella di prender re- 
gole dal Sovrano de' dominanti , e di formarsi so- 
pra un sì eccellente modello. Or non s\ vede egli, 
che il vero Giove , cioè 1' eterno Iddio , padre del 
tutto, reggendo il mondo , e temprandolo colla 
bontà di sua provvidenza, molto lascia alle secon- 
de cagioni : e per guardare i paesi , le città, e cia- 
Ecuno uomo in particolare , dispone ed impiega 
spiriti messaggieri e ministri euoì , rapidi come 
fuoco , e velocissimi , e per li suoi profondi dise- 
gni di questa celestìal milizia si serve, che pronta, 
yegliante, sollecita, e sopra ogni nostro pensiero 
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agile e snella, milita a' suoi scrvigj, e ad ogni suo 
cenno e presente , per se solamente riserbandosi 
alcune volte , sublimi ed inescogi [alili operazioni? 
Se Iddio adunque, che è il lutto, e sopra il tutto 
solo a se stesso bastante, in una cos'i Hata bnstevo- 
lezza e sufficienza , non contento tuttavia , per co- 
si dire , di se medesimo , commette agli spìriti 
amministratori, ed alle inferiori nature questa" e 
quella provincia del suo principato , come non dee- 
no seguire gli uomioi volentieri un tale esempio , 
a' quali tante e tante cose mancano per esser per- 
fetti ? E questa perfezione giusto consiglio è V ac- 
cattarla dagli altri , su' quali posando parte delle 
regie cure, vengano iu tal caso ad essere meno , 
c più che Re/ Ben e vero, qhe quel Principe, che 
sdossandosi del peso del governo, ad altri quasi in 
tutto il commettesse, per attendere a vita voluttuo- 
sa ed oscura , come alcuni degli antichi Re di 
Francia di basso e minuto cuore , posseduti dai 
loro maggiordomi , non corrisponderebbe alla figu- 
ra , che Iddio vuol che egli faccia , e che i popo- 
li da lui richieggono. Misura adunque ci vuole , 
siccome in tulle le cose , anche iu questa; che al- 
cuni affari comuni e quotidiani spedili vanno per 
mezzo de' primi ministri, e dei loro subalterni ; in. 
altri , che il pubblico bene più da vicino , e più 
streltnmente riguardano, oditi ì consiglieri pio gra- 
vi e più disappassionati , a quel solo , in cui la 
somma delle cose e riposta, c dal cui cenno pen- 
de la salute de' popoli , s" aspetta la jpaguaniina » 
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lo prudente C 1" opportuna risoluzione . La fralezza 
di nostra natura , che ingombrata dal presente, non 
può così di facile antivedere il futuro, generò per 
.Decessila l'amicizia; che nelle contingenze più ar- 
due ed intrigale , ci servisse di guida e di consi- 
gliere. Ma se a niuno gli amici son necessarj, egli 
■sono ai He , come ottimamente pondera. Isocrate 
neil' orazione eh' egli fa egli stesso, del buon mo- 
do di governare, indirizzata al sopraddetto Ì\e 
fiicocle; couciossiachò molte cose son quelle che i 
privati ammaestrano : 1' essere talvolta non così a- 
giati de* beni di fortuna: l'avere a procacciarsi 
colla fatica e comoditi e riputazione : l'essere in- 
vidiati , fessali dai nimici , dogli emuli ; dona !oro 
accortezza e senno: l'essere in fine ' sottoposti alle 
leggi ; laddove quegli , clic nascono dentro a una 
ampia fortuna , e '1 cui volere è legge , attorniai 
da folta schiera di lusingatori, rral possono vedere 
in faccia bella e nuda la verità , se da fedele- ami- 
co non viene loro scoperta e disvelata. Per questo 
j savj Principi fanno un bel procaccio dì buoni a- 
miei ( che così nell'antico, quando ancora la bar- 
barie, e l'adulazione non aveva introdotto il nome 
di servitù , si chiamavano i cortigiani ) e con at- 
tenta cura si provvedono di prudenti consiglieri e 
dì ministri al regno , ed al ben pubblico affeziona- 
ti , insieme co' quali vengono a soddisfare al loro 
gran peso , e nella scelta de' quali spicca a mara- 
viglia , e risplende il giudizio del savio Principe . 
Beala ( dice Tenuto nel!' Orazione dell' amici- 
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eia ) sì può riputare quella privata persona , 
che trovato ha un sì gran tesoro , quale è un 
amico ; ma più beato si è quegli a ritrovare 
•un tal Bene, alla cura del quale tante città, 
e tanti paesi sono raccomandali. Poiché ( siegne 
Temistio ) a chi dee udir molte cose , e molle 
vedere , e di molle nello stesso tempo prenderà 
cura , sono poche due orecchie ; e due Occhi 
son pochi, ed un sol corpo , ed un sol cuore 
non bastano; ma s' egli è iicco a* amici, ve 
drà insieme , e udirà da lungi , e conoscerà a 
guisa degt indovini , le cose lontane , ed a più 
a" una nella stessa ora sarà presente , come 
gl'Iddìi. Fin qui l'Oratore Filosofo Temistio. I Re 
Persiani, come riferisce Senofonte, avsano alcuni 
ministri, che erano chiamati gli occhi e gli orec- 
cld del Re , poiché non potendo egli per la gran 
diversità e distanza de' linguaggi e dei popoli a lui 
sottoposti , udire e veder tutto , ed in ogni parte 
esser présente , per via de' suoi Satrapi , e gover- 
natori giudiciosi e fedeli , veniva a moltiplicarsi . 
Ne io per me credo, che altro significhino i Bria- 
rei di cento mani , e gli Arghi di cento occhi , e 
i Gerioni di tre corpi , che Principi , per mezzo- 
re loro ministri , per dir cosi , moltiplicati. 
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'DISCORSO 11°. 

Se al Principe convenga lo studio della 
Poesia. 

Qual sia più per le città la legge , o la 
mercatura . 



Degni invero del nobile spirito del Signor 
Apatista reggente sono i due ultimi dubLj , l'uno". 
Se a' Principe rctlor di popoli convenga lo studio 
della poesia : e 1* altro : Qual sia più. per le città 
la legge, o la mercatura, dubbj tutt' e due, non 
semplicemente accademici e di belle lettere , ma 
filosofici e politici: tu ti' è due alla nostra città con- 
venienti, dove ogni sorta di facoltà e di stira*; ma- 
ravigliosamente fiori, ma particolarmente in questi 
tre sopraddetti ella si fa gloriosa. Perciocché facen- 
dosi dalla poesia , chi in essa non ammira la gra- 
vità di Dante, le leggiadria del Petrarca, 1' abbon- 
devolezza del Boccaccio? Nelle' leggi nominatissi- 
mo è il gran chioratore Accursio: della mercatura 
non parlo , della patria nostra sostegno e decoro , 
per cui in tanto pregio salì, e per cui tante belle 
cose ed insigni e dentro e fuori si fecero. 0 poe- 
sia dono del Cielo, inspiralrice di religione, e 
tUgli animi umani a Dio radducitrice , colla quale 
a ma d' esser lodato Iddio , e colla quale' promulga 
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■ suoi oracoli , se a Dio se' tanto cara, come non 
dei esser cara a quegli , chi di lui io terra ima- 
gini sodo , e nella terrestre gerarchia la ceiosie 
Tanno imitando ? I Podi sempre furono il nohil 
diletto de' grandi Signori, i' quali per Jor gran 
nascita ed educazione a tutte le belle e sublimi 
cose aspirando , ben era dicevole , che anche bel- 
lo e sublime fosse il trattenimento , e che i dilet- 
ti ancora del sovrano e del divino sentissero . 
Che carezze da par suo faceva all' Iliade d' Omero 
il grand' Alessandro , che , giunto alla fam osa torn- 
ila del grande Achille , sospirando disse , felice 
esser lui , che ebbe si chiara tror.iba , e chi di lu 
così alto scrivesse. Tenevala, come cara cosa sotto 
il capezzale : in un prezioso arredo , traile persiane 
spoglie trovato , la mise : dalla lettura di essa ap- 
parò la Macedonica famosa falange; e quelle avven- 
ture e maestrie ed usi di guerra ivi mirabilmente 
descritte , oh quanto il genio eroico del giovane 
invitto Principe dilettavano insieme ed instruivano ! 
Augusto dopo tanti affari e per numero e per gran- 
dezza d' un Imperio s'i grande , che solo ei soste- 
neva , porgeva ai grandi cantori , facili e benigue 
l'orecchie, e nelle latine Muse , allora al maggior 
segno giunte, si riposava. O ricreazione , o riposo 
d'Augusto, per la cui provvidenza abbiamo oggi 
la grande Eneide viva ! Il Re Ruberto di Napoli 
e di Gerusalemme quanto favoreggiò 1' eroica Musa- 
del nostro Petrarca, ed a procasciarsi per- quella 
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la poetica insigne Laurea il conforto ! E rimontati- 
do verso i primi secoli; la Ieg^e iel Signore pei 
questo mezzo si seminò , é crebbe. Un Davide Re 
fu organo delle superne ispirazioni ; e del canto si 
servì, come di strumento politico , anzi divino per 
mettere prima nel suo cuore , e poscia in queUi de* 
sudditi , e finalmente in tuli' i cuori degli nomini 
elio furono , e che saranno , ì sentimcnli di Dio ; 
foicliè non vi ba cosa i clie più levi di terra , e 
ponga in Cielo, the il canto. Il canto rimpeuna l'a- 
nima ebe giaceva , é la fa destra sull'ale : staccia 
gli anticlii vili pensieri , di nuovi c nobili la riem- 
pie , e nelle viscere sue rinnovella lo spirito, per- 
chè salga , e si faccia a Dio vicino , il quale Iddio 
come ognun sa , e tutti confessiamo ogni di , non 
è egli facitore del Cielo e della Terra ? II nome 
di Poeta non suona altro ebe facitore. Poeta è a- 
dunque Iddio , e Poeta massimo , come quegli , 
che di questo gran poema, ebe Cielo e Terra si 
chiama , e di quel che si vede , e di ciò ancora 
die non si vede , è il Creatore , il Componitore ^ 

E sì dolce del Clel legge e misura. 
Eterno Dio , tuo magisterio jue^ 

Tulio ciò di' è concento , tutto ciò et' è ar- 
monia , comecché ella consiste in raddurre le co- 
se dalle moltitudine all' lino , piace a' Dio , che ù- 
nissimo è insieme e soprarmoniosissimo; e le co#é 
più infime e basse sono un eco', rabbattuto da quei- 
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la musica grande ed instancabile, che presso di Dio 
pili luminosa si sente , e più chiara. Non lo di ss» 
David il gran poeta con quel suo intonare ammirabile? 

J Cieli appien cantari di Dio la gloria , 
Di sue man l'opre il ^firmamento annunzia , 
Giorno a giorno ragiona , e notte a npite. 

Tutto è pieno adunque di poesia: e'I concerto 
niaraviglioso dille cose che si può diro, che io, 
belio e accordalo coro danzino intorno a Dio, e chi, 
non ode '( e chi con umile rintraccia mento non ri-, 
qouosce , che è chiuso in Dio , come in un yolum» 

Ciocche per V Universo si squaderna ? 

Colla Poesia , e con gì' inni gode Iddio d' esser» 
Onoralo dog 1 ' nomini , e qnesli , quando in Poesia 
sono eccellenti , riputati sono divini , Quel Poeta 
Omerico, che qutimunqnc non troppo appariscente,- 
riè cosi ben fatto net sembiante , dite egli , che 
Iddìo co' versi gì' inghirlanda la luccio; udite come; 

E_»^n^ifvc» è'*v* xtrj tì«>v »: trfcpotiK, 

Quando ei va per Citta qual Pio l' adorano.. 

Divina cosa è la- poesia , come il fiore e la cima 
e. la luce più fina dell'ingegno, e propriamento Ji- 
da Principi , che per lo loro ufficio tengono. 



33o Discorsi 
del divino qui in terra. E ben fatti sono quei cno J 
ri, che in questa Vi divina arte s' esercitano , la 
quale anco ì legislatori più gravi e più assennati 
politici non {sdegnarono per le loro leggi adopera- 
re, acciocché più entrassero, e si ritenessero nell'a- 
nime. Benemeriti vengono adunque a esser dell'u- 
ni an genere, e della grazia de' gran Signori, che 
a quello preseggono , meritevolissimi coloro , dia 
con tutta lor possa questa sì bella facoltà coltivano 
ed illustrano , come ha fatto' con immortal gloria 
a' dì nostri l'eruditissimo Canonica Gio: Mario 
de' Crescimbeni , a cui la poesia Italiana , delia- 
quale e l'istoriale le bellezze, e i saggi de* 
■poeti d" ogni secolo , e le sue virtù ci fa mira- 
bilmente vedere , sarà eternamente tenuta . Dopo 
■ aver fatta alcuna considerazione sopra il dubbio 
della poesia , dono del Cielo , passo al secondo 
accennalo , dilla legge e della mercatura. E vera- 
mente sono ancora le leggi dono del Cielo, ed e 
la legge , siccome la poesia , rfgìna degli uomini 
e cosa eccellente e divina. E per questo antichi le- 
gislatori v* ebbe , die misero le leggi in versi , e 
1' un. divino dono coli' altro congiunsero, sì per 1* 
facilità dell'impararle , al che non poco l'armonia 
e la misura e suono contribuisce , come anche 
per incitare gli animi maggiormente all' esecuzione 
di quelle , e sollevargli alla pratica della virtù . E 
considerate uella loro primiera, origine le leggi , 
dubitare non si può, che queste non sieno Vania». 
e la vita della Repubblica , non potendo stare 4. 



sa o adunarne alcuna , non sulo d uomini civili , 
ma d'assassini ancora, sema leggi. E in conae- 
guen.a I. m erct«r.,l. .,,..1. a volersi conservare 
ha puri: le sue leggi , rome cosa però naia dall'in- 
digenza a facoltà rammendatrice .Iella careilia , e 
de' pubblici bisogni mediatrice , e inversione one- 
sta .1 , e bella , ma puramente umana , dee cede- 
re alla sdenta legale , che più allamenlc sopran- 
tende alla pubblica felicità . Ma essendo poi onesta 
tanto cresciuta in immeuso e per la maliaia prrav- 
veutura degli nomini , e per In corruttela ile' go- 
verni ( poiché, come d.cc Tacito, col, uu/ii sii»"» 
repubblica plurimac leges ) pare in certo modo , 
di' ella sia tralignata da .pirite limpida divina na- 
tura , nella n.ua!c i primieri legislatori, inlcrpctri 
della ragionerai natura , e amici a Dio , la costi- 
tuirono , c discesa si. in un-iallmtà e c„„r„,iou, 
projuij delia lussa nostri) nialeri.i . K io questo 
fienlHiiCnlo uuel medesimo Tullio, ebe ne' l.bri 
delle leggi tanto esilia 1" anliehe romane leggi , 
«.li 1 erano il fiore della morale, e foni, u" onesta , 
«di' orazione in favore dt Murena molto H bbas- 
sa ed avvilisce la legale facoltà , schiavo di formu- 
le , c legala a sillabe , come era allora ; la quale 
il grande ingegno di Giulie Cesare volea ridurre 
a metodo, c farne sotto brevità un polito e giusto 
corpo e sistema. La mercatura, la quale, comesi 
legge in antico autore , buona cosa stimarono " 
lÌQntani per far^ onestamente U roba „ c nella qua- 
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le, imitando questi loro amichi sii mi padri , tanto 
Tallirò t Fiorentini*, è il polso dulie atti: i da* 
uri sono il sangue, rlie , per rsse circolando, le 
mantiene ni vita , tome il nostro Bernardo Davan- 
zali ntl suo trattato ilei cambio , quasi antive- 
dendo I' opinione della circolazione del sangue, poi 
con tanto applauso, e con tanta utilità seonurf.-i , 
viene con aggiustala c propria similitudine ad af- 
fermare. E quale è quel!' arte , die rinfresca eoa 
questo sangue il corpo delle città, e degli slati, 
gc non questa? E alU milizia , nobilissima t glo- 
riosissima facoltà , ma più dulìe mali-zie degli uo- 
mini usurpatori, costringenti i più deboli a met- 
tersi ìn alto di difensiouc , die da altro originata, 
fin somministra la forza e la lena , se non la 
mercatura, essendo i danari , come ben disse De- 
mostene , i nervi della guerra? Ma ìn questo con- 
trasto di Ire i>obilissin]|c facilitarli, poesia, legge , 
mercatura, io luì dichiaro di non volere br'ga con 
ninna, uè colf esaltare 1' una, deprimere i' altra ; 
e quel che ho detto , sia detto per modo di di- 
sputatone , e non di diluizione , dacché lia la 
dttà nostra da mostrare in tutte e tre "queste pro- 
fessioni cittadini suoi gloriosi, che per lutto il mon- 
do le nobilitarono. 
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